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ino  dagli  ultimi  anni  del  passalo  secolo  la  nostra 
isola  in  fatto  di  soli  sacri-edifizi  vantava  diciasette  bene 
architettate  chiese,  nove  pubblici  oratori,  due  seminari  e 
un  numero  di  private  cappelle  annesse  ai  grandiosi  pa- 
lagi che  torreggiavano  maestosamente  lungo  le  amene  e 
popolate  sue  sponde;  mezzo  secolo  dopo  Murano  restava 
con  una  sola  chiesa  parrocchiale,  chiuso  il  monumentale 
vetustissimo  tempio  de  ss.  Maria  e  Donato  perchè  mino- 
so  ),  come  per  la  stessa  ragione  era  stata  chiusa  anni 
innanzi  la  chiesa  succursale  di  s.  Maria  degli  Angeli. 
Tutto  questo  non  faceva  che  aggiungere  dolore  a  dolore, 
ed  io  in  segreto  più  volte  piansi  meditando  sulla  desola- 
zione di  questa  nostra  cara  isoletta,  che  ricca,  popolata  e 
celebratissima,  era  divenuta  in  così  poco  tempo  povera, 
squallida,  e  sarei  per  dir  senza  nome.  E  perche  noi  da  va- 


(1)  li  tempio  de'  ss.  Maria  e  Donato  chiudevasi  nel  4858,  e  nelT  anno 
stesso,  quasi'a  temprare  tanta  sventura,  la  patria  carità  dell' esimio  nostro 
concittadino  Rigaglia  cav.  Pietro  ri  taceva  splendidamente  la  pietosa  opera 
del  murunese  Briati,  riaprendo  l'ospizio  e  l'oratorio  di  s.  Giuseppe  alle  po- 
vere vedove  dei  maestri  vetrai.  Del  resto  oggi  il  nostro  cuore  esulta  sentendo 
come  entro  il  corrente  anno  s'incomincierà  il  restauro  già  decretato  di  quel 
classico  tempio. 


ri  anni  eravamo  già  usi  a  vedere  in  essa  dominare  lo  spi- 
rito della  distruzione,  che  qua  e  colà  trascorrendo  senza 
ritegno  alcuno  abbatteva  templi,  case,  palagi  ed  intere  con- 
trade, ninna  speranza  ci  arrideva  di  vedere,  non  dico  eretto 
qualche  splendido  nuovo  edifizio,  ma  neppure  riparati  i 
pochi  ruinosi  ed  antichi  che  ancora  avanzavano.  Anzi 
il  pensiero  funestato  per  tante  devastazioni  rafjiguravasi 
avverato  anche  sulV  opposta  sponda  del  gran  canale,  che 
parte  per  mezzo  il  nostro  paese,  ciò  che  non  mólti  anni 
innanzi  sull'altra  :  sì  il  pensiero  non  {scorgeva  che  un'or- 
taglia dove  s' innalzava  s.  Maria  degli  Angeli,  come  real- 
mente non  vedea  che  una  vigna  dove,  presentando  un 
quadro  pittorico  ed  incantevole  assai,  luogo  convien  dirlo 
per  la  sua  solitaria  ed  amena  posizione  veramente  adat- 
to allo  stuàio,  innalzavasi  il  celebre  antichissimo  s,  Ci- 
priano, in  cui  per  tre  secoli  ebbe  vita  quel  seminario  che 
dispensò  il  sapere  a  tanti  illustri  italiani.  (  ^  ).  Il  cielo 
però  volle  risparmiarci  un  nuovo  dolore  disponendo,  sarei 
per  dire  prodigiosamente,  il  contrario  di  quello  che  aveva- 
mo molta  ragione  di  temere  ;  ed  ecco  come. 

JJn  uomo  fornito  di  ogni  ottima  qualità  della  mente 
e  del  cuore,  a  cui  Murano  e  chi  sente  in  petto  amore  del 
bello  devono  professare  eterna  riconoscenza,  l'I.  R.  Con- 
sigliere di  Luogotenenza  Alber  di  Glaustalten  cav.  Augu- 
sto sulla  primavera  del  1860  entrava  per  la  prima  volta 


(1)  Sua  Eminenza  il  cardinale  Giuseppe  Luigi  Trevisanato  patriarca  di 
Venezia j  Abate  Commendatario  perpetuo  di  s.  Cipriano  di  Murano  dicesi  sia 
disposto  di  erigere  una  cappella  che  ricordi  almeno  dove  s.  Cipriano  sorge- 
va. Noi  qui  non  facciamo  che  ripetere  i  voti  che  l' Eminenza  Sua  degnava 
di  accogliere  sì  gentilmente  dalla  nostra  umile  voce,  affinchè  voglia  compia- 
«ersi  di  mandare  ad  effetto  una  si  santa  e  nobile  idea. 
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nella  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli.  Stupiva  egli  all'  am- 
piezza veramente  maestosa  del  sacro  recinto,  stupiva 
della  ricchezza  dei  scelti  marmi  a  larga  mano  profusi,  del- 
la preziosità  delle  tele,  alzava  lo  sguardo  aWalto  e  veniva 
rapito  dall'  aria  dei  profeti  e  degli  apostoli  che  il  pennello 
del  trevigiano  Pennacchi  lavorava  dal  sotto  in  su  con  sì 
bella  maestria,  ammirava  intorno  alle  muraglie  gli  elegan- 
ti sarcofaghi,  non  trascurava  di  osservare  il  pavimento 
tutto  lastricato  di  vivo^  nè  gli  sfuggiano  allo  sguardo  le 
sepolcrali  lapidi  che  lo  intramezzano,  fregiateingran  parte 
di  elegantissimi  ornati,  fra  cut  spiccano  i  nomi  di  tanti 
illustri  veneti  patrizi,  e  ([uello  del  glorioso  doge  Sebastia- 
no Venier,  che  aveano  bramato  di  posare  le  stanche  lor 
ceneri  fra  i  religiosi  silenzi  di  quelle  mura.  Tutto  ciò  ve- 
deva, ammiravfjL  ild'Alber,  ed  informato  da  persone  intelli- 
genti che  gli  stavano  al  fianco,  non  essere  poi  la  gran- 
diosa e  ricca  fabbrica  sì  deperita  come  generalmente  cre- 
devasi,  pronunziava  le  consolanti  parole  che  (juel  tempio 
era  degno  di  essere  conservato  e  perciò  si  dovea  ripararlo. 
Queste  parole  che  sempre  care  ci  torneranno  alla  mente, 
vernano  ripetute  alcuni  giorni  dopo  dall' l.  R.  Accademia 
di  Belle  Arti,  chiamata  superiormente  ad  emettere  dopo 
un  attento  esame  il  proprio  giudizio.  Pertanto  si  avan- 
zavano alle  autorità  competenti  gli  opportuni  rapporti; 
già  si  adottava  la  nmssinm  del  risiauro,  la  si  approvava  , 
e  in  men  che  due  anni  la  chiesa  riparata  in  tutte  le  sue 
parti  veniva  riaperta. 

Oggi  damine  la  patria  nostra  ridonata  di  uno  splen- 
dido monumento  che  stava  per  perire,  esulta  riconoscente, 
onde  noi  in  nome  di  lei  e  di  tutfi  buoni  ringraziamo  col 
cuore  Chi  diede  alla  nobile  e  sunta  impresa  i  primi  ener- 
gici impulsi  e  Chi  la  sostenm  perchè  si  compisse,  ìSè  già 
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obblieremo  la  nostra  comunale  Rappresentanza^  la  quale 
anche  per  questo  si  prestò^  come  si  va  ogni  giorno  pre- 
stando con  tutta  quella  nobile  attività,  intelligenza^  disinte- 
resse ed  amore  che  sì  la  distingue  e  in  pari  tempo  la  ani- 
ma quando  si  tratta  di  promuovere  e  procacciare  il  bene 
e  il  decoro  della  nostra  isola.  JVè  lascieremo  finalmente  di 
rivolgere  una  parola  di  gratitudine  a  tutte  quelle  anime 
generose  e  benefiche  che  concorsero  e  concorreranno  in 
progresso  colle  loro  divote  offèrte,  perchè  sia  la  nostra  chic- 
provveduta  di  quanto  le  abbisogna  di  sacri  arredi  di 
cui  va  pur  troppo  mancante. 

Murano  dunque  si  trova  presentemente  in  possesso 
di  un  altro  tempio  :  tempio  però  che  se  a  moltissimi  è  no- 
to^ da  non  pochi  è  mal  conosciuto,  e  da  non  pochi  altri  pu- 
re ignorato.  Ora,  raccogliere  le  memorie  che  lo  risguarda- 
no  senza  ommettere  di  parlare  del  monastero  a  cui  fu  per 
più  secoli  intimamente  congiunto  ,  dire  delle  tante  tras- 
formazioni e  vicende  da  esso  subite  e  fare  un'  esatta  de- 
scrizione dello  stato  attuale  in  cui  si  ritrova,  sarebbe  sta- 
ta cosa  nè  ignobile  nè  disutile.  E  questo,  per  quanto  v  alse 
il  mio  tenue  ingegno,  mi  sono  studiato  di  fare  col  presen- 
te opuscolo;  il  quale  se  non  incontrerà  la  soddisfazione 
dei  severi  critici,  spero  almeno  non  tornerà  discaro  a 
miei  concittadini  e  a  tutte  quelle  anime  gentili  alle  quali, 
come  povera  ma  sincera  espressione  di  un  cuore  che  mol- 
to sente,  va  dedicato. 


Parte  I  —  Dalla  foi^dazioine  del  mo^astei^o  e  della 

CHIESA  I  IKO  AL  COMPIMENTO  DELLA  LORO  RIFABBRFCA  (  1  188-1529). 

Parte  li  —  Dal  co3iimme?«to  della  rifabbrica  fiko  alla 

SOPPRESSIOi^E  del  WO^ASTERO  (1520-1810). 

Parte  Ili  —  Da  qia^do  passò  la  chiesa  l>  succursale 

FINO  A  mostri  GIORINI  f  1  8  l  0- 1  .S(>Ò). 

F  O  IN  T  1 

Le  nienioi'ie  comprese  nella  priiìia  parie,  salve  non  poclie 
erceziooi  come  ognuno  potrà  riconoscere,  sono  ricavate  dalle  ope- 
re di  Flaminio  Cornnro,  il  solo  da  quanto  so  che  scrivesse  ex  pro- 
fesso delle  chiese  muranesi.  Le  opei  e  sono  :  Eccles.  Turccll.  etc. 
Pars  Scninda.  Feneliis.  \  749.  Notizie  storiche  delle  chiese  di  Ve- 
nezia e  di  Torcello.  Padova  1757.  E  qui  avverto  una  volta  per 
senìpi  e,  che  alloraquando  io  non  citi  a  piò  di  pagina  il  dociinienlo, 
s'intenderà  citato  e  trascritto  neiro|)era  latina  del  suddetto  Gor- 
naro  c  in  quella  ognuno  potrà  vederlo  :  questo  riguardo  alla 
prima  pai  te.  —  In  quanto  alle  memorie  compiese  nella  seconda 
e  nella  terza  parte,  le  fonti  a  cui  sono  ricoiso  furono:  Perga- 
mene .  registri ,  inventari ,  catasti  ed  atti  diversi  componenti 
l'archiNio  di  s.  Maria  degli  AngeU  di  Murano  tutto  esistente  nel- 
l'I. R.  Archivio  generale.  —  Atti  e  processi  coinponcnii  il  vec- 
chio archivio  della  fabbriceria  di  s.  Stefano  i)assati  in  quella 


di  f.  Pietro  M.  della  nostra  isola.  Alcune  memorie  di  pugno 
del  cav.  E.  Cicogna  relative  alle  lapidi  sepolcrali  della  chiesa  di 
s.  Maria  degli  Angeli,  che  la  gentilezza  di  queir  eruditissimo  uo- 
mo, tanto  benemerito  della  veneta  storia^  mi  permise  di  consul- 
tare, come  pure  altri  atti,  manoscritti^  opere  ed  opuscoli  da 
me  svolti,  che  procurerò  d' indicare  a  loro  luogo. 

Fino  da  questo  momento  poi  ricorderò  con  lode,  ringra- 
ziandoli vivamente,  il  sopra  citato  chiarissimo  Cicogna,  l'eruditissi- 
mo signor  Francesco  Zanotto,  il  distintissimo  professore  di  pa- 
leografia signor  Bartolomeo  Gecchetti,  il  signor  Luigi  Pasini  mio 
condiscepolo  nello  studio  paleografico  ed  ispettore  della  came- 
ra di  studio  neiri.  R.  Archivio  generale,  e  altri  gentili  che  ri- 
corderò in  seguito,  i  quali  tutti  incoraggirono  e  agevolarono  que- 
slo  povero  mio  lavoro. 


PARTE  PRIMA 


Del  Monastero  e  della  Chiesa  fino  alla  loro  rifabbrica. 
1188  --  m. 

%  I 

i)  R  I  (t  1  \  K 

Sulla  punta  estrema  della  riva  verso  ponente,  al  di 
là  del  gran  canale  che  divide  Murano  per  mezzo,  oggi  det- 
to degli  Angeli,  è  fino  ab  immemorabili  denominato  canale 
pubblico  di  s.  Stefano  (  ^  )  per  la  giurisdizione  che  eser- 
citava su  ambo  le  sponde  di  esso  la  vetustissima  chiesa 
parrocchiale  e  collegiata  di  questo  nome ,  Ginevra  unica 
figlia  ed  erede  di  Marino  Gradenigo  possedeva  un  terre- 


(I  )  Fino  dal  secolo  IX,  dice  Fanello  nelle  sue  manoscritte  memorie,  que- 
sto canale  oggi  detto  degli  Angeli  si  denominava  canale  pubblico  di  s.  Ste- 
fano, dappoiché  la  chiesa  di  questo  nome,  e  lo  prova  conmolti  argomenti,  è 
da  ritenersi  edificata  nel  secolo  VU.  Qualunque  però  sia  la  fede  che  dar  si 
voglia  alle  affermazioni  di  questo  muranese  cronista,  trovo  che  nel  i079  Ste- 
fano Candiano  dava  a  certo  Domenico  Cerino  duo  saline  con  adjacenze  po- 
ste in  Murano,  che  per  una  parte  confinavano  col  canale  pubblico  dis.  Ste- 
fano: e  nel  1087  lo  slesso  Candiano  legava  al  monastero  di  s.  Giorgio  Mag- 
giore alcune  acque  intorno  a  Murano,  che  per  una  parte  confinavano  an- 
ch' esse  col  canale  pubblico  di  s.  Stefano.  —  Busta  di  pergamene  segnata 
—  s.  Giorgio  Maggiore  —  Carte  concernenti  giurisdizione  di  acque^  palu- 
di, valli,  canali  e  pesce  che  possedeva  questo  monasfrrn  zz  982-1250.  I.  W. 
Archivio  Generale. 


-  Pi- 
no con  alcune  acque  ad  esso  adiacenti,  che  nel  giugno  del 
4187  donava  a  certa  Giacomina  Boncio  figlia  di  Antonio 
abitante  in  s.  Maria  di  Murano,  perchè  edificasse  una 
chiesa  ed  un  monastero  in  onore  della  Vergine  e  del  b. 
apostolo  Jacopo,  ed  ivi  con  altre  pie  donne  professando  re- 
golar disciplina  servissero  a  Dio. 

Con  qual  lieto  animo  la  suddetta  Giacomina,  donna 
virtuosa  e  religiosissima,  accettasse  il  dono  e  il  carico  ad 
esso  congiunto,  lo  palesò  ben  presto  nel  consecrare  che 
fece  tutta  sè  stessa  ed  ogni  suo  avere  al  compimento 
della  nobilissima  e  santa  impresa.  Pertanto  impetrate  le 
consuete  facoltà  dalla  Sede  apostolica,  e  nel  marzo  4188 
ottenuto  r  assenso  di  Leonardo  Donato  vescovo  torcella- 
no  (  *  ),  il  quale  riservava  per  sè  e  successori  ogni  giuris- 
dizione sopra  la  chiesa  ed  il  monastero ,  come  pure  su 
tutte  le  persone  ivi  dimoranti,  e  suU'  elezione  della  priora 
0  abbadessa,  la  quale  doveva  venir  sempre  eletta  col  con- 
senso del  Vescovo  stesso  e  de' suoi  successori,  fu  posta 


(1)  La  Bolla  che  il  vescovo  Leonardo  Donato  rilasciava  alla  Boncio  per  fon- 
dare il  monastero  si  trova  sottoscritta  anche  da  Giovanni  Baldnino  parroco 
di  s.  Stefano,  nella  cui  parrochia  il  monastero  doveva  erigersi.  Di  questo 
parroco  così  sta  scritto  nella  serie  cronologica  dei  parrochi  di  s.  Stefano, 
esistente  nella  nostra  sacrlstia  di  s.  Pietro  M.,  serie  che  fu  ricavata  dal- 
l'antico archìvio  della  soppressa  e  atterrata  chiesa  : 

»  Gio.  Talduino  detto  Baudonio  eletto  ili7  giugno  1184,  morì  li  14 
luglio  del  1242. 

»  Firmò  la  carta  di  cessione  fatta  da  Leonardo  Donato  vescovo  di  Tor- 
cello  ad  Agnesa  e  Berta  della  chiesa  parrocchiale  di  s.  Lorenzo  de  Ain- 
mianis  cum  omnibus  suisjuribus,  concedendo  di  più  facoltà  nell'anno  1188 
a  donna  Giacomina  de  boncis  di  erigere  un  monastero  in  un  pezzo  di  ter- 
ra vacua,  chiamata  vice-nuovo  entro  i  confini  di  sua  parrocchia  sotto  la  re- 
gola dei  canonici  di  s.  Agostino.  Lo  stesso  Pievano  Fanno  1212  concesse 
al  padre  Alberto  Camaldolese  la  chiesa  di  s.  Michele  posta  in  isola,  e 
sotto  i  confini  di  questa  giurisdizione.  »  Vedi  anche  Cornare  op.  cit. 
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mauo  con  ogni  impegno  all'  opera,  e  il  nìonastero  e  la 
chiesa  ebbero  il  loro  conipimenlo. 

In  qual  anno  poi  precisamente  si  compissero,  quali 
dimensioni  abbracciassero,  di  quale  costruzione  fossero,  chi 
consecrasse  la  chiesa,  in  qual  numero  entrassero  le  mo- 
nache ad  abitar  il  monastero,  noi  non  potremmo  affermar- 
lo con  sicurezza  per  la  mancanza  di  documenti.  Quello 
che  possiamo  asserire  si  è,  che  tanto  il  monastero  che  il 
tempio  doveano  essere  angusti;  o  almeno  molto  più  bì- 
stretti  di  quelli  che  si  fabbricarono  tanto  splendidamente 
dappoi,  che  la  chiesa  si  consecrava  in  nome  di  M.  Vergi- 
ne e  degli  Angeli,  e  che  la  prima,  seguita  da  alcune  altre 
pietose  donne,  ad  entrare  il  chiostro  in  cui  si  metteva  in 
vigore  la  regola  di  s.  Agostino,  fu  quella  Boncio  abitante  di 
Ì\lurano  che  ricordammo,  la  quale  si  può  francamente  chia- 
mare la  madre  ed  institutrice  di  queslo  monastero,  come 
quella  che  profuse  per  esso  tutte  le  sue  cure  e  tutte  le 
sue  sostanze  e  con  tulto  lo  zelo  ne  assunse  il  governo  e 
l' amministrazione,  onde  quantunque  non  si  possa  dire  con 
scienza  certa  per  quanli  anni  l'abbia  retto,  che  però  con  ogni 
probabihtù  si  potrebbe  affermare  fino  alla  morte,  in  ogni 
modo  deve  essere  collocata  a  capo  di  tutte  le  priore  e  ab- 
badesse  che  pel  corso  di  G  secoH  lo  governarono. 

Ecco  in  brievi  cenni  tracciata  l' origine  primitiva  di 
un  chiostro,  che  dovea  fra  non  mollo  rendersi  uno  dei  ce- 
lebri fra  i  tanti  che  popolarono  anche  i  siti  più  remoli  ed 
ai)bandonati  di  queste  pacifiche  e  religiose  lagune. 
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§  II. 

Due  secoli  poveri  di  notizie. 

Poche  memorie  ci  restano  di  questo  monistero  e  di 
questa  chiesa,  per  ciò  che  riguarda  i  due  secoli  posteriori 
alla  lor  fondazione,  quali  furono  il  XIII  e  il  XIV.  Nondi- 
meno anche  il  poco  ci  faremo  un  dovere  di  render  noto. 

Incominciando  dunque  dal  secolo  XIII  diremo^  come 
nel  1240  suor  Marina  Balduino  priora  dava  a  fitto  per 
30  anni  a  Leonardo  Barreta  e  Marino  Berengo  (  ^  )  da 
Murano,  che  abitavano  in  Vico-nuovo  (  ^  ),  un  terreno  dietro 
al  monastero,  obbhgandosi  essi  di  pagare  alle  monache  ogni 
anno  nel  tempo  della  quaresima  un  tributo  di  pesce  (  ^  ). 
Dieci  anni  dopo,  reggente  il  monastero  la  medesima  Bal- 
duino, veniva  concesso  a  Pietro  Gradenigo  procuratore 
della  chiesa  di  s.  Marco  d'innalzare  degh  argini  e  racco- 
gliere alcune  acque  confinanti  col  monastero  per  fabbri- 
care un  molino        ammessa  la  condizione  che  lo  stesso 


(1)  Famiglia  venuta  da  Jesulo.  Fu  delle  nobili,  delie  più  antiche  e  ric- 
che di  Murano  ed  esercitò,  seconda  dopo  quelle  dei  muranesi  e  deimuriani, 
il  poter  tribunizio.  Si  estingueva  tra  noi  in  una  Moria  l' anno  i855. 

(2)  Sito  che  in  Murano  più  non  esiste  neppure  rispetto  al  nome.  Vico- 
nuovo  si  chiamava  un  terreno  con  case  confinante  a  mattina  al  nostro  mo- 
nastero, ivi  era  anche  la  casa  del  cappellano  delle  monache.  Fino  dal  H87 
quel  terreno  era  di  proprietà  di  certo  Marino  Vapulo  della  contrada  di  s. 
Stefano.  Oggi  non  è  che  ortaglia  (Vedi  Corn.  op.  cit.). 

(3)  Quinquoginta  buratlelos.  Burateli  —  anguilletle  sottili  —  Boerio  — 
Archivio  di  s.  Maria  degli  Angeli  —  Processi  diversi  segnati  acque  presso 
1^  l.R.  Archivio  generale. 

(4)  Tre  laghi  chiusi  con  palificate  ed  argini  erano  in  Murano  per  uso 
dei  molini.  Il  primo  dietro  la  riviera  di  s.  Giovanni,  il  secondo  dietro  V  ab- 
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Pietro  e  i  suoi  eredi,  o  qualunque  altra  persona  che  entrasse 
in  possesso,  dovessero  far  macinare- un  soldo  per  istajo  il 
frumento  ad  uso  delle  monache,  e  questo  in  perpetuo  (  *  ). 
Tanto  veniva  approvato  unanimemente  nel  capitolo  rac- 
colto il  l.""  febbraio,  correndo  l'anno  1250.  A  quel  capitolo 


bazia  di  s.  Cipriano,  il  terzo  situato  a  ponente  dietro  il  monastero  degli  An- 
geli che  tirava  fino  alla  punta  di  s.  Mattia  apostolo.  Questi  laghi  e  molini 
esistevano  ancora  nel  secolo  XV.  Nel  1480  trovo  che  il  lago  dietro  la  chiesa 
degli  Angeli  apparteneva  alla  famiglia  Morosini,  e  che  le  monache  entravano 
con  questa  in  lite  pur  ragione  dei  molini  esistenti  in  esso.  Ogni  lite  dispari- 
va nel  1482,  anno  in  cui  il  monastero  acquistava  il  lago  e  i  molini  dai  Moro- 
sini, esborsando  ducati  d'oro  mille,  ed  assumendo  di  pagare  al  Pievano  de'ss. 
Maria  e  Donato  il  consueto  annuo  livello  di  L.  16.  Kel  1502  i  molini  più  non 
esistevano,  dappoiché  le  monache  posseditrici  del  lago  ne  interravano  una 
parte  per  allargare  il  fondo  intorno  al  monastero  e  alla  chiesa  che  riedifi- 
cavano molto  splendidi  e  grandiosi.  Il  livello  poi  al  Parroco  di  s.  Donato  si 
pagò  dalle  monache  poco  più  che  oltre  la  metà  del  secolo  passato.  Tanto 
venni  a  conoscere  svolgendo  un  piego  su  cui  sta  scritto  :  Carie  spettanli  a 
un  legato  di  lire  16  all'anno,  che  il  mon  asterò  passava  al  Pievano  di  s. Do- 
nato di  Murano,  che  per  non  aver  debito  alcuno  di  colale  contribuzione  di 
legato,  si  è  sospeso  il  suddetto  pagamento  e  annullato  per  sempre.  Fra  que- 
ste carte  lessi  una  lettera  autografa  del  nostro  d.  Silvestro  Zuffi  dottore, 
quegli  che  stampò  l'altra  a  noi  nota  sullo  stemma  della  comunità  d»  Murano. 
In  quella  lettera  datata  18  maggio  1769  scioglie  il  quesito  propostogli  dalla 
rev.  Abbadessa  di  s.  Maria  degli  Angeli  suU' obbligo  di  soddisfare  o  meno 
il  livello  al  Parroco  di  s.  Donato  per  ragione  dei  molini  e  del  lago  che  più 
non  esistono.  Lo  Zuffi  appoggiato  alle  leggi,  ai  documenti  e  alle  trasforma- 
zioni stesse  dei  fondi  scioglie  la  questione  negntivamente.  Riguardo  ai  moli- 
ni di  Murano  aggiungerò  anche  questo.  Nel  secondo  blocco  di  Venezia  (anno 
18l3)volevansi  rimetterli,  approntando  delle  acque  del  maggior  canale  che 
salgono  e  scendono  con  grande  velocità,  ma  non  vi  riuscirono.  —  A'o/iz?« 
storico  -  geografiche  di  Murano.  Savioni  Venezia  iW.  Inventario  della 
chiesa  ed  acque  di  s.  Salvador  e  di  scritture  di  Murano  —  Archivio  di  s. 
Maria  degli  Angeli  di  Murano,  processi  diversi  segnato  :  Acque  ,  presso 
l'I.  R.  Archìvio  generale  —  Filiasi  memorie  storiche  dei  veneti  primi  e 
secondi.  Padova.  V.  3.  cap.  24  e  42. 

(1)  Pietro  Gradenigo  in  segno  di  gratitudine  donava  alla  Balduino  du- 
vA\  25  d'oro,  e  si  obbligava  coi  propri  eredi  di  aprire  gli  argini  ogni  qual 
volta  lo  volessero  la  priora  e  le  monache  (Dal  citato  istrumento). 
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intervennero  tutte  le  monache  aventi  diritto  di  votare^  ed 
erano  nel  numero  di  sole  13  compresa  la  priora.  Da  un 
tal  documento,  che  ne  ricorda  anche  i  nomi,  si  vede  che  in 
questa  epoca  ii  numero  delle  rehgiose  era  assai  scarso.  Pu- 
re quantunque  scarso  in  esse  ferveva  la  pietà  e  uno  zelo 
ardentissimo  per  l'esatta  osservanza  della  monastica  disci- 
pKna,  in  modo  tale  che  questo  chiostro  incominciava  a  dif- 
fondere di  sè  bella  fama  ,  per  cui  le  donzelle  appartenenti 
alle  più  illustri  famiglie  di  Venezia  colle  più  calde  istanze 
supphcavano  di  venire  ammesse  in  quel  sacro  ritiro .  Tan- 
to resta  dimostrato  da  quello  che  siamo  per  dire. 

Sorgeva  il  XIV  secolo,  e  mentre  in  altri  monasteri  si 
rilassava  la  disciphna,  e  diminuiva  in  essi  il  numero  dei  so- 
hnghi  abitatori  ;  nel  nostro,  la  pietà  rehgiosa  fervea  a  mille 
doppi,  e  ogni  dì  più  si  aumentava  il  numero  delle  virtuose 
donne  taU  da  recare  anche  al  di  fuori  il  santo  amore  della 
monastica  vita.  Difatti  fu  pel  secolo  di  cui  parliamo  che 
alcune  vergini,  per  nascita  e  per  virtù  illustri,  partivano 
dal  chiostro  di  s.  Maria  degli  Angeh  di  Murano  mosse  dal 
pietoso  divisamento  di  fondare  in  Murano  stessa  e  in  Ve- 
nezia e  nella  vicina  terra  ferma  altri  monasteri  e  ce- 
nobi, che  si  resero  poi  anch'  essi  celebratissimi.  Prima  di 
tutte  le  altre  nomineremo  suor  Gaudenzia,  che  nell'  anno 
1330  faceva  sorgere  a  nuova  vita  1'  antico  monastero  di 
s.  Jacopo  maggiore  della  nostra  isola  già  abbandonato  (  *  ); 
poi  Lucia  Tiepolo,  che  ricreata  come  si  narra  da  celestia- 


{\)  Era  abitato  dagli  Agostiniani  eremiti.  Rifiori  celebrato.  Nella  chie- 
sa vi  erano  pitture  molte,  e  tutte  preziose,  di  Paolo  e  di  Palma  il  giovine, 
vendute  dalle  monache  prima  della  soppressione  del  monastero.  Oggi  ne 
del  monastero,  né  della  chiesa  si  scorge  più  traccia  :  lo  ricorda  solo  la  via 
che  vi  couduccva  perché  si  denomina  di  s.  Jacopo. 
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li  visioni,  verso  il  1350  fondava  in  Venezia  il  cospicuo 
chiostro  del  Corpus  Domini.  A  queste  tengono  dietro  non 
meno  virtuose  e  pie  le  due  altre  che  sono^  Bernarda  Dot- 
to e  Gerolama  Lero  madri  ed  inslitulrici  di  due  altri  mo- 
nasteri dedicati  al  dottor  massimo  s.  Girolamo,  l' uno  fon- 
dato nelle  vicinanze  di  Treviso  neiranno  1340,  l'altro  in 
A  enezia  nel  1375. 

In  tal  maniera  la  luce  delle  virtù  più  belle  che  splen- 
deva nel  sacro  recinto,  di  cui  tessiamo  la  sloria,  si  span- 
deva anche  al  di  fuoi  ì,  e  molte  anime  innamorava  di  se 
distaccandole  dai  prestigi  del  mondo  ed  avviandole  in  seno 
ai  casti  e  sereni  godimenti  di  Dio. 

§111. 

Ci  RE  SIM5CI\IJ  DEL  PONTEFICE  EUGE\10  IV.  PER  S.  MàRIA 
DEGLI  AfVGELI.  —  COACESSIOM  —  PRIVILEGI. 

La  bella  riputazione  di  cui  godeva  il  monastero  di 
s.  Maria  degli  Angeli  si  divulgava  in  modo  tale,  da  ri- 
chiamare l'attenzione  degli  stessi  Romani  Pontefici.  Di 
fatto  Eugenio  IV  spediva  iterale  Bolle,  perche  niun  osta- 
colo si  opponesse  a  turbare  il  fervore  delle  vergini  abi- 
tatrici di  quel  chiostro,  e  invece  ogni  cosa  concorresse 
a  renderle  più  virtuose  e  sante.  Per  lo  che  il  sudde- 
to  Pontefice  con  suo  Breve  datato  in  Roma  il  17  gen- 
najo  1431  ,  proibiva  al  Vescovo  di  Torcello,  al  Patriar- 
ca di  Grado  e  a  qualunque  altra  persona,  fosse  pure  di 
alta  dignilà  insignita,  di  metter  piede  nel  monastero  sen- 
za il  più  urgente  ed  assoluto  bisogno.  Con  altro  Bre- 
ve, datato  nello  stesso  amio  20  otlobre,  commetteva  a 
Filippo  Paruta  vescovo  torcellano  di  terminare  le  liti 
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insorte  tra  le  monache,  il  Pievano  e  il  capitolo  di  s. 
Stefano  riguardo  ai  funerali  di  quelli  che  venivano  se- 
polti nella  chiesa  e  nel  cimitero  delle  stesse  monache 
(  ^  ).  Un  anno  dappoi,  e  fu  il  18  novembre,  lo  stesso  Pon- 
tefice a  cui  stava  sommamente  a  cuore  la  pietà  e  il  fer- 
vore di  queste  rehgiose  donne,  e  che  sempre  più  essi  si 
raffermassero  e  crescessero,  ordinava  a  due  personaggi, 
per  virtù  e  scienza  distintissimi,  Biagio  Molin  patriarca 
di  Grado  e  Lodovico  Barbo  abate  di  s.  Giustina  di  Pa- 
dova, di  stendere  un  disciplinare  che  fosse  il  più  oppor- 
tuno al  governo  del  monastero,  il  più  atto  a  mettere 
quelle,  che  spose  si  votarono  a  Dio,  sul  sentiero  delia 
evangelica  perfezione,  e  concordasse  poi  colla  regola  di 
s.  Agostino.  E  questo  disciplinare  in  molti  articoli  veni- 
va compilato,  e  conservavasi  negli  atti  del  monastero, 
adempiuto  fedelmente  fino  alla  soppressione  del  mona- 
stero stesso. 

Qui  però  non  si  arrestavano  le  cure  che  delle  mo- 
nache di  s.  Maria  degli  Angeli  prendeva  il  citato 
Pontefice.  Avendo  egli  saputo  come  il  monastero,  una 
volta  sì  celebre,  di  s.  Lorenzo  di  Ammiano  (  ^  )  non  era  abi- 


(1)  Trovo  accennato  strumento,  steso  per  mano  di  Angelo  chierico  di 
Treviso  e  notajo,  figlio  del  quondam  Luca,  che  contiene  un  convenuto  ti  a  il 
rev.  monastero  di  s.  Maria  degli  Angeli  e  il  capitolo  di  s.  Stefano  riguardo 
i\ì  corpi  che  veoispero  sepolti  nel  monastero  non  appartenenti  alia  pai  rocchla. 
Il  convenuto  si  è,  che  le  monache  avrebbero  invitato  i  sacerdoti  di  s.  Stefa- 
no, dando  parte  dei  cerei.  L'accordo  fu  stipulato  il  giorno  11  dicembre  1377. 
inventario  della  chiesa  ed  acque  di  s.  Salvador  ecc.  già  citato.— Questo  ac- 
cordo infrangevasi  per  l'esigenze  raddoppiatesi  del  Capitolo,  e  allora  fra  que- 
sto e  le  monache  sorgevano  i  più  vivi  litigi,  a  cui  ponea  termine  il  sunnomi- 
nato Paruta  vescovo  di  Torceilo  delegato  a  ciò  dal  Pontefice. 

(2)  Arnmiano  (Mani  h\M.m  Aimaui)  una  delle  celebri  isole  veneziane 
della  lagan-T  superiore  popolata  dagli  Altinatì.  Ebbe  templi  e  monasteri  ric- 
chissimi e  celebrati,  fra  essi  questo  di  s.  Lorenzo.  Fino  dal  secolo Xlll  minata 


sig- 
lalo che  da  Ire  monache,  e  queste  di  fama  non  tanto 
pura,  e  che  il  monastero  anche  rispetto  al  materiale  era 
ruinoso  e  cadente,  commetteva  nel  i21  giugno  i438,  al 
santo  vescovo  di  Castello  Lorenzo  Giustiniani,  che  do- 
vesse esattamente  informarsi  del  fatto,  e  riconosciutolo 
vero  estinguesse  in  quel  chiostro  la  dignità  di  abbades- 
sa  e  r  ordine  di  s.  Benedetto,  e  perpetuamente  con  tut^ 
ti  i  fondi  e  le  rendite  l'unisse  al  monastero  di  s.  Maria 
degli  Angeli  di  Murano,  dove  allora  viveano  sotto  rego- 
lare osservanza  quaranta  e  più  donne  illustri  per  na- 
scita e  d'immacolati  costumi.  Siffatto  apostolico  ordinamen- 
to venne  ben  presto  a  conoscere  Marina  abbadessa  di 
s.  Lorenzo,  la  quale  avendo  stabihto  di  ritirarsi  con  le 
altre  due,  che  erano  suor  Orsa  e  suor  Donata,  nel  chio- 
stro di  s.  Mari^arita  di  Torcello.  di  cui  era  stata  elet- 
ta  abbadessa,  perchè  l' unione  dal  Pontefice  imperata  si 
avverasse  pacificamente  e  senza  contesa  di  sorte  nè 
per  l'una  nò  per  l'altra  parte,  il  giorno  13  marzo  4439 
stabiUva  legalmente  alcuni  patti  colle  monache  degU  An- 
geli, conservando  per  se  e  sue  compagne  alcuna  parte 
dei  redditi  di  ragione  del  monastero  che  andava  a  sop- 
primersi (  ^  ).  Sipulati  i  patti  se  ne  domandava  da  ambo  le 
parti  alle  Sede  apostoHca  la  conferma.  Ma  anche  per 
questo  il  Pontefice  Eugenio  con  altro  suo  Breve,  data- 
to il  12  giugno  delfanno  stesso  1439,  delegava  la  sua 
autorità  al  suddetto  santo  vesc(Tvo  Giustiniani  perchè  e- 


dnllo  prorolle  ni.irine  si  spopolava,  rimanendo  i  suoi  monasteri  in  istato 
di  languore  ed  inopia.  Oggi  di  essa  non  appar  più  vestigio.  Vedi  Filiasi 
op.  ci  f. 

(1)  Fra  gli  arlieolì  del  convenuto  vi  (?ra  che  T  abbadessa  e  le  due  so- 
relle serberanno  prr  se  vita  durante  i  frutti  di  una  compagna  e  di  una  valle 


saniiiiasse  il  tutto^  e  trovalolo  sotto  ogni  aspetto  giusto  e 
ragionevole  lo  confermasse. 

Intanto  F  unione  dei  due  monasteri  avveravasi  pie- 
namente, onde  il  Senato  stesso  con  decreto  emanato  il 
48  luglio  4440  la  rendeva  nota  a  tutto  il  veneto  domi- 
nio, prescrivendo  che  a  norma  delle  Bolle  Pontificie  le 
rendite  dell'  antico  monastero  di  Ammiano  fossero  corri- 
sposte a  quello  di  s.  Maria  degli  Angeli  di  Murano,  al 
quale  furono  pure  assegnati  i  marmi,  le  colonne,  le  pre- 
ziose reliquie  e  qualunque  altro  sacro  ornamento  di  ra- 
gione dal  chiostro  soppresso. 

Or  qui  si  offre  il  motivo  pel  quale  il  monastero  di 
s.  Maria  degli  AngeU  fino  agli  ultimi  anni  della  sua  sus- 
sistenza celebrò  sempre  con  pompa  solenne  e  magnifica 
la  festa  di  s.  Lorenzo  martire.  (  *  )  La  celebrazione  di 
questa  festa  risale  precisamente  al  tempo  in  cui  ebbe 


al  cui  intero  possesso  dopo  la  loro  morte  entreranno  le  nnonache  di  s.  Ma- 
ria degli  Angeli.  E  in  effetto  la  vallo  si  vede  dappoi  data  a  fitto  dal  monaste- 
ro nostro.  Nel  1498  la  si  affittava  ad  Andrea  Bigaja  q.  Zuanne,  probabilmen- 
te quello  che  fu  uno  dei  trenta  concittadini  nostri  scelti  nel  4502  alla  con- 
ferma del  muranese  statuto.  La  famiglia  Rigaglia,  scritta  nel  libro  d'  oro 
di  Murano,  e  in  Marco  Antonio  notajo,  che  raccolse  e  pubblicò  le  leggi  nota- 
rili venete,  aggregata  il  18  giugno  1678  al  numero  delle  venete  cittadine  ori- 
gnarie,  é  antichissima  in  queste  lagune,  essa  tuttora  sussiste  decorosamente. 
Il  vivente  cav.  Pietro,  celebre  perr  ogni  genere  di  splendidi  lavori  nella  ve- 
traria, ed  emulo  dell'illustre  suo  antenato  cav.  Federico  per  opere  di  carità 
patria  e  filantropica  è  vanto  di  questa  famiglia  e  gloria  nostra.  —  Il  docu- 
mento che  fa  menzione  di  Andrea  di  Bigaj  ipìù  sotto  Bigaja  q.  Zuanne,  è 
Tatto  legale  di  locaziune  della  volle  suddetta^  sta  nel  sacchetto  n.  5.  inti- 
tolato valle  dì  s.  Loi-enzo  d' Imani— Archivio  di  s.  Mafia  degli  Angeli, pres- 
so l'I.  R.  Archivio  generale. 

(1)  Nella  riedificazione  della  chiesa  che  fu  consecrata,come  vedremo, 
Tanno  1529,  si  dedicava  un  altare  in  onore  di  s.  Lorenzo  M.,  divenuto  que- 
sto Santo  uno  dei  principali  patroni  diMlo  monache  e  del  monastero. 
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luogo  la  suindicata  unione.  Siccome  poi  i  Canonici  e  il 
Capitolo  di  Torcello  erano  soliti  in  tutti  gli  anni  di  re- 
carsi nel  giorno  di  s.  Lorenzo  nell'isola  di  Ammiano 
a  celebrarne  la  festa,  ed  ivi  loro  si  apparecchiava  un  sun- 
tuoso pranzo,  e  questo  onere  dopo  l'incorporazione  avreb- 
be obbligato  le  monache  di  s.  j\Iaria  degli  Angeli,  così 
il  ponteflce  Eugenio  IV  il  giorno  7  marzo  dell'  anno 
144i  a  loro  istanza  ne  le  liberava;  salvo  però  sempre  che 
facessero  celebrare  solennemente  la  festà'  di  s.  Lorenzo, 
lo  che  fu  in  tutti  gH  anni  con  ogni  fedeltà  osservalo. 

Tanto  operava  a  prò  del  monastero  e  della  chiesa 
di  s.  Maria  degli  Angeli  di  Murano  il  citato  sommo 
Pontefice,  e  molto  più  faceva  quando  li  veniva  benefi- 
cando anche  spiritualmente.  Difetti  con  Breve  del  13  giu- 
gno 1440  aveva  egli  schiusi  i  sacri  tesori  delle  indul- 
genze a  tutti  que'  fedeli  che  avessero  visitata  la  chiesa 
di  s.  Maria  degli  Angeli  di  Murano  e  porta  la  mano 
generosa  a  soccorrere  quel  chiostro  che  aveva  bisogno 
nelle  diverse  sue  parti  di  non  piccola  riparazione,  a  cui 
non  valevano  i  ristretti  mezzi  delle  pie  donne  che  lo 
abitavano. 

Da  questo  Breve  si  comprende  come  fino  da  questa 
epoca,  la  chiesa  ed  il  monastero  avessero  incominciato, 
rispetto  al  materiale,  a  deperire  in  modo  considerevole, 
e  come  versassero  le  monache,  meglio  che  in  agiata,  in 
molto  povera  condizione. 

§  IV. 

BiSOGM  E  J^ROVVEDIMKNTI. 

Pure  a  fronte  del  loro  misero  stato  quotidiamente 
giimgeano  alle  monache  di  s.  Maria  degli  Angeli  istanze 
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calde,  iterate  di  molte  e  molte  donzelle  che  desidera- 
vano con  esse  loro  di  consecrarsi  per  sempre  a  Dio:  e 
sebbene  le  petenti  ricche  fossero  e  di  nobile  origine,  non 
tanto  facilmente  ottenevano  di  appagare  le  ardenti  bra- 
me. Una  lettera  del  Procuratore  Francesco  Barbaro,  scrit- 
ta da  Brescia  nell'anno  1440  al  senatore  Leonardo  Giu- 
stiniaa,  eh'  era  procuratore  del  monastero  di  cui  trattia- 
mo, ci  fa  noto  come  la  stessa  Costanza  figlia  del  Bar- 
baro suddetto,  uomo  per  molti  rispetti  chiarissimo  e 
meritevole  della  patria ,  non  avesse  potuto  indossare 
in  quel  chiostro  i  sacri  veli  se  non  dopo  qualche  tem- 
po per  la  ristrettezza  del  monastero,  appena  sufficiente 
per  la  sua  capacità  a  ricettare  le  monache  in  esso  dimo- 
ranti. E  la  Barbaro  non  era  la  sola  che  chiedeva  di 
entrare  in  quel  sacro  ritiro;  le  aspiranti  erano  molte,  co- 
me rilevasi  dalla  lettera  di  risposta  data  dal  Giustinian 
al  padre  della  medesima  Barbaro.  Vi  era  dunque  me- 
stieri di  un  qualche  provvedimento,  e  ad  effettuarlo  eoa 
ogni  impegno  si  dedicava  l'illustre  genitore  di  Costanza, 
il  quale  avendo  saputo  come  il  priorato  di  s.  Giustina  di 
Venezia  era  stato  abbandonato  dai  Canonici  regolari  di  s. 
Brigida,  e  presso  la  patria  sua  e  presso  il  Sommo  Ponte- 
fice allora  regnante  Nicolò  V,  si  adoperò  in  tutti  modi 
perchè  quel  sacro  recinto  reso  diserto  dovesse  essere 
ripopolato  da  una  colonia  delle  agostiniane  di  s.  Maria 
degli  Angeli  di  Murano.  Così  si  avrebbe  dimezzato  il  loro 
numero,  sarebbe  risorto  per  esse  il  chiostro  di  s.  Giu- 
stina, e  nel  tempo  stesso  si  avrebbero  appagati  i  voti  di 
tante  e  tante  che  desideravano  entrare  in  quello  degU 
AngeH.  Pertanto  col  giorno  6  giugno  4448  si  prendeva 
in  Pregadi  la  seguente  parte,  lo  qui  la  reco  non  tanto 
perchè  dall'  illustre  Cornaro  non  fu  riportata,  quanto  per- 
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che  si  vegga  in  quale  degno  concetto  era  tenuto  il  nostro 
monastero  anche  presso  gH  ordini  civih  : 

4448.  6  giugno  in  Pregadi  ([). 

La  venerazione  di  cui  gode  il  monastero  di  s.  Maria  de- 
gli Angeli  di  Murano  risultando  ormai  cosa  a  tulli  palese,  ed 
essendosi  il  numero  delle  monache  che  lo  abitano,  per  il  mo- 
do lodevole  e  la  regola  con  cui  le  guida  la  venerabile  loro 
abbadessa  ^  cresciuto  così  che  senza  grave  incomodo  non  pos- 
sono in  esso  vivere,  e  sapendo  noi  come  in  questa  nostra  città  il 
monastero  di  santa  Giustina  o  di  s.  Brigida  non  sia  più  ufficia- 
lOj  perchè  rimasto  con  un  solo  converso  o  fraticello  ^  e  da  altra 
parte  desiderando  le  suddette  monache,  lo  che  pure  è  il  volo  dei 
parrocchiani  di  s.  Giustina,  di  entrare  in  quel  monastero  coli'  as- 
sumere di  mantenere  due  cappellani,  e  di  fare  con  ogni  attenzio- 
ne e  cura  celebrar  nella  chiesa  i  divini  uffizi:  randcrà  parte 
che  appoggiati  ali* autorità  di  questo  nostro  Consi^^Jio  si  scri\a 
suir  argomento  al  sommo  Pontefice  e  a  quei  Cardinali  che  me- 
glio parrà  al  dominio,  e  cosi  tanto  le  monache  di  s.  Maria  degli 
Angeli  quanto  il  monastero  di  s.  Giustina  ottengano  il  bramato 
intento. 

GiovANiNi  Nani  — Michiel  Vekier  —  Aindrea  Guitti 
Gerardo  Dandolo  —  Zaccaria  Trevisan. 

Voti-si-  65 
no  26 
non  sicuri  —  (> 


(\J  Monache  — Busta  228.  Filzìi  I.-I.  R.  Archivio  Generale.  Per  mag- 
giore intelligoiiza  si  dà  la  traduzione  di  questo  come  degli  altri  documenti 
in  origine  dettati  in  latino. 
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Nel  senso  di  tali  risoluzioni  si  scriveva  ben  tosto  al 
sonnno  Pontefice,  e  la  risposta  veniva  favorevole. 

Prima  però  di  recarsi  ad  abitare  il  nuovo  monastero 
dovettero  le  monache  attendere  qualche  anno,  perchè  lo  si 
veniva  ristorando  ed  ampliando.  Finalmente  nel  giorno  i8 
maggio  dell'anno  1453,  riunite  insieme  tutte  le  monache 
degli  Angeli  tanto  le  professe  che  le  converse,  si  divideano 
in  due  grandi  famigUe,  una  delle  quali  rimaneva  nel  chio- 
stro proprio,  r  altra  si  trasportava  in  quello  di  s.  Giusti- 
na (  *  ).  Cosi  se  la  chiesa  parrocchiale  e  collegiata  di  s.  Giu- 
stina di  Venezia,  vetustissima  ed  illustre,  perchè  fondata 
come  si  dice  dal  s.  vescovo  Magno  rifuggito  in  queste  lagu- 
ne pel  furore  de'Longobardi,  risorgeva  dalle  sue  mine,  in 
si  bella  impresa  non  poca  parte  ebbero  le  monache  di 
s.  Maria  degU  AngeU  di  Murano  le  quali  ripopolarono  anche 
il  chiostro;  che  se  non  fu  da  esse  fondato_,  fu  però  ridona- 
to a  vita  novella,  splendendo  in  progresso  per  la  luce  del- 
le virtù  più  belle. 

§  V.  . 

Il  monastero  e  la  chiesa  vengoino  posti  sotto  l'imme- 
diata GIURISDIZIOINE  DELLA  SaINTA  SeDE  —  ÌSUOVI 
bisogni  e  PROVVEDIMENTI. 

Se  vedemmo  la  santità  di  Eugenio  IV  e  di  alcun  altro 
Pontefice  sommo  favorire  splendidamente,  sì  rispetto  al  ma- 


(t)  Avverata  la  separazione;  divideano  le  monache  in  due  parti  pres- 
soché uguali  anche  i  redditi  d' ogni  specie,  e  perfino  i  sacri  arredi.  I 
redditi  però  non  giungeano  a  dare  la  somma  di  due.  400  annui  per  mo- 
nastero. Fascio  di  scritture  segnato  :  Divisione  fatta  con  le  monache  di  s. 
Giustina.— Archivio  di  s.  Maria  degli  Angeli^  presso  T  1.  R.  Archivio  ge- 
nerale. 


teriale  che  allo  spirituale,  il  nostro  moiiasleio  e  la  nostra 
(  illesa,  non  pochi  altri  ne  scorgeremo  col  decorso  del  tem- 
po concorrere  al  medesimo  scopo.  Fra  cpiesti  ricorderemo 
adesso  Pio  II.  il  tpiale.  come  giunse  a  conoscere  la  vita 
esemplarissima  e  le  stringenze  delle  monache  di  s.  Maria 
degli  Angeli  di  Murano,  concedeva  il  giorno  11  luglio  J  4^(i  l 
amphssimi  |)rivilegì  da  elargirsi  a  tutti  (jue^  fedeH  che  fos- 
sero concorsi  coli' elemosine  ad  agevolare  il  gravosissimo 
dispendio  che  si  sarehhe  incontrato  nella  rinnovazione 
della  chiesa  e  del  chiostro  degli  AngeH,  abitato  allora  da 
40  persone  all' incirca.  Ma  molto  più  liberale  si  mostrava 
lo  stesso  Pontefice  col  nostro  monastero  qualche  anno  do- 
po, quando  lo  esimeva  da  ogni  soggezione  delfOrdinario. 
Difatti  con  sua  Bolla  data  in  Roma  il  26  aprile  Ì  4G3  la 
santità  di  Pio  II  esentava  le  monache,  il  monastero  ,  la 
loro  chiesa  ed  ogni  bi'ne  mobile  ed  inìuìobile  da  ogni  giu- 
risdizione e  visila  del  V  esco>  o  di  Torcello,  e  li  poneva  sotto 
la  protezione  di  s.  Pietro,  e  sotto  f  immediata  giurisdizio- 
ne della  Sede  apostolica.  Veramente  speciali  e  splendide 
erano  queste  pontificie  concessioni,  pure  a  fronte  di  esse 
le  monache  viveano  ancora  poveramente  e  assai  incomod?» 
per  le  anguste  abitazioni,  non  avendosi  ancor  posto  mano 
alla  rinnovazione  del  monastero.  Alcuni  anni  prima  noi 
vedemmo  codeste  religiosissime  donnea  divideisi  in  due;» 
famiglie,  una  delle  quali  abbandonava  1"  antico  careggialo 
loro  asilo  e  si  traslocava  nella  vicina  Venezia.  K  (pieste 
che  pai'tivano  furono  allora  più  avventurate,  da[)poichè 
scorgeano  la  nuova  loro  dimora  risorgere  suntuosa,  men- 
tre quelle  che  restavano  in  s.  Ilaria  degli  Angeli  vedeano 
la  propria  volgere  ogni  giorno  a  più  grave  mina.  Aggiungi, 
che  diminuito  il  monastero  della  metà,  nel  corso  di  soli 
dieci  anni  s  era  ripo|K>lato  più  ancora  di  prima,  strette  le 


—  26  — 

monache  come  in  passato  a  respingere  le  istanze  di  tante 
altre  che  desideravano  di  chiudersi  per  sempre  fra  quelle 
mura.  Tuttociò  era  noto  al  Senato,  come  pure  eragh  no- 
ta la  vita  esemplarissima  tenuta  dalle  pietose  donne  che 
abitavano  il  chiostro,  per  cui  tentava  con  ogni  ardore  di 
provvedere  ad  esse  un  altro  asilo  fuor  di  Murano,  come 
si  era  fatto  altra  volta.  Ma  i  tentativi  furono  senza  effetto, 
dappoiché  nè  il  monastero  di  s.  Antonio  di  Castello,  ne 
quello  di  s.  Maria  dei  Crociferi  offerto  dal  cardinale  Gio- 
vanni Michiel,  che  n'  era  allora  priore  commendatario,  si 
poterono  avere  per  esse.  Frattanto  non  solo  per  l' angu- 
stia del  luogo  che  si  era  fatto  assai  ruinoso,  ma  anche  per 
la  tenuità  dei  redditi  e  dei  beni  che  possedevano,  si  volgea- 
no  quelle  pie  suore  ogni  dì  più  a  misera  condizione  in  mo- 
do tale,  che  se  tratto  tratto  1'  elemosine  private  non  le 
avessero  sostenute,  avrebbero  mancato  perfino  del  neces- 
sario alla  vita.  A  riparare  tali  nuove  ristrettezze,  ornai  fatte 
supreme,  sorgeva  la  munificenza  d'un  altro  Pontefice  som- 
mo Paolo  IL  Questo  Papa,  veneziano  patrizio  come  fu  Eu- 
genio IV,  con  un  provvedimento  molto  più  energico  di 
quelU  ch'erano  stati  tentati  in  passato,  portava  non  piccolo 
alleviamento  allo  stato  infeUce  delle  nostre  pie  rehgiose. 

§  VI. 

Unione  della  chiesa  parrocchiale  di  s.  Salvatore 
A  s.  Maria  degli  Angioli. 

La  chiesa  parrocchiale  di  s.  Salvatore  (  ^  ),  che  per 
tradizione  antichissima,  universalmente  da  noi  e  dagh  avi 


(1)  Presso  questa  chiesi',  fino  da  secoli  rinioti,  esisteva  la  priiu  ipale 
collegiata  dignità  dell'isola  —  Vedi  Coni.  op.  cit. 


iioslriahlnacciala.  esorreltada  non  pochi  storici  doeumen- 
li.  si  ritiene  la  prima  fondata  in  Murano,  fino  dal  secolo 
XI  l  andava  in  possesso  di  acque,  saline,  case;  terreni,  e  ve- 
niva resa  assoluta  signora  di  quanto  potesse  trovarsi  in 
suo  seno  di  oro,  argento,  vesti  seriche  e  di  lino,  libri,  an- 
cone e  di  altri  sacri  onianienti  (  *  ),  Chi  largiva  tutto  ciò  a 
questa  chiesa  era  il  miu^anese  Stefano  dal  Moro  (  ^  ),  pro- 
nipote di  quel  Domenico  che  la  faceva  riedificare  nell'  an- 
no 1068  (  ^  ),  il  quale  spontaneamente  e  solennemente  ri- 
nunziava  al  juspatronato  che  teneva  su  di  essa,  liberan- 
dola anche  riguardo  a  suoi  beni  .da  ogni  giurisdizione  e  di- 
pendenza che  egH  avea  redato  da'  suoi  maggiori,  e  benefi- 
candola più  ancora  con  accrescerne  i  redditi  e  col  dotarla 
di  nuovi  fondi. 

Tale  questa  chiesa  provveduta  suflicientemente,  pos- 
sedendo il  diritto  di  eleggersi  il  proprio  pastore,  si  mante- 
neva fino  dopo  la  metà  del  secolo  XV,  quando  venuto  a 
conoscere  il  pontefice  Paolo  li  in  quali  amare  ristrettezze 
versasse  il  monastero  di  s.  Maria  degli  Angeli,  nel  giorno 
il  aprile  1469  demandava  la  facoltà  a  Lorenzo  Micliieli  ab- 
bate de'ss.  Felice  e  Importunato  di  Ammiano  di  unirla  ed  in- 
corporarla al  suddetto  monastero,  in  niodo  tale  che  la  prio- 
ra di  esso,  vacando  la  sede  parrocchiale,  potesse  andarne 
al  possesso,  ne  ritenesse  i  frutti,  e  presso  di  lei  rimanesse 
la  libera  elezione  dei  parrochi  per  la  cura  spirituale  de- 
gli abitanti  di  quella  parrocchia  che  non  si  dovea  per  al- 


(1)  Documenti  esistenti  nelT  archivio  de'ss.  Maria  e  Donato  trascritti 
e   riportati  dal  Cornare. 

(2)  Una  delle  poche  antichissime  famiglie  che  tuttora  esiste. 

(o)  Dai  citati  documenti,  e  da  un'iscrizione  già  esistente  in  quella  chie- 
sa ,  riportata  dal  Cornaro  e  dal  chiarissimo  cav.  Cicogna  nella  colossa- 
le sua  npora  dell" iscrizioni  veneziane. 


(•un  modo  negligere,  fornendo  il  parroco  di  un  congnio  as- 
segno per  proprio  sostentamento. 

Tanto  imponeva  con  sue  apostoliche  lettere  il  pon- 
tefice Paolo  II,  onde  l'abbate  Michieli  summentovato,  a  cui 
veniva  dato  V  onorevole  incarico,  avendo  già  innanzi  mes- 
se in  opera  le  opporlune  pratiche,  il  giorno  4  agosto  del- 
l' anno  stesso  nei  chiostri  della  chiesa  de'ss.  Fihppo  e  Gia- 
como di  Venezia,  nel  contento  delle  monache,  nella  piena 
soddisfazione  del  parroco  e  dei  parrocchiani,  nel  plauso 
universale  dell'isola  verificava  l'unione  ;  reggente  allora  la 
parrochia  di  s.  Salvatore  il  venerabile  ed  esimio  dottore 
Daniele  de' Marchioiii  ),  ed  il  monastero  di  s.  Maria 
degli  Angeli  la  venerabile  suora  Cristina  Barozzi. 


(1)  É  sfuggito,  non  v'ha  dubbio,  alla  mente  del  Cornare  il  nome  del 
parroco  sotto  cui  ebbe  luogo  l'unione,  dappoiché  nella  serie  cronologica 
dei  parrochi  di  s.  Salvatore  ch'egli  dà,  parlando  di  quella  chiesa,  non  solo 
lo  ommette,  ma  nel  4430  colloca  certo  Donato,  ed  aggiunge:  sotto  di  cui 
la  chiesa  (di  s.  Salvatore)  fu  unita  da  Paolo  U  al  monastero  di  s.  Maria 
degli  Angeli,  mentre  essa  ebbe  luogo  nel  1469,  come  dicemmo,  appoggiali 
al  Cornare  stesso.  Il  documento  principale  che  attesta  essere  stato  Daniela 
de' Marchioni  il  parroco  sotto  cui  effettuossi  la  unione,  é  l'atto  steso  per 
mano  di  pubblico  notojoche  l'annunzia  avvenuta;  atto  che  il  Cornare  tra- 
scrisse 0  almeno  fece  trascrivere.  Ma  vi  sono  altri  documenti  che  prova- 
no r  asserto,  iiicorda  Daniele  de'  Marchioni  parroco  di  s.  Salvatore,  Me- 
schini nella  sua  guida  di  Murano  pag.  24,  lo  dice  teologo  e  canonista,  e 
tanto  afferma  appoggiate  ai  manoscritti  esistenti  nell'archivio  di  s.  Ste- 
fano, ora  passati  in  quello  di  s.  Pietre  M.  Finalmente  il  chiarissimo  cav. 
Cicogna  nel  suo  btìllissimo  opuscolette  Illustri  muranesì  così  parla  del  de* 
Marchioni:  «  Daniele  de' Marchioni  parroco  distinto  in  s.  Salvatore  di  Mu- 
ranOj  teologo  e  canonista  etc.  Del  1469  era  une  dei  primari  membri  del- 
le società  muranesi  (accademie  letterarie),  e  probabilmente  di  quelle  de- 
gli studiosi.  Io  qui  ne  aggiungo  la  patria;  era  di  Piacenza,  per  cui  é  da  ri- 
tenersi che  da  quella  città  nel  secolo  XV.  si  trasferisse  in  Murano  la  famiglia 
de'  Marchioni  (poi  Marchioni)  non  ancora  tra  noi  estinta,  e  che  diede  più 
di  un  soggetto  ragguardevole  alla  nostra  isola,  ultime  de'quali  full  padre 
Gio.  Batt.  domenicano,  versatissimo  nelle  scienze  teologiche,  morto  nel  1811. 
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Questa  unione  verificata  nell'  anno  14G9  sotto  il 
pontificato  di  Paolo  II,  col  consenso  delle  monache  venia 
temporariamente  sciolta  il  giorno  i3  maggio  1 492  sotto 
il  pontificato  d' Innocenzo  VII!,  il  quale  eleggeva  a  par- 
roco di  s.  Salvatore  vita  durante  vm  altro  distintissimo 
uomo,  Domenico  Monteacuto  teologo  e  canonista,  che  poi 
passava  a  reggere  la  chiesa  parrocchiale  e  collegiata  di 
s.  Stefano  della  stessa  isola,  con  tale  condizione  però  che 
rinunziando  alla  cura  o  morendo  il  suddetto  Domenico,  la 
chiesa  di  s.  Salvatore  ritornasse  nel  primitivo  suo  stato, 
vale  a  dire  s'intendesse  unita  ed  incorporata  al  monastero 
e  alla  chiesa  di  s.  Maria  degh  Angeh  come  era  stata  per  lo 
innanzi.  E  (juesto  hen  presto  verificavasi  per  la  rinunzia 
del  Monteaculo.  Da  allora  in  poi,  che  fu  (ino  alla  soppres- 
sione del  monastero  per  due  secoli  e  mezzo  in  circa,  le  mo- 
luiche  elessero  sempre  esse  il  parroco  di  s.  Salvatore  for- 
nendolo del  convenni 0  assegno,  provvedendo  la  chiesa  di 
(pianto  abbisognava  pel  di^coro  delle  sacre  funzioni,  ammi- 
nistrandone i  beni,  e  nelle  vacanze  del  parroco  ritenen- 
done i  frulli  (  ^  ). 


(I)  Qui  non  devo  lacere  come  l'ultimo  parroco  dis.  Salvatore,  eletto  diil- 
K'  iiioiiache  di  s.  Maria  degli  Angeli,  sia  stiito  il  nostro  D.  Matteo  Fanello 
alunno  della  parrocchiale  di  s.  Stefana,  nato  in  Murano  il  giorno  23  feb- 
brajo  1748.  ('on  molto  amore  si  dava  a  raccogliere  le  patrie  memorie: 
lo  si  accusa  di  poca  critica,  in  ogni  modo  ci  lasciò  notizie  su  Murano  che 
senza  di  lui  sarebbero  per  sempre  perite.  Alcune  cose  pubblicò,  molte  altre 
rimasero  inedite,  fra  le  quali  una  dissertazione  interessnntissinia  intor- 
no alla  chiesa  de'  ss.  Maria  e  Donato,  in  cui  dimostra  essere  tempio  del 
Conmne;  la  serie  cronologica  dei  Vescovi  di  Torcello,  che  il  Meschini  nella 
sua  storia  della  letteratura  veneziana  del  secolo  XVIII  faceva  voti  perché 
fosse  data  in  luce,  che  vengono  custodite  nell'  archivio  della  chiesa  sun- 
nominata. Non  pochi  altri  manoscritti  poi  di  quA  pazientissimo  nostro 
cronista,  utili  e  per  la  rivendicazione  di  qualche  diritto  ed  a  chi  si  oc- 


Questa  unione  fu  assai  provvidenziale  avuto  riguardo 
alla  misera  condizione  in  cui  si  trovavano  la  monache  di 
s.  Maria  degli  Angeli^  non  però  tanto  da  renderle  agiate 
e  da  soddisfare  ai  molti  imponenti  loro  bisogni  come  ve- 
di^emo. 

§  VII. 

Cariche  -  Priorì  poi  Abbadessa  -  Vicaria  - 
Camerlenghe  -  Procuratori. 

AUoraquando  il  vescovo  di  Torcello  Leonardo  Dona- 
to dava  licenza  nelfanno  1188^  come  vedemmo^  a  Giaco- 


cupa  della  patria  storia,  abbandonati  in  passato  nella  casa  canonica,  ve- 
nivano salvati  dnir  attuale  reverendissimo  parroco  don  Gio.  Battista  Pran- 
dina,  che  depositavali  nella  nostra  comunale  Collezione  da  non  molto  fon- 
data; come  gra'/iosamenttì  donava  la  stessa  dell'  effigie  in  tela  d'un  illu- 
stre suo  predecessore,  monsignor  illustrissimo  e  reverendissimo  don  Vin- 
cenzo Moro.  —  Il  Fanello  resse  la  chiesa  di  s.  Salvatore  fino  all'  an- 
no 1810  epoca  della  sua  soppressione.  Da  alcune  memorie  di  lui  a  pen- 
na, ch'ebbi  dalla  gentilezza  dello  famiglia  Moro,  venni  a  conoscere  come 
il  Fanello  lusingavasi  che  la  sua  chiesa,  per  essere  la  prima  fondata  in 
Murano  ^  dovesse  sussistere,  e  perciò  avea  apparecchiato  un  rapporto 
con  cui  instare  presso  le  autorità  perché  alla  sua  chiesa  fossero  ritor- 
nati i  redditi  e  i  fondi  che  le  appartenevano  ,  dimostrando  come  fruttava 
f)00  ducati  annui  alle  monache,  dei  quali  200  soli  ne  spendevano  pel  par- 
roco e  per  la  chiesa  stessa,  'l  utto  questo  però  non  avveravasi ,  perché 
il  giorno  5  gennajo  4810,  avendo  già  qualche  anno  innanzi  un  sovra- 
no decreto  annullati  i  diritti  delle  matrici  e  i  doveri  delle  figliali,  restavano 
in  Murano  due  sole  parrocchiali  uguali  perfettamente  nei  loro  diritti, 
s.  Stefano  e  s.  Donato.  Il  Fanello  in  assai  povere  condizioni  moriva  il 
23  febbrajo  dell'anno  1831  in  età  di  anni  88  nella  sua  casa  canonica.  Oggi 
quella  casa  più  non  esiste,  né  più  esiste  la  chiesa.  Un  sacello,  molto  misera 
cosa  in  vero,  ci  fa  noto  appena  il  sito  in  cui  14  secoli  fa  gli  esuli  nostri  pa- 
dri piantavano  il  primo  edificio  sacro  alla  Religione.  —  Ma  del  Fanello,  del- 
lo sue  opere,  dei  suoi  manoscritti  e  delle  vicende  da  essi  subiti,  parlerò  più 
diffusamente  in  più  acconcia  occasione. 


mina  Hoiicio  di  edificare  il  inonaslero  e  la  cliiesa  di  s.  Ma- 
ria degli  Angeli ,  riservava  a  se  ed  a  suoi  successori  ogni 
giurisdizione  sopra  la  chiesa  e  il  monastero  stesso,  non- 
ché su  tutte  le  persone  ivi  dimoranti,  come  pure  sul- 
r  elezione  della  priora  o  ahhadessa,  la  quale  verrebbe 
sempre  eletta  col  consenso  del  >  escovo  suddetto  e  de'suoi 
successori.  Per  tutto  questo  il  monastero  e  la  chiesa 
restavano  dipendenti  dal  Vescovo  medesimo,  cosicché  se 
è  vero  che  fino  ab  immemorabili ,  come  dice  il  Corna- 
ro,  fossero  solite  quelle  monache  di  eleggersi  la  lor  priora, 
è  vero  altresì  che  questa  elezione  dovea  farsi  col  con- 
senso del  vescovo  di  Torcello  essendo  quel  monastero 
sotto  la  di  lui  giurisdizione.  Se  non  che  avendo  il  pon- 
tefice Pio  li  nel  Ì4(I3,  26  aprile,  come  dimostrammo, 
liberato  da  oi^ni  giurisdizione  delfOrdinario  il  monastero 
e  la  chiesa  d(;gli  Angeli,  e  posti  sotto  fimuìediata  giurisdi- 
zione della  Sede  apostoUca;  ne  avvenne  che  da  quel  tempo 
la  priora  eletta  canonicamente  dalle  monache  dovesse  ve- 
nir confermata  dalla  santa  Sede.  Difatti  morta  nelf  anno 
i 470 Cristina  Barozzi,  le  monache  raccolto  il  capitolo  eles- 
s(M'o  Gabriella  Venier,  per  cui  il  giorno  G  luglio  dell'  an- 
no stesso  si  decretava  in  Senato  che  si  dovesse  scrivere 
agh  ambasciatori  della  Repub!)lica  presso  il  sommo  Pon- 
tefice, perche  inibrmassero  sua  Beatitudine  come  essendo 
passata  a  miglior  vita  la  venerabile  |)riora  dal  monastero 
di  s.  Maria  degli  Angeli  di  Mingano,  le  monache  raccolto 
il  capitolo  avessero  eletto  per  voto  unanime  nelle  canoni- 
che l'orme  suor  Gabriella  Venier;  ed  essendo  già  quel  mo- 
nastero liberato  da  ogni  giurisdizione  dell'Ordinario  per  au- 
torità della  santa  Sede  apostolica,  e  alla  medesima  assog- 
gettato, così  tornando  necessario  che  la  conferma  di  una  tale 
elezione  sia  fatta  dal  sommo  Pontefice,  si  adoperassero  di 
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conseguirla  quanto  prima.  Tanto  deliberava  il  Senato,  e 
giusta  il  senso  di  tale  deliberazione  si  scriveva  agli  amba- 
sciatori presso  il  sommo  Pontefice.  La  conferma  non  tar- 
dava a  venire,  dappoiché  il  giorno  23  luglio  dell'  anno  me- 
desimo la  santità  di  Paolo  II  delegava  Matteo  Gerardo 
patriarca  di  Venezia  alla  conferma  della  suddetta  elezione, 
ritirando  prima  dall'eletta  il  giuramento  di  fedeltà  alla 
santa  Sede,  che  doveva  essere  giusta  la  formula  spedila 
dal  Pontefice. 

Questo  però  non  ebbe  luogo  che  riguardo  alla  Venie r 
summentovata.  La  cosa  dappoi  andò  altrimenti.  Difatti  tor- 
nando di  non  piccolo  aggravio  e  disturbo  alle  monache,  non 
ancora  versanti  in  molto  prospere  condizioni,  lo  spedire  ad 
ogni  nuova  elezione  della  priora  a  Roma  per  la  conferma, 
instavano  vivamente  presso  il  cardinale  Pietro  Riario,  le- 
gato apostolico  di  Sisto  IV,  perchè  volesse  da  un  tal  obbli- 
go liberarle,  come  il  giorno  4  ottobre  1473  ne  le  liberava, 
concedendo  che  potesse  ogni  nuova  priora,  alloraquando 
fosse  canonicamente  eletta,  esercitare  il  proprio  ofiìcio  sen- 
za confermazione  della  santa  Sede.  Una  tale  concessione 
nel  19  febbrajo  del  1544  veniva  rinnovata  dal  cardinal 
Antonio  Pucci  penitenziere  ,  avendogU  dato  speciale  inan- 
dato il  pontefice  stesso  allora  regnante  Paolo  III.  Così  le 
monache  di  s.  Maria  degli  AngeU  restavano  pienamente 
libere  d'  ogni  giurisdizione  dell'Ordinario,  nel  monastero, 
nella  chiesa,  nelle  persone,  nei  loro  beni  e  nella  elezione  e 
conferma  della  priora,  Ubere  perfino  dalla  soggezione  della 
apostohca  Sede. 

Per  quanti  anni  poi  stesse  fino  a  questa  epoca  in  ca- 
rica la  priora,  nè  il  Cornaro  ce  lo  dice,  nè  io  potei  scoprir- 
lo, ne  la  stessa  serie  delle  priore,  riportata  dal  Cornaro,  ce 
lo  potrebbe  indicare  essendo  mancante  di  non  pochi  nomi. 
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D'altronde  quello  si  sa  di  certo  si  è,  ehe  allora  quando  le 
monache  instarono  presso  il  cardinal  Pucci  afline  di  ottene- 
re per  la  seconda  volta  di  essere  liberate  dall' obbligo  del- 
ia conferma  della  priora^  chiedevano  pur  anco  che  loro  ve- 
nisse conceduto  che  in  progresso  le  nuove  elette  non  doves- 
sero perdurare  in  carica  che  per  un  solo  triennio,  tornan- 
do ciò  di  non  poco  giovamento  all'  esatta  osservanza  della 
monastica  disciplina,  locchù  veniva  loro  benignamente  con- 
cesso. Da  un  tal  fatto  può  congetturarsi  che  dalla  fonda- 
zione del  monastero  fino  all'anno  4544  la  priora  durava 
in  carica  più  che  tre  anni,  ordinariamente  in  vila;  dall'an- 
no 1544  in  poi,  dopo  un  triennio  la  priora  cessava,  e  si  pas- 
sava alla  nuova  elezione. 

E  (pii  noi  adesso  dovrenuno  additare  T  e|)oca  nella 
quale  la  priora  di  s.  Maria  degli  Angeli  lasciò  questo  tito- 
lo, per  assumere  quello  più  splendido  di  abbadessa.  Il 
Cornaro  dice  essere  questo  avvenuto  per  privilegio  apo- 
stolico; lo  asserisce,  ma  non  porta  il  documento  che  Io 
comprovi.  Stando  alle  Bolle  pontificie,  ai  capitoli  e  agli 
atti  tutti  del  monastero,  questo  nome  di  abbadessa  non  si 
incomincia  a  leggere  costantemente  se  non  verso  la  prima 
metà  de!  secolo  \VII;e  avanti  questa  epoca  ò  sempre  chia- 
mata priora.  Ampollose  erano  le  voci  di  slima,  di  onore 
(;he  si  aggiungevano  a  (piesto  titolo,  spezialmente  da  per- 
sone private,  alle  nostre  eh'  erano  delle  più  illustri  famiglie 
patrizie.  !/al)l)adessa,come  il  padre  in  una  grande  famiglia, 
presiedeva  a  tutto.  Quale  supremazia  e  potere  esercitasse 
r  abbadessa  di  s.  Maria  degli  Angeli,  perfino  in  ecclesia- 
stici argomenti,  lo  vedremo  in  progresso.  AH"  abbadessa 
si  aggiungevano  una  vicaria  che  ne  teneva  le  veci,  due 
camerlenghe  che  attendevano  a  regolare  il  buon  andamen- 
to dell'economia. 

0 
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Siccome  poi  le  monache  non  potevano  trattare  i  tanti 
nei^ozi  che  seco  portava  Y  amministrazione  dei  loro  beni, 
così. eleggevano  a  ciò  una  o  più  persone  laiche  od  ecclesia- 
stiche, che  fossero  virtuose  e  probe,  le  quah  chiamavano  col 
nome  di  procuratori.  Questa  elezione  veniva  votata  nei 
capitoli,  a  cui  concorrevano  tutte  le  monache  professe, 
che  davano  all'  eletto  ogm  più  lata  facoltà.  Illustri  patrizi 
contava  tra  i  suoi  procuratori  il  monastero  dis.  Maria  degU 
Angeh.  Agostino  Barbarigo,  che  fu  poi  assunto  alla  supre- 
ma dignità  della  patria,  del  quale  ci  verrà  dato  di  favellare 
più  innanzi,  fu  uno  dei  più  zelanti  e  dei  più  benemeriti. 

Per  tutto  questo  dunque  che  fu  finora  da  noi  esposto, 
resta  dimostrato  che  il  monastero  di  s.  Maria  degh  AngeU 
di  Murano  si  rendeva  uno  dei  più  celebri  della  nostra  isola 
sotto  di  ogni  aspetlo.  Celebre  per  la  santa  vita  che  vi  con- 
ducevano le  monache,  pegU  altri  chiostri  eh'  esse  fondava- 
no 0  facevano  risorgere,  pe'  privilegi  speciaU  ed  amplis- 
simi che  loro  elargivano  Pontefici  e  Cardinah,  e  pe'  tanti 
senatori  e  patrizi  chiarissimi  e  rehgiosissimi  che  si  pregia- 
vano di  amministrare  quel  veramente  sacro  asilo  di  an- 
geli. Solo  non  era  ricco  ;  divenne  anche  questo.  E  poi- 
ché le  ricchezze  lasciate  inerti  o  male  usate  fruttano  in- 
famia, e  bene  impiegate  danno  anch'  esse  una  celebrità,  il 
monastero  nostro  anche  perciò  fu  celebre.  Lottarono  è  ve- 
ro prima  le  nostre  monache  contro  le  povertà;  ma  quali 
sacrifizi  non  sostiene  la  vera  virtù!  Esse  lotteranno  ancora, 
ma  per  poco,  che  verranno  provviste  lautamente  da  riedi- 
ficare i!  loro  monastero  e  la  loro  chiesa  nei  modi  più  splen- 
didi e  più  grandiosi  ;  quella  chiesa  che,  quasi  un  prodigio, 
in  mezzo  alle  devastazioni  delia  nostra  isola  ancora  sussi- 
ste, e  cliie  oggi  abbiamo  il  sommo  conforto  di  vedere  so- 
lennemente riaperta. 


%\Ul. 

Riedificazione  del 


MONASTERO. 


Fino  dall'anno  4429  (19  luglio)  Benedetto  Barozzi, 
podestà  di  Murano,  per  rispondere  alle  vive  istanze  di  Agne- 
sina  Soler  priora  di  s.  Maria  degli  Angeli,  che  in  nome 
delle  monache  supplicava  di  potere  ampliare  il  monastero 
(  ^  il  quale  per  essere  ruinoso  ed  angusto  faceva  inferma- 
re le  ricovrate.  si  conduceva  sul  luogo  co'suoi  giudici  e  coi 
suoi  ufficiali,  e  riconosciuta  la  realtà  dei  fatti,  concedeva  al- 
le predette  religiose  donne  di  potere  interrare  parte  del  ca- 
nal grande  vei'so  \  enezia,  incominciando  dalla  punta  dei 
vecchio  monastero  e  venendo  per  di  dieiro  lungo  la  sponda 
di  digito  canale  fino  alla  casa  abitata  dal  cappellano.  Ma 
la  riedificazione  del  chiostro  non  si  incominciava  che  vari 
anni  dopo,  dandosi  mano  con  ogni  ardore  alf  opera,  am- 
phandosi  la  vecchia  fabbrica  col  costruire  nuove  celle,  an- 
che per  soddisfare  alle  inchieste  ogni  dì  più  crescenti  di 
non  poche  altre  che  desideravano  assocmrsi  alle  nostre  re- 
ligiose nella  monastica  vita.  Pure  l' impresa  si  rallentava 
per  manco  di  mezzi;  perchè  ne  i  nuovi  redditi  percepiti  per 
r  incorporazione  della  chiesa  di  s.  Salvatore,  nè  le  nuove 
indulgenze  ed  altri  privilegi  elargiti  dal  pontefice  Sisto  IV 
nel  giorno  19  dicembre  1475  a  chi  nella  solennità  del- 
l'assunzione di  M.  \.  visitasse  la  chiesa  e  concorresse  col- 


(1)  Pergamene  diverse.  Affrancazioni  di  livelli^  sentenze ^  termina- 
zioni ed  altri  atti  pubblici  a  favore  del  venerando  monastero  di  s.  Ma- 
ria degli  Angeli  -  Archivio  citato  presso  VI.  li  Archivio  generale. 
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l''elemosine  alla  riparazione  della  chiesa  stessa  e  del  chio- 
stro, nè  finalmente  la  restituzione  di  d.i  400  de'quali  le  mo- 
nache suddette  erano  creditrici  per  titolo  di  elemosina  verso 
il  pubblico  erario,  statuita  dal  Senato  col  decreto  15  agosto 
1484,  somma  che  loro  anticipava  il  nobile  Francesco  Pi- 
sani dal  Banco,  contento  di  venire  dall'  erario  rimborsato 
nel  prefisso  termine  di  mesi  4,  erano  taH  soccorsi  da  far  pro- 
seguire r  opera  incominciata  :  tanto  più  che  oltre  alle 
spese  della  rifabbrica  doveano  quelle  pie  religiose  prov- 
vedere al  sostentamento  di  120  persone,  che  tante  erano 
allora  le  abitatrici  del  chiostro.  Di  ciò  tutto  avea  piena 
cognizione  il  Senato,  per  cui  a  giovarle  nelle  misure  pro- 
porzionate ai  bisogni,  si  adoperava  in  tutt'i  modi  possibili. 
Pertanto  il  giorno  30  ottobre  1486  indirizzava  ad  Inno- 
cenzo Vili  parole  caldissime  e  compassionevoH,  perchè 
deliberasse  qualche  cosa  a  prodi  quelle  desolatissime  e  san- 
te donne.  Ecco  in  quali  sensi  il  Senato  scriveva  al  Pon- 
tefice. 

«  Fra  gli  altri  monasteri  che  esistono  nella  nostra 
«  città,  uno  ve  ne  ha  di  antichissimo  denominato  s.  [Viaria 
«  degli  Angeh  di  Murano,  nel  quale  sono  delle  religiosis- 
«  sime  e  divotissime  donne  al  numero  di  i  20  circa,  tutte 
«  figlie  di  nobili  e  cittadini  nostri  (  *  ),  la  vita  delle  quali 


(1)  Non  v' ha  dubbio  erano  tutte  figlie  dei  più  cospicui  patrizi,  o  almeno 
dei  pili  chiari  cittadini  veneti  originari.  —  Ecco  quali  illustri  nomi  figura- 
vano in  un  capitolo  raccolte  l'anno  1607.  —  Erano  tutte  professe. 

La  molto  rev.  mad.  suor  Eletta  Loredan  Priora  ,  suor  Cherubina  Cor- 
ner, Cecilia  Paulucci  camerlenghe.  Innocenza  Venier,  Degnamerita  Molin, 
Orsa  Erizzo,  Cornelia  Benzon,  Felicita  Dolfin,  Veneranda  Malipiero,  Che- 
rubina  Corner,  Samaritana  Foscarini,  Grazia  Corner,  Modesta  Loredan, 
Barbara  Malipiero,  Aarelia  Cavazza,  Catterina  Bon,  Costanza  Renier,  Pere- 


«  per  regolare  osservanza,  per  virtù  e  santità  risplende 
«  in  modo  eminente ,  talché  come  per  questo  meritano 
«  di  essere  venerate,  così  per  la  stessa  ragione  sono  degne 
«  di  tutta  la  Vostra  pietà  e  clemenza.  Questo  lo  diciamo  per- 
«  che  esse  sono  poverissime,  mancanti  di  redditi,  salvo  le  so- 
«  le  (piotidiane  elemosine  con  cui  strettamente  mantengon- 
«  si;  e  a  fronte  di  ciò  con  ogni  ardore,  posto  in  non  cale  il 
«  comodo  vivere,  si  sforzano  di  ampliare  il  loro  chiostro,  es- 
«  sendo  ciò  indispensahilc, perchè  troppo  angusto  rispetto  al 
«  numero  dehe  religiose  che  vi  dimorano  e  alle  molte  altre 
«  che  chieggono  pure  di  entrarvi.  I^er  la  (piai  cosa  ahbiamo 
«  pensato  di  dovere  col  mezzo  di  (jneslc  nostre  lettere  prc- 
«  gare  con  tutto  l' affetto  del  nostro  cuore  la  Santità  vostra 
«  a  degnarsi  si  per  la  paterna  sua  carità  e  pietà  massima 
«  come  per  far  somma  (jrnzia  a  noi  e  al  ìiostro  Seìuito  di 
«  commiserare  e  conìpatire  le  suaccennate  religiosissime, 
«  poverissime  e  divotissime  monache,  benignamente  e  pie- 
«  tosamente  concedendo  per  apostolica  facoltà  e  potestà,  da 
«  demandarsi  al  legato  che  si  trova  appresso  di  noi,  perchè 
«  a  quel  monastero  sieno  incorporati  tanti  henefici  non 
«  curati,  che  nel  nostro  stato  resteranno  vacanti,  non 


grina  Morosini,  Marina  da  Molin,  Raffaella  Zen,  Candida  Siirion.  F;.ustina 
Corner,  Maria,  Diana  ed  Elena  Bragadin  sorelle,  Crigtina  Lìpponiano,  Fau- 
stina Bon.  Daria  c  Faustina  da  Lcze  sorelle,Luoida  Suiian,  Maria  Celestina 
Gregolin,  Paula  e  Benedetta  Giustinian  sorelle,  Valeria  Contarini,  Domitilla 
Pizzamano,  Vittoria  e  Arcangela  Dolfin  sorelle.  Laura  Artusi,  Augustina  Gre- 
golin, Mattea  Marcello,  Adrianna  Fuscarini,  Lucrezia  Padavin,  Maria  Eletta 
Bragadin,  Eugenia  Moro,  Brigida  Contarini,  Lodivica  Salamon,  Antonia 
Balbiani,  Michela  Erizzo,  Gabriella  Gabriel,  e  suor  Mansueta  Emo. 

Pergamena  di  locazione  del  passo  di  Lovndina.  Sacchetto  N.  38.  int. 
nffitlanze  dei  beni  di  Conegliano.  —  DalV  archivio  di  s.  Mai  ia  degli  An- 
geli presso  l'I.  lì.  Archivio  generale. 
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«  esclusi  quelli  che  fossero  riservali  alia  Santità  vostra, 
€  qjiaati  possano  fruttare  una  rendita  annua  di  ducati  d' o- 
«  ro  400.  Questo  provvedimento,  oltre  ch'essere  santo,  e 
«  per  ciò  accetto  e  degno  della  Beatitudine  vostra,  a  noi  sarà 
«  tanto  grato  che  non  potrà  certo  tornar  di  più.  »  Così 
il  Senato  scriveva  al  Pontefice,  rimettendo  nel  tempo 
stesso  sue  lettere  al  proprio  ambasciatore  in  Roma  perchè 
trattasse  con  ogni  premura  F  interessantissimo  affare.  Nè 
tardò  molto  la  cosa  a  sortire  il  desiderato  effetto  :  dappoi- 
ché ai  voti  caldi  e  pietosi  del  Senato,  e  alle  pratiche  del  ve- 
neto ambasciatore  a  prò  del  monastero  degli  Angeli,  cor- 
rispose con  ogni  liberalità  e  munificenza,  veramente  somma, 
il  Pontefice.  !1  quale  con  Bolla,  data  in  Roma  il  30  aprile 
4490,  univa  al  monastero  di  s.  Maria  degli  Angeli  di  Mu- 
rano il  monastero  di  s.  Maria  dell'  ospitale  di  Piave  in  Lo- 
vadina  dell'ordine  cistcrciense,  situato  nella  diocesi  di  Tre- 
viso già  des'tituto  di  Abate. 

Ed  eccoci  giunti  al  punto  in  cui  il  povero  e  vetustissi- 
mo monastero  nostro  risorgerà  nella  vita  sua  economica 
e  materiale.  l\è  v'ha  dubbio,  dappoiché  per  questo  ultimo 
provvedimento,  il  più  energico  e  il  più  utile  di  tutt'  i  pas- 
sati, le  monache  andando  al  possesso  di  pingui  redditi,  pro- 
seguiranno senza  ostacoh  l' ampia  incominciata  rifabbrica 
del  chiostro,  e  in  pari  tempo  incomincieranno  a  riedificare 
la  Tihiesa,  Hete  più  assai  per  questo,  che  per  vedersi  donate 
ad  un  agiato  e  comodo  vivere. 
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IX. 

L'ospitale  di  santa  Maria  di  piate  di  Lovadlna.  e 

UNIONE  DI  ESSO  AL   MONASTERO    DI    SANTA  MaRIA 

DEGLI  Angeli. 

Un  erudito  de'  nostri  giorni  (  ^  )  favellando  di  Lova- 
dina  afferma^  mostrare  essa  di  essere  villa  antichissima  più 
di  qualun([ue  altra.  Non  osa  però  cautamente  di  alzare  il 
denso  velo  dell'  età  mezzana  oltre  il  decimo  secolo,  ed  ap- 
poggiato al  celebre  Muratori  ne  informa,  come  Berenga- 
rio re  d'Italia  nell'anno  959  concedeva  e  donava  a  Kam- 
baldo  1  conte  di  Treviso,  detto  poi  di  CoUalto,  la  corte  sun- 
nominata Lovadina  vicino  al  fiume  Piave  (  "  ).  Ma  l'ospi- 
tale e  la  chiesa  in  Lovadina  non  sorgevano  che  mezzo 
secolo  dopo  per  cura  dei  Trevisani,  i  quali  emuli,  nell  ospi- 
talità  verso  i  pellegrini,  dei  ^  enez'ani,  fondavano  e  l' una 
e  r  altro  allo  scopo  di  raccoghere  que'  pietosi  che  a  torme 
si  recavano  a  venerare  i  sacri  luoghi  di  Palestina:  e  perchè 
r  ospitale  e  la  chiesa  si  fabbricavano  in  un  luogo  detto  tal- 
po/ienel  territorio  cenedese  (  '  ),  confiniuìte  col  trevigiano 
in  prossimità  del  fiume,  perciò  furono  detti  di  s.  Maria  di 
Piave.  Intanto  altre  chiese  sorgevano  in  quei  dintorni,  ma 


(l)  Filippo  Scipione  Fapanui.— Stato  personale  del  clero  della  città  e 
diiic'si  di  i  reviso  per  l'anno  1859  p.  19.  Lovadina. 

(2i  II  diploma  é  dato  il  25  ottobre  959  da  Berengario  ed  Idelberto  re  — 
Ne  esiste  c>  |»ie  cartacee  ed  a  stampa  nel  TI.  R.  Archivio.  Vedi  Archivio  di  t. 
Mafia  degli  Angeli  processo  N.  10  abbazia  di  Lovadina  (sacchetto  N.  5r>>. 

(."))  Passarono  sotto  la  giurisdizione  della  diocesi  di  Treviso  per  un  tri.- 
rip.inirntn  dell.*  l'anno  1568.  Vedi  h'npnnni  op.  cil. 
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ia pninaria  era  sempre  s.  Maria.  Sacerdoti  reggevano 
l'una  e  le  altre  ad  essa  soggette,  dedicandosi  in  pari  tempo 
alla  cura  dell'anime,  laici  governavano  l'ospitale  in  quanto 
all' amministrazione  delle  rendite,  a  tutti  presiedeva  un 
priore.  E  perchè  questa  opera  santa  meglio  si  raffermasse, 
il  priore  Renieri,  coU'assenso  di  tutti,  offriva  l'ospitale  e  la 
chiesa  alla  santa  Sede  romana,  ricevuti  da  papa  Onorio  li 
sotto  la  sua  protezione,  confermata  da'  Alessandro  Vili. 
Dappoi  i  pontefici  Lucio  IH  e  Urbano  III  il  diritto  sì  dell'o- 
spitale che  della  chiesa  conservavano  ai  primi  institutori, 
non  permettendone  il  possesso  ai  cavalieri  gerosolimitani 
che  lo  aveano  cercalo.  Senonchè  la  carità  intiepidiva  non 
solo  nei  laici  ma  anche  negli  ecclesiastici ,  e  questa  fu  la 
ragione  per  la  quale  il  pontefice  Gregorio  IX  instituiva  in 
Lovadina  i  monaci  Cistcrciensi,  assogettandoU  al  mònistero 
di  Sara  valle,  detto  anche  di  Pollina,  dell'ordine  stesso,  della 
diocesi  cenedese,  proteggendo  i  diritti  dei  nuovi  monaci, 
moderando  la  disciplina,  locchè  fu  praticato  dopo  di  lui  da 
Martino  IV,  e  in  progresso  da  Bonifacio  IX.  Ma  anche  la 
osservanza  cenobitica  di  questi  ultimi  si  rilasciava  in  modo 
tale,  da  indurre  Paolo  II  a  concedere  in  commenda  il  mo- 
nastero prima  al  decano  di  Aquileja  Venceslao  di  Porci- 
gha,  poscia  nell'anno  i461  a  Fihppo  Barbarigo.  Questi  vi- 
veva ancora  e  ne  era  abbate  commendatario  l'anno  1486, 
in  cui  il  Senato  con  tante  istanze  supplicava  il  Pontefice  a 
favore  del  monastero  di  s.  Maria  degli  Angeh  di  Murano. 
Pertanto  l'anno  1490,  essendo  morto  il  Barbarigo,  e  perciò 
rimasto  privo  di  abbate  il  monastero  di  Lovadina,  pene- 
trato il  pontefice  Innocenzo  Vili  della  esemplarità  e  po- 
vertà delle  monache  di  s.  Maria  degli  Angeli  di  Murano, 
incorporava  il  trevigiano  al  muranese  monastero.  Il  Breve 
di  unione  fu  dato  il  30  aprile  1490.  come  dicemmo,  ani- 
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messa  però  la  condizione  che  la  cura  dell'  anime  in  Lova- 
dina  dovesse  essere  in  mano  di  un  monaco  cistcrciense, 
condizione  che  fu  dallo  stesso  Pontefice  Y  anno  appresso 
in  parte  mutata  :  dappoiché  non  essendo  molto  facile  il  tro- 
vare* un  monaco  dell'  ordine  cistcrciense,  concedeva  alle 
monache  che  potessero  servirsi  di  un  sacerdote  apparte- 
nente a  qualunque  altro  religioso  instituto. 

Tutto  questo  per  rispondere  ai  voti  della  pietà  e  re- 
ligione del  veneto  Senato^  e  per  riparare  in  pari  tempo  ai 
molti  e  imponenti  bisogni  di  s.  Maria  degli  AngeH,  conce- 
deva il  pontefice  Innocenzo  Vili. 

Ma  dalla  chiesa  di  s.  i^faria  di  Piave  di  Lovadina  non 
poche  altre  chiese,  con  e  senza  cure  di  anime,  dipende>  a- 
no.  Per  la  qual  cosa  il  successore  di  Innocenzo  Vili,  che 
fu  Alessandro  VI,  il  giorno  8  luglio  1495  dichiarava  quei 
benefici,  in  vigore  delfum'one  già  fatta,  appartenere  al  mu- 
ranese  monastero.  Inoltre  il  citato  pontefice  Alessandro 
VJ  piegando  alle  suppliche  del  doge  Agostino  Barbarigo, 
il  giorno  11  lugh'o  d498  univa  le  chiese  già  dipendenti 
dal  convento  di  Lovadina  a  quello  di  Murano,  ed  erano 
le  seguenti  tutte  situate  nella  diocesi  di  Ceneda,  s.  Marti- 
no di  Salignetto  ,  s.  Lorenzo  di  Parete,  s.  Felice  di  Sa- 
cono,  ss.  Mauro  e  Lorenzo  di  Soffiata  e  s.  Stefano  di 
Pinadello.  Altre  chiese  dipendevano  dal  monastero  di  s. 
Maria  degli  Angeli  di  Giurano ,  alcune  della  diocesi  ce- 
nedese,  qualche  altra  della  trevigiana.  Della  prima  erano 
ss.  Pietro  e  Paolo  di  Maren,  s.  Martino  di  Visnà ,  s.  Mi- 
chiele  di  Ramerà,  s.  Lucia;  della  seconda  s.  Matteo  di  Ca- 
malò,  s.  Leonardo  di  Ponzano,  in  tutto  undici  chiese;  del- 
le quali  tenevano  il  juspatronato  le  nostre  monache,  cosa 
attestata  dai  mulliplici  documenti  del  loro  archivio,  che  si 
possono  tutto  dì  consultare. 

6 
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IXon  è  dunque  a  stupire  se  il  monastero  di  s.  Maria 
degli  Angeli  arricchisse  smisuratamente,  fruendo  anche  ne- 
gh  ultimi  tempi  la  pingue  rendita  di  ducati  annui  quattor- 
dicimila circa,  come  sarà  per  noi  più  avanti  fatto  cono- 
scere. (  ^  ).  Pure,  come  vanno  le  umane  cose  !  La  chiesa 
di  s.  Maria  di  Lovadina  in  questi  anni  risorgeva  più  splen- 
dida dalle  sue  fondamenta3  e  quel  monastero,  a  cui  fu  sog- 
getta pel  corso  di  tre  secoh,  dispariva;  e  se  non  esistesse 
oggi  la  chiesa,  appena  potremmo  additare  il  sito  ove  in- 
nalzavasi. 

X. 

Elezione  dei  parroghi  delle  chiese  unite  al 

MONASTERO -INVESTITURA  CHE  NE  DÀ  L'  AbBADDESSA. 

• 

Posciachè,  per  l'incorporazione  dell'ahbazia  di  s.  Ma- 
ria di  Piave  di  Lovadina  al  nostro  monastero,  restavano 
ad  esso  congiunte  non  poche  altre  chiese,  alcune  delle  qua- 
li aventi  cura  di  anime;  il  diritto  di  provvederle  di  parroco 
quando  vacavano  apparteneva  espressamente  al  monastero 
stesso,  e  ciò  in  vigore  delle  Bolle  pontificie.  Nel  caso  dun- 
que che  una  o  l' altra  di  sì  fatte  chiese  restassero  vedovate 
del  lor  pastore,  le  monache  di  s.  Maria  degU  Angeli  racco- 


(1)  Dal  solo  passo  della  Piave  iu  LodaviuajCome  da  istrumento  di  locazio- 
ne «  1.  agosto  1690  a  Pietro  Bai  tipo,  ritraeva  il  nostro  monastero  ogni  anno 
»  ducati  effettivi  in  contanti  1023  da  6  e  4,  lire  150  in  contanti  per  onoran- 
»  ze.  per  l'importo  di  lire  100  di  formaggio  e  50 di  burro  solite  a  pagarsi, 
»  dieci  agnelli  buoni  e  gra>si,  ovvero  ducati  10,  vitelli  N.  5  peso  netto  60  lire 
»  l'uno,  carbone  corbe  N.  50,  scope  di  rusta  N.  3o0.  »  —  ^S"."  N.  oi-Pro  Ve- 
nerando monasierio  s.  Mariuc  Angelorum— Archivio  dis.  Maria  degli  An- 
geli   di  3jurono  presso  VI,  R.  Archivio. 
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glievano il  loro  capitolo,  ed  eleggevano  un  sacerdote  di 
specchiata  condotta,  il  quale  veniva  presentato  da  esse  al 
Vescovo  della  diocesi,  nel  cui  territorio  era  situata  la  par- 
rocchia vacante,  perche  giusta  le  prescrizioni  canoniche 
venisse  regolarmente  esaminato.  Se  il  nuovo  eletto  veniva 
dichiarato  idoneo,  partiva  munito  dal  Vescovo  d' un  atte- 
stato che  lo  proclamava  per  tale.  Con  questo  documento 
il  candidato  si  presentava  all'  ahbadessa  per  avere  l' inve- 
stitura, ed  ecco  con  quali  formalità  egli  la  riceveva.  Il  no- 
vello parroco  inginocchiavasi  dinanzi  alFabbadessa,  riceve- 
va da  lei  in  dito  l' anello  e  in  capo  il  berretto,  faceva  sui 
santi  evangeli  la  professione  di  fede,  e  su  di  essi  pure 
giurava  di  esser  fedele  e  obbediente  alf  ahbadessa  sles- 
sa e  alle  succeditrici  di  Lei  non  che  al  monastero,  di- 
sposto a  seguire  i  loro  comandi,  a  servire  alla  chiesa  e 
alle  anime  a  lui  affidate  giusta  i  decreti  del  sacro 
tridentino  Consiglio,  pronto  a  non  alienare  ne  distrar- 
re cosa  alcuna  (H  appartenenza  alla  chiesa  suddetta,  anzi 
ci  rivendicarle  tulio  che  fosse  stato  tolto,  o  ahenato,  o 
distratto,  ed  a  soddisfare  al  monastero  1'  annuo  consueto 
censo.  Ciò  fatto  l' ahbadessa  rilasciava  ali  eletto  la  Bolla  di 
investitura  sottoscritta  da  lei  e  dal  suo  cancelliere,  che  si 
scrivea  cancelliere  abbaziale.  Con  questa  l'investito  parti- 
va a  prendere  il  possesso  della  chiesa,  e  chi  glielo  dava  era 
ordinariamente  il  vicario  abbaziale  di  s.  Maria  di  Piave  di 
Lovadina,  però  sempre  in  nome  della  suddetta  ahbadessa 
e  del  monastero.  Se  il  sacerdote  fatto  parroco  rinunziava,  o 
veniva  per  qualche  causa  rimosso  dalla  sua  parocchia,  era 
del  capitolo  delle  monache  accettare  la  rinunzia  e  la  rimo- 
zione, e  passare  alla  scelta  di  un  altro.  La  verità  di  quanto 
espongo  viene  chiaramente  constatata  dalla  Bolla  che  qui 
trascrivo.  Per  essa  il  giorno  7  aprile  i745  l'abbadessa  suor 


.Ilaria  Angelica  Diedo  dà  l'investitura  a  Marco  Antonio  Reati, 
sacerdote  di  Venezia ,  della  chiesa  parrocchiale  di  s.  Mat- 
teo di  Camalò,  villa  situata  nella  diocesi  di  Treviso.  Ecco 
la  Bolla  tutta  di  pugno  del  canceUiere  abbaziale  di  allora, 
ch'era  il  canonico  Liberal  Moratto  muranese. 

iis  mm  mi  miim  mm 

ABBATISSA  MONASTERÌl  SAMTiE  MARl^  ANGELORUM  TORCELLAN.*  BICICESIS. 


Dileclo  nobìs  in  Christo  Piev,  Domino  Marco  Antonio 
Reati  Sacerdoti  Venetiarum  a  nobis  et  Capitulo  nostro  ad 
CuramEcclesiaeParochialis  s.  Matthei  de  Camalodio  Tar- 
visinae  Diaecesis  et  animarum  ei  suhjsctariim  electo  Re- 
ctori,  Saìutem  in  Domino.  Cum  collalio^  provisio  et  omni- 
moda  dispositio  dictae  Ecclesiae  ad  nos  libere  ratione  Ab- 
baliae  s.  Mariae  hospitalis  de  Lovadina  perpetuo  annexae 
et  incorporatae  dicto  3Ionasterio  nostro  s.  Mariae  Ange- 
lorum  pieno  pire  et  de  longa  consuetudine  ac  vigore  pri- 
vilegiorum  JSobis  desuper  concessorum  spectet:  vitae  ac 
morum  honsstas,  aliaque  laudabilia  probitatis  et  virtutum 
merita  quibus  Te  insignitum  esse  percepimus;  ISos  indù- 
cani  ut  Tibi  reddamus  ad  gratiam  liberales,  Cum  itaque 
per  liberam  dimissionem  et  renunciationem  ReverendiD. 
Francisci  Moretti,  ultimi  et  immediati  illius  parcchialis 
possessorisEcclesia  praedicta  vacaverit  et  vacet;  nosprae- 
missorum  meritorum  tuorum  intuitu  eadem  Tibi  contuli- 
mus  etiam  a  Curia  Tarvisina  Episcopali  ad  nostramistan- 
tiam  examinatus  et  idoneus  repertus  fueris  previa  dili- 
genti discussione  per  examinatores  synodales  facta  prout 


ex  uttrslatione  dioi  pvimar  Aprilis  cwrentis  ciun  otnnihus 
juris  (sic)  et  pertinentiis  suis  auctoritute  ordinaria  qua  fun- 
gimur  et  vigore  privilegiorum  apostolicorumnobis  desuper 
concessorum  omnihusque  melioribiis  modo^  via  et  forma, 
nomine  atque  causa  quihus  melius  et  efficacciuspossimus; 
teque  dictam  collationem  acceptantem  et  coram  Nobis 
flexis  genibus  existentem  de  illa  invcstivimus  et  invcstimus 
per  annuii  in  digitum  tuum  subharationem,  et  bireti  in 
tuo  capite  impositionem  recepto  prius  a  Te  atque  per  Te 
in  manibus  nostris  prestito  Professionis  Fidei  et  quod  no- 
bis et  succeditricibus  ISostris  ar  Couventui  fidelis  et  obe- 
diens  eris,  nostrisque  et  sucvedilrirum  JSostrarum  jmrebis 
mandatis,  dictaeque  Ecclesiae  parorliiali  personaliter  de- 
servies  et  aniìnarum  curaìu  exercebis  juxta  Sacri  Conci- 
Hi  tridentini  decreta,  nihilque  ad  dictam  ecclesiam  quomo- 
dolibet  spectante  alienabis  aut  disirahes.  immo  alienata  et 
distracta  adjus  et  proprielatem  dictae  ecclesiae  reduces 
et  reduci  curabis  ac  censum  consuetum  Monisterio  Nostro 
annuatim  persoloes  ad  Sancta  Dei  Evangelia  corporali 
juramento,  Quocirca  universis  et  singulis  personis  eccle- 
siasticis  mandamus  et  requirimiis  quatenus  eorum  requi- 
situs  ad  dictam  Ecclesiam  Parrochialem  accedens  Te  inte- 
nuta (sic)  corporalem  actualem  possessionem  dictaeEccle- 
siaede  Camalodio  juriumque  etpertinentiarum  suarum  po- 
natetinducat,etinductumdefendat,  amoto  exinde  quolibet 
illicito  detentore  quem  ìSos  in  quantum  possumus  amove- 
mus  et  amotum  renunciamus,  Tibique  de  fructibus,  red- 
ditis,  juribus,  et  obventionibus  universis  dictae  Ecclesiae 
faciat  integre  respondere  contradictores  per  Censuras  Ec- 
clesiasticas  auctorictate  Nostra  compensando.  In  quo- 
rum ecc. 

Datum  et  Actum  Muriani  in  Ecclesia  Nostra,  ante 
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fenestram^  anno  Domini  1745.  indictione  8.^  die  Sabati 
iO  mensis  Aprilis:  Pontificatus  autem  sanctissimi  D.  JY.  D. 
lìenedicti  divina  Providentia  Papae  XIV.  anno  quinto. 

SOROS  MARIA  ANGELICA  DIEDO  ABBATISSA 

LIBERALIS  MORATO  CANONICUS 

Cancellarius  Jbbatialis. 
Dal  processo  manoscritto.  M.  A. 

Monastei'o  Angeli  Contro  R.  Reati  N.**  3. 

ex  tergo: 

La  presente  patente  fu  presentata  all'  Eccell.  Consiglio  dei 
40  da  D.  Miclìiel  Terzi  Procuratore  del  detto  Monastero  di  S.  M. 
degli  Angeli  di  Murano  in  obbedienza  di  comandamento  fattogli. 

Non  farà  dunque  meraviglia  che  tanta  prenìinenza  go- 
dessero l'abbadessa  e  le  monache  di  s.  Maria  degli  AngeU  di 
Murano  in  fatto  di  ecclesiastici  diritti^  essendo  questo  comu- 
ne a  molti  altri  femminili  cenobi.  QueUi  che  largivano  sì 
fatti  privilegi  ai  monasteri  erano  i  sommi  Pontefici,  i  qua- 
li ben  conoscevano  come  i  conventi  erano  l'asilo  della  pa- 
ce e  della  virtù,  la  sede  del  sapere,  il  rifugio  dell'  oppresso, 
del  povero,  e  del  disingannato  del  mondo.  Perlocchè  ì  Pa- 
pi, questi  promulgatori  infaticati  della  moderna  civiltà  euro- 
pea, largheggiavano  in  concessioni  temporali  non  meno  che 
spirituali  coi  monaci  d'ambo  i  sessi  quasi  a  rianimarne 
la  carità,  l'operosità,  i  sacrifici.  Così  il  monachismo  non 
avesse  avuto  tanti  potenti  nemici,  che  mostrarono  d'igno- 
rare i  benefizi  immensi  recati  per  esso  all'umanità.  Nè  si 
portino  in  campo  gh  abusi,  i  disordini,  le  sfondate  ricchez- 
ze dei  monaci:  il  savio  legislatore,  quando  le  istituzioni  fuor- 
viano, dee  richiamarle  ai  principi,  deve  correggere  e  rifor- 
mare, non  abbattere  e  distruggere. 


* 


§  xn. 


La  RIEDIFICAZIOIVE  DEL  MONASTERO  OTTIENE  IL  SUO 
COMPIMENTO. 

Finalmente  le  ausi  re  monache  dopo  di  aver  per  mol- 
li e  molti  anni  lottato  contro  l'inopia  e  l'angustia  delle  a- 
bitazioni,  si  trovavano  in  possesso  del  nuovo  bramato  asi- 
I03  avendo  ottenuto  la  riedificazione  del  monastero  il  suo 
compimento.  Questo  succedeva  verso  la  fine  del  secolo 
XV.  Chi  ha  veduto  quel  chiostro,  e  moltissimi  sono  tra  noi 
che  il  ricordano,  solo  può  dire  coni'  era  stato  rifabbricato 
splendido,  grandioso  e  con  quella  solidità  di  che  vanno  im- 
prontate tutte  le  vecchie  veneziane  fabl)riche5  le  quali  av- 
vegnaché piantati^  sull'instabile  elemento  sfidano  l'urto 
delle  procelle  e  dei  secoh.  Appoggiato  ad  archi  maestosi 
sosti iuuti  da  superbe  colonne,  fornito  di  larghe  sale,  di  co- 
mode e  innumerevoH  stanze,  e  di  tutti  (juegli  accessori 
acconci  a  ben  ricovrare  una  vasta  famiglia,  esso  abbrac- 
ciava un  area  di  metri  lineiu  i  108  di  lunghezza^  e  75  di 
larghezza  ('  ).  E  la  sua  posizione^  lojmgrafica  era  vera- 
mente lieta,  pittoresca  e  salubre.  >  entilato  da  tre  parti, 
a  mattina  prospettava  più  che  la  metà  del  grande  nostro 
canale,  che  olTrivasi  quasi  anfiteatro,  bello  di  lorreggianti 
palagi  e  di  vetustissimi  templi  ;  a  mezzogiorni»  Venezia, 
che  a  simighanza  di  ninfa  vezzosa  sporgeva  dall'onde  il 
capo  incoronato  di  gloria  ;  a  sera  T  anq)ia  laguna,  il  verdeg- 
giante labbro  della  vicina  terraferma  ed  i  monti.  Colà  in 


(I)  Pi;inla  di  .Alurauu  n  gnl.it;!  ut,-!  I8IG. csi.stonU'  nel  nostro  nrchivid  rr- 
inuiialt*. 
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quel  sacro  ritiro  non  solo  la  Vergine  consacrata  a  Dio  ma 
anche  la  fanciulla  che  andava  ad  educarsi^  poiché  le  mona- 
che di  s.  Maria  degli  Angeh  avevano  per  l'istituzione  delle 
patrizie  donzelle  nel  loro  monastero  scuole  reputatissime, 
trovavano  di  che  deliziarsi.  Ne  taceremo  come  giungessero 
alle  sponde  del  nostro  monastero  in  tutti  i  giorni^  per  non 
dire  in  tutte  le  ore.  persone  sì*  civili  che  ecclesiastiche  del 
più  alto  rango^  dal  patrizio  al  doge^  dall'umile  cappellano  al 
vescovo^  al  cardinale^  dappoiché  molti  e  molti  avevano  colà 
intimi  rapporti  di  figlie  e  sorelle  monache  ed  educande  ; 
avevano  ciò  che  resta  nel  mondo  di  più  venerato  dei  pro- 
pri cari  dopo  la  loro  morte,  le  ceneri.  E  a  molte  famiglie 
questo  chiostro  dava  alimento,  a  molti  poveri  soccorso, 
a  molti  artisti  lavoro  e  pane.  Nulla  dirò  poi  della  pompa 
con  cui  si  celebravano  le  sacre  feste,  e  del  moto  e  della 
vita  che  colà  fervevano  principalmente  il  giorno  dell'  an- 
nunziazione  di  M.  V.,  festa  popolarissima  a  cui  concorreva 
tutta  intiera  Murano  e  molta  parte  pur  di  Venezia.  Ora 
quella  punta  è  diserta,  diserta  come  tanti  altri  siti  della 
nostra  isola,  ed  erano  molti,  ove  sorgeva  un  monastero  ed 
un  tempio,  per  cui  ad  impoverire  e  spopolare  la  nostra 
patria  dobbiamo  pur  confessarlo  non  fu  solo  il  deperimento 
della  vetraria,  che  n'  era  stata  per  tanti  secoh  F  eredità 
esclusiva  e  quindi  la  fonte  della  sua  vita,  ma  la  distru- 
zione di  undici  monasteri  e  di  due  seminari  per  F  educa- 
zione della  gioventù  che  vi  accorrea  da  ogni  parie  d' Italia, 
e  di  non  pochi  altri  temph. 
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XIII. 

Riedificazione  della  chiesa,  sua  consacrazione. 

Ricca  (li  scialli  e  preziosi  marmi,  adorna  dei  lavori 
dei  più  distinti  pennelli,  ampia,  maestosa,  ad  una  sola  na- 
ve risorgea  la  Chiesa,  che  incominciata  sulla  fine  del  seco- 
lo XV  compivasi  sul  principio  del  XVI.  Ma  perchè  questo 
tempio  tuttora  sussiste,  ed  io  dovrò  parlare  nella  terza 
parte  di  queste  memorie  delle  tante  vicende  e  trasforma- 
zioni da  esso  subite,  così  mi  riservo  a  questa  occasione  di 
additarlo  in  tutti  i  suoi  particolari  illustrandone  i  basso- 
rihevi,  le  scullure,  i  dipinti,  le  lapidi  e  tutto  ciò  che  sarà 
degno  di  essere  osservato  dall'amatore  dell'arti  belle.  Ora 
dirò  piuttosto  qualche  cosa  della  sua  consacrazione. 

Daniele  de'  Rossi  vescovo  di  Caorle,  previa  licenza  di 
Altobello  Averoldo  vescovo  Polense  (Cardinale  legato  pres- 
so il  veneto  dominio,  il  giorno  IG  Maggio  15^9  con  pompa 
solenne  consecrava  la  nuova  chiesa  delle  monache  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli  di  Murano  sita  nella  diocesi  di  Torcello; 
chiesa  che  unitamente  al  monastero  era  già  Ubera  da  ogni 
giurisdizione  dell'  Ordinario.  Essa  veniva  consecrala  in  o- 
nore  delT  omiipotenle  Iddio  e  dell' Annunziazione  della 
gloriosissima  \  ergine  xMaria  Madre  sua.  jXeli'ara  massi- 
ma si  collocavano  le  sacre  reliquie  dei  ss.  Pietro  e  Pao- 
lo, di  s.  (demente  Papa,  nonché  dei  ss.  Gervasio  e  Pro- 
tasio  martiri,  (linquo  altri  altari  si  consacravano  pure  in 
questa  chiesa  dedicati  all'assunzione  di  M.  Vergine,  all'Ar- 
cangelo Raffaele,  a  s.  Zaccaria  profeta,  a  s.  Lorenzo  M. 
ai  santi  dottori  Agostino  e  Girolamo.  Perchè  poi  questo 
tempio  >  ellisse  frequentalo,  e  tanto  più  fosse  tenuto  in  ve- 

7 
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nerazione  ed  onore,  e  più  facilmente  benefici  vi  concorres- 
sero i  fedeli,  il  Vescovo  che  il  consacrava  a  chi  l'avesse  an- 
nualmente visitato  nelle  feste  principali  del  Signore,  della 
Vergine,  nei  giorni  sacri  a  s.  Giovanni  Battista,  ai  ss.  a- 
postoli  Pietro  e  Paolo,  agli  Innocenti,  all'arcangelo  Raflae- 
le,  a  s.  Zaccaria  profeta,  a  s.  Lorenzo  Martire,  ai  ss.  A- 
gostino  e  Girolamo,  nonché  nelle  solennità  dell'anniversa- 
ria sua  dedicazione,  nella  domenica  delle  Palme  e  del  Ve- 
nerdì santo,  largiva  ogni  volta  quaranta  giorni  d' indul- 
genza. E  perchè  ancora  la  consecrazione  di  un  tempio  è 
un  fatto  solenne  e  da  non  obbliarsi,  come  quella  che  ne 
segna  l'erezione  ed  il  compimento,  sovra  la  porta,  1'  unica 
che  aveva  questa  chiesa,  prima  che  si  atterrasse  il  coro 
delle  monache  come  vedremo,  in  elegante  lapide  si  legge 
ancora  come  la  festa  della  sua  dedicazione  in  tutti  gli  an- 
ni si  celebrava  la  Domenica  terza  di  Maggio.  E  questa 
festa  si  celebrò  fedelmente  anche  molti  anni  dopo  la  sop- 
pressione del  monastero,  quando  la  chiesa  passava  in  suc- 
cursale di  s.  Stefano.  Da  parrecchi  anni  però,  prima  che 
si  chiudesse  la  seconda  volta,  questa  solennità  più  non 
aveva  luogo.  Noi  dunque  facciamo  voti  perchè  ogni  anno, 
ammesso  che  la  chiesa  debba  riaprirsi  opportunamente 
nella  terza  domenica  del  Maggio  corrente  1863,  si  rin- 
novi questa  sacra  funzione  (  ^  ).  Così  questo  giorno  tornerà 
per  noi  doppiamente  caro,  e  perchè  ne  ricorderà  la  sua 
consacrazione,  e  nel  tempo  stesso  Y  essere  stata  essa  nel 
giorno  medesimo  per  la  seconda  volta  ritornata  a  pub- 
blico culto. 


(I)  La  solenne  riapertura  non  avendosi  per  più  ragioni  potuto  yerifi- 
riire  nel  giorno  suddetto^,  avrà  luogo  nella  seconda  domenica  del  prossimo 
v'iiUn'o  luglio. 


Il  doge  agostino  Barbarigo  -  Ui\  dipint  o 
DI  GiovANM  Bellino 

Fino  da  allora  che  gli  esuli  nostri  padri  trapiantava- 
no la  loro  patria  nel  seno  di  queste  pacifiche  e  inespugna- 
ti lagune  eleggevano  a  loro  guida,  maestra,  inspiratrice 
divina  la  religione.  Tutto  voleano  ricevessero  da  essa 
principio,  incremento,  lustro,  splendore,  fama  ;  le  leggi,  le 
arti,  le  scienze,  le  paci,  le  guerre,  le  vittorie  le  conquiste, 
le  feste  stesse  cittadine.  Anzi  ninna  cosa  pareva  a  loro 
tornar  nobile,  utile,  grande  se  la  religione  non  la  impron- 
tasse col  suo  eterno  suggello.  Ne  il  professarsi  religioso 
tra  i  Veneziani  fu  solamente  proprio  del  figlio  del  popolo,  sì 
più  presto  delle  persone  appartenenti  al  più  nobile  ed  al- 
to ceto.  Infatti  i  templi  più  superbi,  onde  Venezia  lauto  si 
abbella  ed  è  città  unica  al  mondo,  sorgevano  per  le  muni- 
fiche largizioni  della  religiosa  pietà  dei  patrizi,  i  quah  si  o- 
noravano  non  solo  col  fondare  monasteri  e  chiese,  e  nel 
arricchirli  di  pingui  redditi,  ma  sì  ancora  nelF  ammini- 
strarli, nel  difenderli  e  tutelarH  ;  i\oi  avremmo  adunque 
mancato  ad  un  sacro  dovere,  se  avendo  favellato  del  mo- 
nastero e  della  chiesa  di  s.  Ilaria  degli  Angeli  dalla  fon- 
dazione fino  al  compimento  della  loro  rifabbrica,  non  aves- 
simo fatto  conoscere  particolarmente  un  uomo  che  som- 
mamente beneficò  e  1'  uno  e  l'altra.  Questo  uomo,  d'illu- 
stre e  nobilissima  origine^  salito  lino  alla  suprema  dignità 
della  patria,  (u  Agostino  Barbarigo. 

Come  l'immortale  Enrico  Dandolo  prima  che  venis- 
se innalzato  al  trono  ducale  era  procuratore  della  celebre 
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niuranese  abbazia  di  s.  Cipriano  (  *  )^  così  il  Barbarigo  lo  fu 
del  monastero  di  s.  Maria  degli  Angeli.  E  il  Barbarigo 
appena  ebbe  in  mano  l'amministrazione  del  chiostro  si 
dedicava  ad  essa  con  ogni  ardore,  migliorando  e  accrescen- 
do considerevolmente  i  fondi  ed  i  redditi.  Intanto  uomo 
come  egli  era  intraprendente,  di  bell'aspetto,  di  modi 
soavi,  fornito  di  prudenza  e  moderazione,  il  4  Agosto 
i486  veniva  surrogato  al  fratello  Marco  nella  dignità  du- 
cale, e  quantunque  in  mezzo  a  gravissime  cure  (  ^  )  non 
dimenticava  il  monastero  di  s.  Maria  degli  Angeli  da  lui 
per  vari  anni  con  tanto  amore  amministrato.  Aggiungi 
ch'egli  avea  due  figlie  monache  in  quel  chiostro,  ragione 
che  lo  spingea  tanto  più  a  beneficarlo.  E  lo  beneficò  real- 
mente con  tutta  quella  generosità  e  splendidezza  che  non 
era  cosa  insolita  ai  Veneziani  patrizi.  Difatti  molto  si  ado- 
però il  Barbarigo  e  largheggiò  profusamente  per  la  riedi- 
fieazion  e  del  monastero  e  della  chiesa  (  ^  ),  come  a  di  lui 
istanza  il  pontefice  Alessandro  VI,  come  già  abbiamo  notato, 
decretava  che  le  chiese  dipendenti  dall'abbazia  di  s.  Ma- 


(1)  Carta  di  testimonianza  che  porta  la  data  dell" anno  1202  (archivio 
di  s.  Qì^egorio  Mag.J.  In  questa  carta  Pietro  Polo  e  Giordano  Dalpozzo  at- 
testano come  Marina  vedova  di  Giovanni  della  contessa  lasciava  due  salino 
poste  in  Pelestrina  ad  Enrico  Dandolo  per  s.  Cipriano  quando  egli  era  pro- 
curatore di  questo  monastero.  Questo  s.  Cipriano  non  può  essere  che  il 
iiiuranese,  trasportato  dalla  spiaggia  di  Malamoco  in  Murano  fino  dall'anno 
4108  —  Vedi  anche  Cornar,  op.  cit. 

(2)  Sotto  di  lai  accadeva  la  cessione  del  Regno  di  Cipro,  si  compiva 
parte  del  ducale  palazzo,  si  eleggeva  una  nuova  magistratura  (quarantia 
civil  nova)  etc. 

(3)  Weir  inventario  della  chiesa  ed  acque  di  s.  Salvadore  ecc.  cita- 
to a  pag.  23.  trovo  annuziato: 

1494.  4  Zugno  in  Bergamena  —  Pagamento  del  serenissimo  Barba- 
rigo  a  certi  honieni  da  Cividal  per  legnatile  tolto  per  la  chiesa  dellianzol- 
li  de  Miiran  quul  scrittura  scrips-u;  Franceòco  Maìipieru  9.  Stefano  noder. 
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ria  di  Piave  in  Lovadina  dipendessero  dalle  nìonathe  di 
s.  HJaria  degli  Angeli,  cosa  che  si  avverava,  onde  il  nostro 
monastero  arricchiva  in  ragguardevole  modo.  A  tante  pre- 
stazioni, a  tante  cure  e  largizioni  del  magnanimo  ed  illu- 
stre benel'attore  non  poteano  restare  insensibili  le  monache 
degh  Angeh.  Per  lo  che  nel  giorno  9  Luglio  1498  raccol- 
to il  loro  ca|)itolo  attestavano  esse  solennemente  ed  una- 
nimemente il  loro  ossequio,  la  loro  stima,  e  la  più  viva  e 
sincera  gratitudine  a  quell'  uomo  che  tanto  le  aveva  be- 
neficate; confessavano  Y  affetto,  la  fede,  l' ardore,  la  carità, 
la  sollecitudine  con  cui  aveva  egli  retto,  governato,  am- 
ministrato il  loro  monastero  rendendolo  famoso  e  ricchissi- 
jno,  aggiungevano  come  in  passato  avea  in  più  occasioni 
sostenuto  la  loro  povertà;  lo  proclamavano  padre,  patrono, 
ristauratore  del  loro  chiostro  e  della  loro  chiesa  che  sem- 
pre avea  prediletti,  e  prima  e  dopo  di  essere  innalzalo  al- 
la dignità  ducale  (  *  ).  Nò  il  Barbarigo  beneficò  le  nostre 
monache  soltanto  in  vita,  che  le  beneficò  anche  nella  sua 
morte  accaduta  il  24  settembre  1501. 

Di  fatto  per  sua  ultima  volontà  lasciava  al  monaste- 
ro una  rendita  che  fosse  suflìciente  a  mantenere  un  sa- 
cerdote di  buona  fama,  del  quale  potessero  le  monache 
servirsi  come  di  proprio  cappellano,  lasciava  ad  esse  non 
pochi  altri  oggetli  a  decoro  della  chiesa,  fra  cui  un  tesoro 
che  non  si  potrà  mai  valulai'e  quanto  merita,  un  dipinto 
di  Giovanni  Bellino  eh'  egh,  il  Barbarigo,  poco  dopo  di  es- 
sere stato  innalzato  al  trono  ducale  avea  commesso  all'im- 
mortale veneziano  pittore,  dipinto  che  teneva  nel  pro- 


(l)  Archivio  di  s.  Maria  degli  Angeli  -  Sac.  N.  7  Filza  U.  mazzi  di  te- 
stamenti dal  N.  7  a  115  presso  l'I.  R.  Archivio  geueralc. 
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prio  palagio  e  che,  come  accennammo,  ordinava  in  morendo 
fosse  collocato  a  s.  Maria  degli  Angeli  suU'  ara  massima, 
pnbblica  offerta  espiatrice  di  suo  non  piccolo  pubblico  fal- 
lo. E  noi  questo  fallo  non  vorremmo  neppur  rammentar- 
lo. Ma  quale  è  l'uomo  che  non  sia  soggetto  ad  errare?  E 
quale  è  il  colpevole  che  ravveduto  non  meriti  stima,  se  e- 
gli  sia  principalmente  illustre  per  tanti  altri  titoU?  11  fallo 
di  Agostino  Barbarigo  non  ce  lo  ricordano  solo  la  storia 
e  la  magnifica  descrizione  che  del  dipinto  di  cui  stiamo  per 
favellare  fa  il  dottissimo  Aglietti;  ma  il  testamento  stesso 
del  Barbarigo  (  ^  )  con  parole  abbastanza  significanti  atte- 
sta già  chiaro  come  la  voce  intima  della  coscienza  sulla 
fine  della  vita  amaramente  gli  rimordesse  ancora  le  ani- 
mosità riprovevoli  per  le  quali  avea  condotto  a  morire  di 
crepacuore  il  puro  ed  illibato  fratello  suo  Marco,  onde  collo 
ascendere  che  faceva  egli  i  gradini  del  trono  si  ricopri- 
va d' infamia,  colpendo  le  menti  colla  più  sinistra  impres- 
sione.—Senonchè  un  genio  potente  s'offriva  a  riabilitare 
il  principe  che  noi  non  ameremmo  di  chiamar  fratricida. 
Sì:  un  sommo  pittore  della  veneta  scuola  dava  mano  al  suo 
pennello  creatore,  animava  una  muta  tela  tracciando  per 
una  parte  il  più  sincero  pentimento  e  per  l'altra  vivo  e 
parlante  il  perdono  di  Dio,  e  così  lavava  l' onta  del  Doge,  e 
toghea  dalle  menti  ogni  sinistra  impressione.  Tah  prodigi 
sanno  operare  le  arti  del  bello  quando  la  fede  e  l'amore 
inspirano  celestialmente  i  cultori  di  esse,  come  inspiravano 
Giovanni  BeUino  nel  cui  quadro  tutto  eminentemente  è 
filosofico,  religioso,  divino.  E  poiché  questa  tela  preziosa 


(l)  Vedi  iu  fiue. 
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(isiste  in  mezzo  di  noi  (  ^  )j  e  possiamo  a  nostro  bell'agio 
tuttodì  contemplarla^  non  ci  viene  mai  dato  di  fissare  in 
essa  lo  sguardo  senza  sentirsi  commossi^  inteneriti^  inspi- 
rati. Questa  pittura  ti  attragge,  t'innamora,  ti  bea,  e  per 
quantunque  sia  stata  essa  illustrata  da  valenti  penne,  e  in 
questo  anno  stesso  da  quella  dell'  eruditissimo  nostro  Za- 
notto  (  ^  ),  pure  oseremo  anche  noi  di  dirne  una  qualche 
rola. 

Il  quadro  presenta  alla  destra  il  doge  pentito,  coperto 
dell'  assisa  ducale,  genuflesso,  colle  mani  giunte  in  atto  di 
preghiera  e  di  adorazione  insieme.  Il  patrono  di  Venezia, 
r  Evangelista  s.  Marco,  che  stringe  con  una  mano  il  codi- 
ce eterno  da  lui  vergato,  lo  presenta  alla  Vergine  che  sie- 
de in  trono  tenente  in  piedi  il  divino  Infante,  a  fianco  della 
quale  sono  due  angeli  che  stanno  per  toccare  le  corde  dei 


(1)  Il  quadro  sta  nella  nostra  chiesa  parrocchiale  di  s.  Pietro  M.  ed  ag- 
giunge splendore  e  fama  alle  molte  altro  preziose  pitture  che  decorano  que- 
sto tempio,  che  ne  possedeva  innanzi  alla  sua  soppressione  (1806)  di  ce- 
leberrime e  rare  —  li  quadro  porta  la  data  del  1488,  il  ncme  dell  autcre 
Joanues  Bellimis,  le  iniziali  A  B  indicanti  il  nome  di  Agostino  Barbarigo  che 
lo  commise  e  V  arnia  della  famìglia  del  Doge.  Assai  danneggiato  era  que- 
sto quadro  fino  dal  secolo  passato,  e  lo  Zanetti  ne  lamentava  il  deperi- 
mento, né  allora  si  pensò  a  ripararlo.  Si  pensava  però  nel  secolo  no- 
stro e  fu  ristorato  più  volte.  La  prima  a  spese  private,  mercé  le  cure 
del  benemerito  nostro  monsignore  D.  Stefano  Tosi  (1815),  la  seconda  a  spe- 
se guberniali  (1856),  e  l'ultima  meglio  di  ogni  altra  dall'egregio  e  pe- 
ritisshno  professore  Andrea  Alberto  Tagliapetra  che  lo  ridonava  al  pri- 
mitivo fulgore.  Ricorderò  in  fine  come  il  nostro  quadro  sia  stato  inciso 
dall'Aliprandi  e  illustrato  dal  Meschini  (1854):  disegnato  due  anni  fa  da 
Napoleone  N;»ni  e  poscia  fotografatOj  e  in  questo  anno  1863,  nuovamente  in- 
ciso da  Giorgio  Buttazon  ed  illustrato  dal  chiarissimo  Zanotto  nell'  opera 
qui  sottocitata: 

(2)  Pinacoteca  veneta  ossia  raccolta  dei  migliori  dipinti  delle  chiese  di 
Venezia  illustrati  da  Francesco  Zanotto.  È  in  corso  di  stampa. 
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loro  musicali  islrumenti.  Alla  sinistra  il  santo  vescovo  e 
dottore  Agostino,  da  cui  il  nostro  principe  prese  il  nome  ; 
un  paesaggio  fa  campo  all'intero  quadro,  mentre  al  di  so- 
pra, quasi  discesi  dal  paradiso,  volanti  e  lieti  vedi  diversi 
altri  angioletti  che  vanno  uniti  a  gruppi.  L' armonia  inef- 
fabile della  composizione,  la  forza  e  la  soavità  delle  tinte, 
la  delicatezza  dei  contorni,  la  bellezza  e  la  verità  delle  for- 
me, que' volti  virginali  e  celesti,  principalmente  di  Maria  e 
di  Gesù,  che  nulla  t'inspirano  di  terreno,  ed  anzi  qualche 
cosa  t' infondono  nel  cuor  di  divino,  la  dubbiosa  trepida- 
zione che  scorgi  sulla  faccia  del  doge  compunto;  effetto  del 
timore  e  della  speranza  che  gU  contrastano  nell' inlimo 
petto,  la  nobile  e  dignitosa  premura  che  mostrano  ne'loro 
atteggiamenti  i  ss.  Marco  e  Agostino  raccomandanti  il 
loro  protetto  alla  Madre  delle  grazie  e  al  Riparatore  del 
mondo,  ti  fanno  palese  come  l' autore  di  questo  preziosis- 
simo quadro  dotato  di  un'  anima  poeticamente  rehgiosa  e 
pia  avesse  progredito  nel  suo  artistico  arringo  verso  la 
perfezione,  lasciando  dietro  di  sè  tutti  gh  altri,  e  preparan- 
do la  via  al  grande  Giorgione  e  all'immortale  Tiziano. 

Almeno  una  memoria  fra  le  tante  perite  resti  dell'a- 
more con  cui  i  Veneziani  predilessero  la  nostra  isola.  Se 
i  palagi  da  loro  innalzati  con  tanta  magnificenza,  lieti  di 
suoni,  di  danze,  di  feste,  albergo  splendidissimo  di  Re  pos- 
senti e  di  dotti  famosi,  sono  in  parte  abbattuti  e  in  parte  di- 
serti, squallidi  e  ruinosi  (  *  );  se  disparirono  i  deliziosi  giar- 
dini, le  letterarie  accademie  e  le  cattedre  da  cui  si  dispen- 


(1)  Abbattuti  furono  nel  secolo  nostro  i  palazzi  Corner,  Giustiuian,  Ven- 
rìramin,  Bernardi,  Benzon  ed  altri:  diserti,  squallidi,  ruinosi  sono  oggi  i 
palazzi  Grioiani^  Trevisan,  Tesaro,  Cappello. 
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sava  il  sapere  alla  gioventù,  abbiasi  abneno  il  conforto  di 
non  vedere  insieme  perita  ogni  reminiscenza  della  loro 
pietà  e  religione.  Sì,  odesi  in  mezzo  al  cumulo  stesso  del- 
le ruine  uscire  una  voce  eloquente  che  tuttora  ne  parla: 
la  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli,  la  tela  di  Giovanni  Bel- 
lino. 


PUNTI  DEL  TESTAMENTO  DI  AGOSTINO  BARBARICO. 

Questo  testamento  fu  esteso  per  mano  del  prete  Cancia- 
no  de'  Fiorini  canonico  di  Concordia  e  Rettore  della  chiesa  de' 
ss.  Filippo  e  Giacomo  di  Fenezia  il  il  Luglio  1501. 

/  punti  che  qui  trascrivo  furono  da  me  ricavati  da  una 
copia  tratta  daW  originale  esistente  nell'  archivio  di  s.  Ma- 
ria degli  Angeli^  concentrato  neW  /.  R.  Archivio  Generale  — 
Sacchello  iV.  18  segnato  Icslamenli  diversi. 

Ommissis.  Ileni  noi  lassemo  a  (nielle  venerande  donne  mo- 
nache de  sancta  Maria  ili  Anzoli  de  Muran  obscrvandissime  et 
religiosissime,  ducali  niile  ciiKjae  cei^to  de  imprestili  del  nostro 
cavedal  del  monte  vecchio  da  esser  scripti  per  i  nostri  co- 
niissarii  de  presente  da  poi  la  nostra  morte:  i  quali  imprestidi 
volemo  che  i  siano  condilionadi  et  non  se  posi  ne  vender  ne 
alienar  et  etiain  li  sia  scripli  per  i  nostri  comissarii  ducati 

di  nostri  por  paga  coinenzando  la  prima  paga  che  oc- 
corerà  dapoi  la  nostra  niDrte.  Et  cusi  de  paga  in  paga  per 
fin  che  occorrerà  il  prò  dei  ducati  1500,  e  di  sopra  nui  ia- 
semo  et  si  per  i  nostii  comissarii  havesse  modo  di  comprar 
luti  i  prò  coreuti  pei*  i  lassi  sopra  dicti  :  fasendolo  con  boo 
conscio  e  conscientia  senio  contenti  che  i  siano  tal  prò  corren- 
ti compradi  per  non  toccar  i  prò  nostri  propii  che  liabiamo  a 
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quella  camera.  Et  se  reudemo  certi  che  per  far  far  tal  pietose 
elemosine,  che  per  tuti  siano  consegiati  che  i  se  potrano  comprar 
et  etiam  nui  dichiararemo  che  per  i  nostri  comissarii  sia  compra- 
to tanto  cavedal  ala  camera  di  imprestidi  di  monte  vecchio  et 
habia  a  remagnir  ala  comessaria  predicta  ducati  2500  de  ca- 
vedal dei  ducati  d5  che  nui  i  lassemo  de  i  prò  sopra  dicti  vo- 
lemo  che  madona  la  priora  presente  et  quelle  priore  che  ave- 
rà  a  sucieder  co  el  suo  capitulo  habia  a  tuor  uno  prete  man- 
sionario de  bona  fama  et  habia  il  suo  lozamento  iii  la  chaxa 
dove  stano  li  altri  sui  capellani  e  farli  le  spexe  de  bocha  co- 
me vieno  facto  a  li  altri  sui  capellani:  et  parendo  a  madona 
la  priora  cu  el  suo  capitulo  intitolar  nostro  et  suo  capella- 
no  per  mancho  spexa  del  suo  monasterio  nui  semo  contenti 
che  faremo  tuto  quelo  che  sia  per  ben  et  utile  del  suo  mo- 
nasterio perchè  in  vita  nostra  non  habiamo  desiderato  che  el 
ben  suo:  facendo  dir  al  prefacto  capellan  un  zorno  ala  septi- 
mana  la  messa  di  morti  per  l'anima  nostra  et  el  sabbado  la 
messa  de  nostra  dona  co  la  oratione  dei  morti  et  per  l'ani- 
ma de  madona  Isabetha  nostra  moier  et  per  l'anima  di  Fran- 
cesco nostro  fiol  et  per  li  altri  nostri  che  sono  passati  de  que- 
sta vita.  Item  nui  lasemo  a  nostre  fìe  Sor  Isabetha  et  sor  Ino- 
centia  che  sono  monache  nel  predicto  monasterio  ducali  do- 
dexe  doro  per  cadauna  in  vita  sua  pregando  madona  la  prio- 
ra et  tutte  quelle  venerande  done  che  predicte  nostre  fie  le  i 
sieuo  ricomandate  ne  li  sui  bisogni.  Et  questo  medemo  astrenze- 
mo  i  nostri  zeneri  et  nostre  fie  che  sono  sue  sorelle  che  habia 
a  far  come  si  fossero  in  persona:  perchè  le  meritano  ogni  bene 
insieme  cu  el  suo  monasterio.  Item  nui  lasemo  al  predicto  mo- 
nasterio quatro  di  nostri  banchali  et  uno  tapedo  grando  in  do 
pezi  per  ornamento  de  la  sua  giexia.  Item  nui  ordinemo  che  la 
pala  nostra  granda  che  è  ne  la  crozola  del  palazo  la  sia  manda- 
ta al  monasterio  de  Sancta  Maria  di  Anzoli  predicto  :  et  per  esser 
ben  conforme  quella  figura  di  nostra  dona  coi  anzoH  ad  es- 
ser messa  sopra  il  suo  ahar  grando  de  la  sua  giexia  ;  ma  che  i 
nostri  comissarii  la  debia  far  adornar  si  de  soto  come  di  ladi  et  di 
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sopra  per  modo  clic  la  sia  ben  adoriiada  pei*  conlcnlo  noslro 
et  de  quele  venerande  done  et  quanto  più  presto  sarà  messa 
tal  pala  in  opera  tanto  più  isperemo  in  la  beata  verzene  Maria 
che  habia  ad  esser  nostra  av  vocata  appreso  il  nostro  somo  crea- 
tor Idio  et  perchè  ni  nostri  zeneri  ni  nostre  fie  ni  nostri  ne- 
vodi  non  posano  demeterla  ni  in  la  chaxa  granda  nostra  ni 
altro  loco  salvo  sopra  l'aitar  grando  di  quel  devotissimo  et 
religioso  monasterio  le  qual  semo  certo  che  in  ogni  tempo  le 
habia  a  pregare  Idio  per  T  anima  nostra  e  de  tuli  li  nostri  che 
sono  passati  da  questa  vita. 


0 


PARTE  SECOIVDA 

DiL  COMEDO  DELli  RIFiBBRlCA  FI^O  AHI  SOPPRESSIONE 
(1529-1810) 


PARTE  SECONDA. 

Dal  compimento  della  rifabbrica  lino  alla  soppressione 

(1529-1810) 
§xv. 

Testamenti  —  Legati  —  Mansionerie. 

IVoi  abbiamo  veduto,  e  lo  provammo  con  irrefragabi- 
li documenti,  come  il  nostro  monastero,  fin  dal  suo  na- 
scere, godesse  d'  una  fama  intemerata,  e  come  le  numero- 
se vergini  che  in  ogni  epoca  lo  abitarono  andassero  fre- 
giate deUe  virtù  più  belle.  Per  questo,  ed  anche  per 
essere  codeste  pie  religiose  fighe,  pressoché  tutte,  d' illu- 
stri patrizi,  aveano  esse  incontrato  V  amore,  la  stima  e 
r  universale  venerazione.  Non  è  dunque  a  stupire  se  ogni 
dì  più  prosperassero  anche  rispetto  allo  stato  loro  econo- 
mico, già  sommamente  migliorato.  Riedificati  il  tempio  ed 
il  monastero  in  proporzioni  tali  da  soddisfare  a  tutte  le 
esigenze,  più  che  per  lo  passato  accorrevano  a  quel  santo 
asilo  le  vergini,  per  consecrarsi  a  Dio;  con  entusiasmo 
le  fanciulle  volavano  nella  quiete  romita  di  quelle  mu- 
ra per  educarsi,  e  personaggi  chiarissimi  e  ricchissimi  in 
morendo  commettevano  ai  superstiti  che  le  loro  ossa  fos- 
sero tumulate  in  quel  sacro  recinto,  accanto  alle  figlie, 
alle  sorelle,  alle  consanguinee,  che  non  li  avrebbero  mai 
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obbliati,  nè  cessato  un  giorno  solo  di  pregare  Iddio  per  la 
loro  pace.  Di  qui  i  sepolcri  in  s.^^  Maria  degli  Angeli  di  do- 
gi^ di  guerrieri^  di  letterati  e  senatori  integerrimi^  repu- 
tatissimi;  e  di  qui  pure  i  molti  legati  stabiliti  su  fondi  e  so- 
pra assegni  in  denaro  lasciati  da'morenti  a  benefizio  delle 
loro  anime.  Nè  questi  fondi  ed  assegni  erano  misera  cosa, 
quando  pensiamo  all'antica  veneziana  munificenza^  la  qua- 
le profondeva  egualmente  in  vita  che  in  morte,  e  più  splen- 
dida si  offriva  rispetto  a  sacri  che  a  profani  argomenti  ; 
perchè  la  religione  non  era  cosa  superficiale,  ma  profonda- 
mente sentita  nel  cuore,  come  ti  parla  anche  oggi  la  fu  re- 
gina dell'  Adriatico,  ed  ognuna  delle  isolette  che  la  circon- 
dano quasi  vaga  corona.  Che  se  anco  i  tanti  e  sì  splen- 
didi sepolcri,  eretti  con  ricchezza  appena  credibile,  aves- 
sero potuto  rivelare  più  che  la  pietà  pegli  estinti,  l' orgoglio 
che  gonfiava  i  vivi,  in  ogni  modo  non  mancavano  i  religiosi 
suffragi  annui  e  quotidiani,  secondo  la  mente  dei  testatori  e 
le  disposizioni  dei  superstiti. 

Andrei  in  troppe  parole,  e  stancherei  la  pazienza  dei 
miei  lettori,  se  avessi  voluto  anche  solo  elencare  la  lunga 
serie  dei  testamenti  che  beneficavano  la  chiesa  ed  il  mo- 
nastero di  s.*^  Maria  degh  Angeli  :  pure  dagh  esami  per 
me  praticati,  trovai  che  le  mansionerie  quotidiane  non 
erano  poche.  Anzi  i  sacerdoti  al  servigio  del  monastero 
non  erano  sufficienti  per  adempierle,  talché  era  d'uopo  ri- 
correre ad  altri  sacerdoti  dell'  isola.  E  in  effetto  —  lasciati 
i  giorni  delle  solennità,  nei  quaU  i  sacrifizi  erano  senza 
fine  —  noi  trovammo  che  d' ordinario  il  numero  dei  sacer- 
doti, che  officiavano  in  s.*^  Maria  degli  Angeh  quotidiana- 
mente, non  era  mai  minore  di  sette.  Né  la  cosa  poteva 
andare  altrimenti.  Infatti  un  sagrifizio  quotidiano  a  bene 
della  propria  anima  avea  lasciato  Agostino  Barbarigo,  quel 
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doge  che  tanto  avea  operato  a  prò  del  monastero^  e  eh'  eb- 
be sì  gran  parte  nella  rifabbrica  di  esso  :  altrettanto  avea 
ordinato,  nel  disporre  le  sue  ultime  volontà,  Andrianna  mo- 
glie del  senatore  Jacopo  Dandolo;  lo  stesso  commetteva  in 
morendo  l'illustre  Jacopo  Soranzo,  e  così  non  pochi  altri 
senatori  e  patrizi,  fra  i  quali  i  Marcello,  i  Dolfin,  i  Gritti, 
come  vedremo  più  chiaramente  illustrando  le  loro  tombe. 
E  questi  non  erano  i  soU  che  ambissero  di  beneficare  s.** 
Maria  degli  Angeli,  nel  pensiero  che  le  loro  ossa  ivi  fosse- 
ro tumulate:  tale  esempio  veniva  imitato  da'  nostri  concit- 
tadini. E  in  realtà  un  Vincenzo  Giuliani  muranese  (  *  ), 
primo  titolato  de'  ss.  Maria  e  Donato,  poi  cappellano  del- 
le nostre  monache,  e  da  esse  eletto  a  parroco  di  s.  Salva- 
tore, con  testamento  steso  nel  4G89  beneficava  morendo  il 
monastero,  instituendo  una  mansioneria  quotidiana.  In 
simil  modo  Isabella  Ì^Iolinari  (  "  ),  donna  molto  agiata,  te- 
stando il  18  gennaio  1 709,  eleggeva  a  proprie  commissarie 
le  due  monache  di  s.^*  Maria  degU  Angeli  suor  Maria  Re- 


(1)  Di  questa  famiglia  ora  Giuliani  Giuliano  —  Resosi  celebre  nel  canto,  e 
perciò  chiamato  presso  tutte  le  corti  d'Italia  ,  moriva  nella  parrocchia  di 
s.  Stefano  nel  1729  d'anni  91.  avendo  già.  fino  da  quando  ritornava  in  patria, 
abbandonato  il  teatro,  e  datosi  ad  istituire  gratuitamente  nel  canto  e  nel  suo- 
no i  nostri  chierici.  (Cicogna.  Ulus.  Muranesi). 

(2)  Famiglia  antichissima  nmranese5ed  ascritta  neWalbum  delle  cittadi- 
ne nostre.  A  questa  famiglia  apparteneva  Pietro  Molinari.  Nel  1666  lo  si  trova 
ascritto  all'accademia  mnvómse  de^lì  Aìigusiiali.  Era  versatissimo  nella  mu- 
sica. Vestì  di  note  alcuni  drammi  del  nostro  Gisberti,  di  Giovanni  Maria  Mil- 
cetti,  d'Antonio  Scapin.  Instituì  nel  canto  l'altro  nostro  concittadino  Giuliani 
Giuliano  ricordato,  come  pure  per  un  corso  lunghissimo  d'anni,  nel  seminario 
di?.  Cipriano,  nnìmaestrò  i  chierici  nel  canto  ecclesiastico.  Moriva  pievano  di 
s.  Stefano  nel  1679  —  La  famiglia  Molinari  si  estingueva  in  un  Girolamo,  mor- 
to in  Venezia  verso  il  1830.  Era  capitano  inpensionej  e  avea  fatto  anche  la 
campagna  di  Rus>ia  —  (Opusc.  cit.  e  Archivio  di  s.  Pietro  M.) 
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gina  Giustiniani  e  suor  Maria  Elisabetta  Quirini^  benefica- 
va la  loro  chiesa^  ed  instituiva  una  mansioneria  quotidiana 
da  officiarsi  per  un  sacerdote  della  parocchia  di  s.  Stefano  ; 
così  Vettore  Fuga  (  ^  )  ed  altri  che  lasciavano  a  prò  delle 
loro  anime  annui  e  quotidiani  sufll'agi:  e  questi  suffragi  do- 
veano  essere  perpetui.  Ma  quaggiù  nulla  può  durare  eter- 
namente^ neppur  quello  che  si  appoggia  alla  refigione,  e- 
terna  di  sua  natura;  perchè  la  cupidigia  e  l'ambizione  del- 
l' uomo  non  rispettano,  nè  risparmiano  cosa  alcuna  :  non 
dico  le  disposizioni  supreme  dei  morenti,  che  dovrebbero 
essere  sacre,  ma  nemmeno  le  loro  tombe,  nemmeno  le  lo- 
ro ceneri.  E  certo  le  tante  persone  che,  mosse  da  impulso 
refigioso,  profondevano  parte  delle  loro  sostanze  ad  usi  pii, 
ed  a  loro  stesso  spirituale  vantaggio,  non  potevano  preve- 
dere che  sarebbe  sorto  un  giorno  in  cui  quelle  sostanze 
sarebbero  state  rapite,  e  la  quiete  stessa  turbata  del  loro 
eterno  sonno  ;  perchè  smosse  e  disperse  le  loro  ossa  che 
aveano  per  tanti  secofi  dormito  in  pace,  convertite  le  urne 
che  le  accogfievano  ad  usi  inverecondi  e  profani,  e  barba- 
ramente spezzate  le  pietre  che  le  coprivano,  monumenti 
della  storia  e  della  pietà  refigiosa  —  Nè  alcimo  potrà  sor- 
gere per  dirci  che  noi  non  afiermiamo  il  vero.  —  Pur 
troppo  tanto  accadde  sotto  degh  occhi  nostri  !  —  Ed  oggi 
che  mestamente  ciò  meditiamo  noi  tardi  e  sfortunati  nepo- 
ti,  cerchiamo  invano  le  tombe  di  alcuni  fra  i  gloriosi  padri 
nostri  per  pregare  e  per  gemere,  e  invano  l' erudito  chiede 


(i)  Anche  questa  é  famiglia  antica  muranese  —  li  prete  Lodovico  Fuga, 
celebre  nella  musica  e  contemporaneo  al  Molinari  or  ora  ricordato,  moriva 
ottuagenario  nel  1721  maestro  di  contrappunto,  che  insegnò  per  40  anni  nella 
cappella  ducale  di  s.  Marco.  (Vedi  Caffi,  storia  della  musica  sacra  ecc.  voi. 
Il  p.  35,  42,  44). 
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un  nome^  un'  epoca  a  quelle  lapidi  che  pkì  non  esistono^  e 
alle  quali  la  religione  e  la  patria,  piene  d'  un  santo  entu- 
siasmo e  di  una  profonda  riverenza,  fidavano)  i  fatti  de' 
propri  figli,  come  ad  altrettanti  documenti  pubblici  ed  im- 
perituri. È  vero  che  noi  dicemmo  quaggiù  nulla  durare 
eternamente  ;  pure  quello  che  avrebbe  risparmiato  ancora 
per  molta  età  il  dente  edace  del  tempo,  che  tutto  disfa  ed 
assorbe,  non  ha  risparmiato  l' uomo,  il  quale  se  resta  in- 
vaso dalla  lil)idine  del  devastare,  non  cammina  a  lenti  pas- 
si, ma,  come  il  turbine,  abbatte,  disperde  e  distrugge  in 
un  punto  solo. 

§  XVI. 

Il  cappellano  Francesco  degli  Arbori  edifica  nel 
cortile  della  chiesa  una  cappella  in  onore  del 
DOTTOR  s.  Girolamo. 

Quando  pensiamo  che  gli  operosi  avi  nostri,  —  animati 
da  quella  religione  che  fra  gì'  immortali  suoi  vanti  conta, 
come  non  ultimo,  quello  di  essere  eminentemente  civihzza- 
tricc  —  chiamavano  il  genio  dell'  uomo  a  sfolgorare  in  tut- 
ta la  luce  delle  sue  inspirazioni,  talché  da  queste  acque  si 
videro  sorgere  come  pei^  incanto  cento  opere  meravigliose, 
stupendi  monumenti  del  bello  ;  nel  cuore  di  noi,  popolo  ve- 
neziano, non  può  non  farsi  sentire  una  voce  sacra  e  pos- 
sente quale  un  dovere,  che  ci  porti  ad  attestare  la  più  viva 
riconoscenza  a  quegl'  illustri  nostri  antenati.  —  Per  questo 
se  la  storia  delle  arti  belle  si  reputa  obbligata  di  eternare 
nelle  sue  pagine  i  nomi  di  que'  sommi  che  con  tanta  gloria 
le  coltivarono,  non  deve  ella  neppur  tacere  i  nomi  di  que' 
generosi  che  le  aiutarono  e  incoraggirono.  E  uno  fra  que- 
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sti  ultimi,  il  cui  nome  noi  crediamo  giustamente  di  non 
lasciare  ignorato  in  queste  memorie,  fu  il  sacerdote  Fran- 
cesco degli  Arbori  (  *  ),  cappellano  delle  monache  di  s.*^  Ma- 
ria degli  Angeli.  —  Questo  pio  religioso  siccome  avea  pro- 
fessato sempre  in  sua  vita  la  più  tenera  divozione  verso  il 
dottor  s.  Girolamo,  salutato  per  massimo  dalla  Chiesa,  così 
non  avea  mai  lasciato  un  istante  di  careggiare  il  pensiero 
che  lo  animava  in  tutti  i  giorni,  di  erigere  in  onore  di  que- 
sto santo  suo  patrono  una  decorosa  cappella,  come  erige- 
vala  in  effetto. 

Su  quello  spazio  che  a  mattina  forma  oggi  piazza  alla 
nostra  chiesa,  e  che  più  che  per  la  metà  serviva  ab  anti- 
co ad  uso  di  cimitero,  ivi  avea  divisato  il  buon  sacerdote 
d'innalzare  il  tempietto  sacro  al  divo  Girolamo.  Difatti, 
ottenuto  dalle  monache,  che  ghelo  concessero  gratuitamen- 
te, un  pezzo  del  suddetto  terreno,  ivi  ben  presto  si  vedeva 
sorgere  la  cappella.  Chi  la  ricorda  e  chi  la  descrisse,  fra' 
quali  il  Cornaro  ed  il  Moschini,  la  dicono  elegante,  spaziosa 
ed  ornata.  Essa  aveva  un  unico  altare,  e  col  giorno  6  ot- 
tobre dell'  anno  1566  otteneva  il  suo  compimento;  ma  non 
veniva  consecrata  solennemente  che  il  giorno  5.°  del  me- 


(1)  D'Arboreo  degli  Arbori  non  è  famiglia  niuranese,  bensì  veneziana.  In- 
fatti trovo  in  mi  ruolo  dei  sacerdoti  appartenenti  come  fratelli  alla  scuola  gran- 
de dis.  Giovanni  Evangelista  di  Venezia,  che  incomincia  col  1475  e  termina  col 
1500  —  Presbyier  Petrus  ab  Arboribus  —  senza  indicare  a  quale  parrocchia 
appartenesse.  In  un  ruolo  posteriore  della  scuola  medesima  zz  1543-1565  zz 
trovo  un  altro  prete  di  questo  nome,  e  viene  indicato  anche  di  quale  parroc- 
chia in  questo  modo  :  Fre  Zuane  di  Arbori  de  SanC  Antonin.  Questi  ruoli  in 
pergamena,  interessantissimi  perchè  registrano  i  nomi  di  un  numero  infinito 
di  confratelli  coi  relativi  casati,  le  arti  che  professavano,  e  il  giorno  della 
loro  morte,  esistono  presso  1'  I.  R.  Archivio  gen.  —  Ivi,  fra  le  altre  corpora- 
zioni religiose  di  donne,  si  trovano  notate  come  sorelle  della  scuola  anche  le 
monache  di  s.ta  Maria  degli  Angeli  di  Murano. 
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se  di  febbraio  dell  unno  susseguente  da  Giovanni  Delfino 
vescovo  torcellano  ;  quegli  che  raccolse  due  volte  il  sinodo 
diocesano,  e  che  dopo  di  avere  assistito  al  Concilio  di  Tren- 
to moriva  vescovo  della  chiesa  di  Brescia. 

Del  resto  questa  cappella  fabbricata  puramente  col 
frutto  dei  sudori  del  succitato  sacerdote,  com'  egli  stesso 
si  esprime  in  una  scrittura  stesa  per  mano  di  pubblico  no- 
taio (  ^  ),  veniva  dal  medesimo  fornita  di  redditi,  e  decorata 
di  preziose  tele,  e  donata  alle  monache  degh  Angeli  colla 
condizione,  che  non  dovessero  permettere  che  in  quel  sacro 
recinto  fosse  sepolta  persona  alcuna,  essendo  contento  egli 
stesso,  anzi  disponendolo  come  sua  ultima  volontà,  di  ve- 
nire tumulato  ai  piedi  di  essa  fuor  della  soglia.  Tutto  que- 
sto ratificava  poi  anche  nel  suo  testamento  fatto  nel  marzo 
dell'anno  1579,  lasciando  ducati  600  per  la  manutenzio- 
ne della  sacra  fabbrica,  per  esequie  e  messe,  e  il  hvelio 
d'un  ducato  all'anno  alle  abbadesse  che  saranno  prò  tem- 
pore. Moriva  egli  il  7  settembre  del  1579,  e  si  tumulava, 
secondo  la  sua  ultima  volontà,  in  un'  arca  fuori  della  detta 
chiesuola.  Sidla  pietra  che  chiudeva  le  sue  ossa  si  legge- 
vano queste  parole,  che  (piantunque  concise  dicono  assai 
bene  come  la  morte  uguaglia  tutte  le  condizioni  —  Con- 
sidera ergo  dives  quo  panper  et  ois  dives  pari  modo  mo- 
riuntur  —  Tumidus  D.  P.  F.  D.  AR.  —  Questa  iscri- 
zione, non  l'iportata  dal  Coi*naro,  ci  veniva  conservala  dal 
flioschini.  E  perche  tocco  di  questa,  per  non  ommettere 
cosa  alcuna,  dirò  anche  delle  altre  eh'  erano  al  di  fuo- 
ri del  tempietto,  dappoiché  dentro  non  ^  " era  inscrizione  di 


(1)  Filza  dolio  scritture  di  Francesco  diagli  Albori  della  Cappolletta 
Sac.  N.  46. 


9 


—  70  — 

sorta.  Sulla  facciata  esteriore  v'era  da  una  parte  segnato 
l'anno  dell'erezione  della  cappella  e  il  nome  del  fondatore, 
dall'altra,  l'epoca  della  consecrazione  e  il  nome  del  Vesco- 
vo che  r  avea  consecrata. 

PRO  DEVOTIONE  S.  HIERONIMI  PRESE.  FRANCISGVS  DE  AR- 
BORIBVS  YIVENS  FECIT.  MDLXVI  DIE  TI  MENSIS  OCT. 
REVERENDISS.  IN  CHRISTO  PATER  D.  D.  JOANNES  DELPHINYS 
EPISCOPVS  TORCELLANVS  CONSECRAVIT.  MDLXVIII 
DIE  V.  MENSIS  FEBR. 

Finalmente  ricorderò  che  sopra  la  porta  d' ingresso  si 
leggeva: 

SACRVM  DIVI  HIERONIMI.  (sic) 

cosa  non  notata  nè  dal  Cornaro,  nè  dallo  stesso  Moschini. 

La  cappella  da  molti  anni  atterrata  oggi  più  non  si 
vede^  anzi  non  si  conosce  neppure  una  traccia  che  ti  ricor- 
di il  sito  dove  essa  sorgeva.  In  ogni  modo  restano  in  mez- 
zo a  noi,  due  fra  i  principali  dipinti  che  la  decoravano  ;  co- 
sicché di  questi,  come  degU  altri  che  più  non  esistono,  e 
che  la  ornavano  superbamente,  passeremo  adesso  a  parlare. 

§  XVII. 

Quadri  che  decoravano  la  cappella  di  s.  Girola- 
mo —  Loro  merito  —  Vicendc:  che  subirono. 

Mentre  si  dava  mano  per  cura  d' un  pio  sacerdote  al 
compimento  della  cappella  di  s.  Girolamo,  in  prossimità 
della  chiesa  di  s.  Martino,  lungo  il  maggior  canale,  il  pa- 
trizio Camillo  Trevìsan,  cultore  dell'  amena  letteratura, 
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faceva  innalzare  -  1567  -  un  magnifico  palagio,  oiw  acco- 
gliere in  veglia  fjeatiluuinini  e  dame.  11  giardino,  i  piani 
superiori,  le  stanze  terrene,  i  pavimenti  e  perfino  l' ester- 
ne facciate  di  quel  palagio  doveano  essere  cosa  incantevole, 
da  affascinare  chi  lo  avesse  mirato  (  '  ).  E  in  Murano,  in 
questo  palagio,  in  unione  ad  Alessandro  Vittoria  e  ad  altri 
sommi,  r  immortale  Veronese  sfoggiava  la  ricchezza  della 
sua  bella  fantasia  neldipingere  a  fresco  (  '  );  quando  dal  cap- 
pellano degh  Arbori  ò  da  ritenere  gli  venisse  data  la  commis- 
sione di  alcune  tele  per  decorare  il  piccolo  tempio,  eretto 
nel  cortile  di  s.**  ÌVlaria  degli  Angeli.  Fra  queste  tele,  prima 
d'ogni  altra,  entrava  la  figura  di  s.  (iirolamo,  da  essere 
collocata  sovra  V  altare  ;  quadro  che  il  pennello  di  Paolo 
compiva  con  tutta  quella  verità  e  quella  forza,  eh'  erano 
tutte  sue  proprie  (  '  ).  ÌNoi  non  ci  arresteremo  nel  contem- 
plare gli  accessori  di  questa  tela  superba,  solo  fisseremo 
per  un  momento  lo  sguardo  nella  persona  del  vecchio  So- 
litario della  Siria.  Che  maestà,  che  grandezza  in  quella 


(1)  Quel  palagio  tuttora  sussiste,  iDa  falalnicute  abbandonalo.  Hiparato, 
sarebbe  ancora  stupendo.  Noi  abbiamo  altra  volta  per  questo  esternati  pub- 
blicamente i  nostri  voti,  ma  senza  effetto  :  però  non  ci  stancheremo  di  ri- 
peterli ;  a  ciò  chiamandoci  il  dovere  di  cittadini,  e  un  nobile  sentimento  che 
proviamo  per  la  conservazione  del  liello,  e  di  tutto  ciò  che  porta  l'impronta 
della  passata  veneziana  grandezza. 

(2)  lo  non  ti  dico  che  visiti  il  palagio,  dove  gli  affreschi  di  Vno\o  sono, 
pressoché  tutti,  periti;  leggi  piuttosto  il  Boschini,  il  Hidolli,  lo  Zanetti,  e 
avrai  un' idea  delle  opere  ammirabili  che  questo  sommo  maestro  lasciava 
nel  palagio  Trevisan  di  Murano. 

(5)  Questo  quadro,  inciso  dal  Le  Febre,  e  poi  da  Zuliani,  fu  compreso  nel- 
l'opera de'  40  (juadri  pubblicati  in  Litografia  dal  Galvani^  quindi  inciso  ed  il- 
lustrato nella  Pinacoteca  Veneta,  che  dà  fuori  adesso  F.  Zenotto.  In  quest'an- 
no poi  fu  dall'I.  K.  Accademia  a  spese  erariali  ristaurato,  come  faremo  noto 
più  innanzi.  I  professori  innamorati  della  subHmità  della  lesta,  ne  trassero 
una  copia. 
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faccia!  Come  vi  Irakice  la  scintilla  del  genio!  Come  par- 
lanti la  contemplazione,  la  penitenza!  Il  bruno  colore 
impresso  sulla  spaziosa  fronte  e  sulle  guancie,  estenuate  pel 
digiuno,  dal  sole  d'oriente,  la  bianca  ed  ispida  barba,  i  pochi 
nivei  capegli,  le  ardenti  pupille,  commosse  insieme  ed  in- 
spirate, che  guardano  V  immagine  del  Crocefisso  ;  la  sini- 
stra che  si  appoggia,  quasi  in  atto  di  pentimento,  sul  seno, 
e  la  destra  che  ancora  nerboruta  stringe  con  forza  il  sasso 
con  cui  sta  per  percuotere  V  adusto  ed  ignudo  petto,  ti  ri- 
velano r  uomo  che  fuggiva  dai  perigli  del  mondo,  e  ripa- 
rava come  a  porto  sicuro  tra  i  silenzi  del  deserto  ;  ove  lo 
studio,  i  gemili,  le  lagrime,  la  meditazione  dei  tremendi 
giudizi  di  Dio,  e  il  pensiero  della  morte,  tanto  a  lui  fami- 
gliare, lo  rendevano,  come  afferma  di  lui  il  gran  Vescovo 
d'Ippona,  ammirabile  e  santo,  con  un  cuore  pieno  di  zelo 
pari  a  quello  di  Elia,  e  di  amore  per  Gesù  Cristo  come 
quello  di  Paolo. 

Ma  il  s.  Girolamo  non  fu  la  sola  tela  che  il  Veronese 
dipingesse  per  commissione  del  nostro  Cappellano;  ei  di- 
pingeva un  altro  bel  quadro,  da  essere  collocato  sovra  la 
porta  d' ingresso  alla  cappella:  s}^  Agata  in  prigione,  visita- 
ta dall'  apostolo  s.  Pietro,  con  un  angelo  che  tiene  in  mano 
una  torcia  accesa  —  Infoila  grazia,  grande  magistero  ed  in- 
teUigenza  v'hanno  qui  entro;  e  quantunque  vi  sia  discre- 
panza intorno  all'autore  di  esso,  giudicandolo  alcuni  di 
Paolo,  altri  del  fratello  di  lui  Benedetto;  noi  però,  per 
molte  buone  ragioni,  c'  indurremo  dirlo  dello  stesso  Pao- 
lo. E  prima  di  tutto,  se  i  colpi  sicuri  di  un  franco  pennello, 
una  grazia  —  come  scrive  lo  Zanetti  —  assai  pronta,  spi- 
ritosa e  sublime  nelle  forme  particolannente  delle  teste, 
sono  caratteristiche  speciah  per  conoscere  i  dipinti  Paole- 
schi,  certo  nel  quadro  di  cui  parliamo  ciò  tutto  ritrovasi. 
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Inoltre  a  favorire  il  nostro  giudizio  concorre  l' essere  slato 
inciso  questo  bellissimo  dipinto  da  Battista  Fontana  come 
lavoro  di  Paolo,  in  un'epoca  (1569)  nella  quale  viveano 
ancora  ambo  i  fratelli,  onde  non  poteva  essere  cosa  molto 
facile  il  cadere  in  fallo  rispetto  all'autore:  aggiungi  che  in 
un  atto  del  1667,  esistente  nell'archivio  di  s.**  Maria  degU 
Angeh,  risguardante  in  un  senso  assohito  le  tele  di  cui  fa- 
velliamo; atto  che  più  sotto  trascriveremo,  le  pitture  di  s. 
Girolamo  e  di  s.*"  Agata  sono  dette  di  mano  del  celebre  e  fa- 
moso pittore  messer  Paolo  Veronese.  Finalmente  le  iniziali 
D.  P.  Y.  che  stanno  nel  fondo  del  quadro  stesso,  che  noi  pu- 
re vedemmo,  non  osservate  assolutamente  —  dice  il  Moschi- 
ni.  —  dallo  Zanetli,  dovrebbero  troncare  ogni  questione  sul- 
l'argomento; potendosi  quelle  iniziali  decifrare  Di  Paolo 
Verose,  oppure  Di/^msePao/o  Veronese.  In  ogni  modo  il  qua- 
dro e  stupendo,  e  singolarmente  la  testa  di  s.  Pietro  e  co- 
sa sublime;  onde  risulta,  come  si  esprime  il  succitato  Za- 
netti, che  se  il  pennello  di  Paolo  non  f  ha  tutto  lavorato,  de- 
v'essere entrato  come  primo  in  unione  al  fratello  Benedetto. 

Ma  per  la  nostra  cappella  non  dipinse  il  solo  Paolo, 
si  bene  anche  il  fidio  di  lui  Carletto,  che  ricalcando  le  ve- 
stigia  del  genitore,  si  sarebbe  reso  anch'  esso  famoso,  se  la 
morte  non  ce  lo  avesse  rapito  in  età  assai  fresca  e  fioren- 
te. Difatli  ftlaria  col  figlio  morto  fra  le  braccia,  s.  Giovan- 
ni Battista  e  s.  Kicolù,  quadretti  sommamente  commenda- 
ti, che  il  liosclìini  saluta  per  tre  (jioie^  furono  lavoro  del 
ricordato  Carletlo,  e  stavano  in  tre  comparti  nella  cappel- 
la sotto  il  s.  Girolamo.  Queste  tele  perù  tutte  preziose, 
nella  cappella  non  rimasero  che  un  secolo;  dappoiché  aven- 
do incominciato  a  soffrire,  con  savio  consiglio,  lasciatavi  di 
ognuna  diligente  copiarsi  trasportavano  nella  chiesa  grande 
gli  originali.  Non  è  duncjue  che  (|ueslo  si  facesse,  per- 
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che  —  come  narra  il  Boschini  —  essendo  il  s.  Girolamo 
cosa  sì  rara^  che  rimanendo  le  persone  rapite  di  quella  vir- 
tà;  tentarono  di  rapirlo^  ma  sì  piuttosto  perchè  questo,  co- 
me gli  altri  quadri,  aveano  patito,  per  l'ingiurie  de'  tempi, 
notabile  detrimento.  Tanto  si  rileva  dal  seguente  atto  che 
onora  le  nostre  monache,  perchè  alla  pietà  aggiungevano 
anche  i  sentimenti  più  nobiU,  fra  quali  non  ultimo  quello 
della  conservazione  delle  opere  dell'  arti  belle  : 

Laus  Deo.  1667  adi  1.*^  Agosto  in  Murano  (  ^  ). 

«  A  perpetua  memoria.  Sii  noto  e  manifesto  che  l'Ili,  e 
»  molto  Rev.  Madre  Madonna  s.  Candida  Vaher  monaca  nel 
»  venerabile  Monasterio  di  s.**  Maria  degli  AngeH  di  Murano 
»  come  Commissaria  Testamentaria  del  q.™  M.  R.  Sig.  D. 
»  Francesco  degli  Arbori  conoscendo  manifestamente  con 
»  prudente  consiglio  dei  periti  che  le  pitture  di  s.  Geronimo 
»  et  s.**  Agata  una  serviva  per  Palla  l'altra  era  collocata  so- 
»  pra  la  porta  al  di  dentro  della  Chiesuola  di  s.  Gerolamo 
»  di  mano  del  Celebre  e  famoso  pittore  M.  Paulo  Veronese 
»  dall'ingiurie  del  tempo  pativano  notabile  detrimento  collo- 
»  cate  nei  siti  di  detta  Chiesola,  fattane  far  copia  dell'una  e 
»  l'altra  e  lasciata  in  loco  dell'originaH:  ha  queste  fatte  in  sua 
»  tavola  diPeraro  e  trasportate  nella  Chiesa  Maggiore  acciò 
»  meglio  si  conservino,  e  custodischino.In  oltre  ridotti  in  tre 
»  quadretti  le  imagini  della  B.V.  della  Pietà  di  s.  Giovanni  e 


(i)  SM  N.  16 intitolato: La  chiesuola  fabbricata  in  cortile  del  venerando 
monasterio  di  sM  Maria  degli  Angeli  di  Murano,  soggetta  alle  Rev.  monache  di 
detto  monasterio,  prò  tempore  commissarie  del  q.m  Rev.  Pre  Francesco  di 
Albori  Cappellano  di  detto  monasterio. 


»  di  s.  Nicolò  lasciatane  copia  di  detti  sopra  Taltar  di  detta 
»  Chiesola  ha  gli  originali  fatti  poner  in  Chiesa  maggiore  al- 
»  l'istesso  fine  come  sopra.  Onde  sappiano  tutte  leRev.  Mo- 
»  nache  prò  tempore  regeranno  il  predetto  Monasterio  e  su- 
»  cederanno  come  Commissarie  del  pred.  q."^  Rev.  di  che 
»  ragione  siino  dette  pitture  non  essendo  il  i^Ionasterio  di 
»  esse  libero  patrono  se  non  giusta  la  mente  del  pred. 
»  Rev.  Testore. 

a  In  fede  e  testimonio  di  che  firmo.  » 

Una  donna  privata  dunque,  una  monaca,  due  secoli 
fa,  operava  quello  che  o  per  ignoranza,  o  per  sordida  vista 
d'interesse,  si  trascura  di  operare  a  giorni  nostri,  con  vi- 
tupero della  civiltà  così  eminentemente  progredita.  Se  non 
che  fra  i  quadri  preziosi  che  decoravano  la  cappella  esi- 
stente nel  cortile  di  s.*^  Maria  degli  AngeH,  per  somma  ven- 
tura possiamo  vantare  di  possedere  i  principali,  il  s.  Gi- 
rolamo e  la  s.'*  Agata,  che  ristaurati  in  quest'anno  medesi- 
mo a  spese  del  R.  Erario,  come  si  disse,  stanno  come  due 
gemme  nella  nostra  chiesa  parrocchiale  di  s.  Pietro  mar- 
tire. Ed  era  giusto  che  qualche  lavoro  questa  chiesa  pos- 
sedesse di  Paolo,  in  compenso  di  quelli  ad  essa  rapiti  al- 
l' epoca  fatale  delle  soppressioni  ;  ed  erano  due  stupende  e 
vaghissime  tele,  nelle  quali  il  pennello  del  celebre  Vero- 
nese avea  dipinto,  con  figure  minori  del  naturale,  il  trionfo 
a  Lepanto  delle  armi  venete  contro  l'ottomano  furore,  per 
cui  in  una  di  esse  avresti  potuto  vagheggiare  i  ss.  Jacopo, 
Marco  e  Giustina  che  presentavano  alla  31adonna  l'Adria 
decorosamente  vestita;  e  nell'altro  la  Madonna  in  gloria, 
nel  piano  il  l^apa,  l' Imperatore,  un  Re,  un  Doge,  alcuni 
Cardinali  con  alire  figure,  e  nell'altro  s.  Domenico  che 


—  7()  -  - 

spargeva  rose  (  *  ).  — Riguardo  poi  ai  tre  quadretti  di  Car- 
letto,  essi  stettero  nella  chiesa  di  s.**  Maria  degli  Angeli  fino 
air  epoca  della  sua  soppressione  (ISIO)^  ma  dove  sieno 
stati  trasportati^  in  unione  alle  copie  esistenti  nella  cappel- 
letta^  non  mi  venne  dato  di  riconoscere. 

§  XVIIL 

Ingresso  di  Enrico  III  a  Murano  —  Suo  soggiorno  in 
quest'isola  —  Visita  la  chiesa  di  s.*^  Maria  degli 
Angeli^  e  vi  assiste  al  divin  Sacrifizio. 

I  giorni  pieni  di  vita^  di  moto  e  di  festa  non  erano  nè 
rari^  nè  insoliti  per  Murano^  quando  arridevano  a  questa 
terra  prosperi  i  tempi  ;  e  il  giorno  17  Luglio  dell'anno 
4574  sorgeva  tra  più  belli  e  degni  di  ricordanza.  Quest'i- 
sola^  che  fra  i  molti  vanti  annovera  pur  quello  d'  ave- 
re accolto  in  suo  seno  i  personaggi  più  illustri  di  presso- 
ché tutte  le  epoche^  aspettava  in  quel  giorno  un  uomo  pos- 
sente e  glorioso  che  doveva  visitarla:  Enrico  III  che^  la- 
sciato il  trono  della  Polonia,  movea  al  possesso  di  quello 
di  Francia,  passando  per  Venezia,  coli'  idea  di  vedere  quel- 
la città  incantevole,  e  fermare  in  essa  per  alquanti  giorni 
la  sua  dimora. 

Qui  però  non  è  del  nostro  assunto  narrare  tutto  ciò 
che  la  ricca  e  possente  regina  dell'Adriatico  mise  in  opera 
per  accoghere  con  ogni  splendore  e  magnificenza,  e  ine- 


(1)  Questi  due  quadri  oggi  si  ammirano  nella  I.  R.  Accademia  dì  Belle 
Arti;  ed  il  primo  venne  inciso  ed  illustrato  nella  Pinacoteca  di  essa  Acca- 
demia, pubblicata  dal  predetto  F.  Zanotto. 


briare  di  sè  il  giovine  monarca  (  *  )  ;  sì  piuttosto  dirò  come 
si  convenisse  in  Senato  non  doversi  Enrico  affascinare  col- 
la vista  della  città  miica  al  mondo  in  un  solo  tratto,  ma 
piuttosto  per  gradi,  fino  a  renderlo  sbalordito.  Perciò  sta- 
tuivasi  che  il  potente  ospite  si  sarebbe  da  Slargherà  con- 
dotto a  Murano,  e  riposatosi  in  questo  ornatissimo  ed  a- 
menissimo  suburbano  una  notte  ed  un  giorno,  lo  si  sareb- 
be poscia  portato  trionfahnente  pe'  due  castelli  a  vista  del- 
la città,  che  nata  fra  l' onde  marine  offre,  mirata  per  la 
parte  del  mare,  l' aspetto  d' una  sirena  affascinatrice.  Per- 
tanto nel  giorno  suindicato,  tre  ore  prima  di  notte,  il  Re 
col  suo  seguito  smontava  dalla  carrozza,  e  metteva  per  la 
prima  volta  il  piede  in  una  magnifica  gondola,  a  bella  po- 
sta per  lui  apparecchiata. 

Chi  non  ha  veduto  la  vasta  laguna,  che  dalla  terra- 
ferma mette  a  Venezia,  stipala  d' uno  stuolo  di  barche  d' o- 
gni  forma,  splendide  per  ricchi  e  bizzarri  ornamenti  ,  da 
cui  s'innalza  un  popolo  inlìnito,  un  l'rasluono  di  voci  be- 
te ed  esultanti,  mentre  migliaia  di  remi  feriscono  l' onde 
in  tutte  le  direzioni,  non  può  formarsi  un'  idea  dello  spet- 
tacolo ch'essa  presenta.  INoi  che  alcuna  fiata  il  vedemmo, 
quando  Aenezia  possedeva  ancora  il  vanto  di  essere  un'i- 
sola, siamo  rimasti  incantati,  sebbene  non  avessimo  mira- 
to che  una  minima  parte  di  quello  eh'  erano  soliti  vedere 


(1)  Hocco  Benedetto  —  Sansovino  —  Marsilio  dalla  Croce  —  Tommaso 
Porcacchi  ed  altri  contemporanei  di  quell'epoca  scrissero  e  pubblicarono  l'in- 
gresso in  Venezia  di  Enrico  111,  e  le  feste  fatte  a  lui  dalla  Repubblica,  con  tutti 
i  particolari  —  Nel  secolo  nostro  toccarono  di  questo  avvenimento  il  Botta 
nella  sua  storia  d' Italia,,  il  IMutinoUi  nei  fasti  urbani,  e  l'eruditissimo  Zanot- 
to  nella  sua  Ljrundiot^i  opera  del  Palazzo  Ducale.  Tom.  11.  tav.  07. 

10 


-  78  — 

ili  simigliaiiti  occasioni  i  padri  nostri.  La  gondola  che  ave- 
va accolto  il  francese  Monarca,  al  cui  fianco  stavano  seduti 
il  Duca  di  Ferrara,  e  quello  di  ISevers,  era  tutta  ricoperta 
di  broccato  d' oro.  Facevano  parte  del  suo  seguito  anche 
Francesco  duca  di  Mantova,  e  il  cardinale  di  s.  Sisto,  ac- 
corsi per  accrescere  splendore  al  solenne  avvenimento.  Ve- 
nivano poi  le  gondole  non  meno  sfarzose  dei  Senatori,  poi 
un  numero  infinito  di  altre  gondole  e  barche.  Con  tale  ap- 
parato, fra  il  rimbombo  delle  artigUerie  e  lo  squillo  de' 
sacri  bronzi,  costeggiando  le  isole  di  s.  Secondo,  s.  Giu- 
liano, s.  Luigi,  s.  Cristoforo  e  s.  Michele  ;  incontrato 
dalle  gondole  di  40  fra  i  più  illustri  giovani  patrizi  eh'  era- 
no destinati  a  servirlo,  come  pure  dal  podestà,  dai  de- 
putati dell'  isola,  entrava  il  francese  Monarca  a  Murano  — 
E  Murano  allora,  meglio  che  in  ogni  altra  epoca,  era  degna 
di  accogliere  e  di  ospitare  in  suo  seno  i  re.  I  suoi  templi, 
i  suoi  palagi,  i  suoi  deliziosi  giardini,  la  sua  popolazione,  i 
suoi  privilegi  e  le  sue  uniche  industrie,  lo  rendevano 
vago,  ricco,  celebrato,  prediletto  soggiorno  a  letterati, 
a  principi,  a  patrizi.  Poteva  dunque  Murano  prestare  al- 
bergo corrispondente  ad  un  re  di  Francia,  e  lo  prestava 
in  effetto. 

Nella  contrada  di  s.  Martino,  laddove  aveano  lussu- 
reggiato un  tempo  i  giardini  si  celebrati  del  Navagero,  sor- 
geva fra  gli  altri  palagi  quello  splendidissimo  di  Bartolomeo 
Cappello.  —  Situato  in  uno  dei  punti  più  pittoreschi  di  Mu- 
rano^  maestoso  per  severa  architettura,  ricco  di  spaziose 
camere  e  di  un'ampia  sala,  le  cui  pareti  sfolgoreggiavano  di 
drappi  serici  e  d' oro,  era  stato  con  molta  ragione  trascelto 
pel  albergare  Enrico.  E  dentro  e  fuori  di  quel  palagio  fer- 
veva un  moto,  una  ressa  indicibih.  Alla  luce  del  sole  lam- 
peggiavano le  armi  di  fino  lavoro,  tratte  dalle  sale  dei 
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Dieci^  di  cui  erano  armati  i  componcnli  la  regia  guardia 
guidata  da  Scipione  Costanzo,  capitano  illustre  al  soldo  della 
Repubblica;  splendevano  le  loro  vesti  seriche,  listate  di  gial- 
lo —  turchino,  colori  francesi,  come  pure  quelle  dei  trom- 
betti e  dei  tambui'i  parati  alla  medesima  foggia;  ondeggia- 
vano air  aura  le  bianche  penne  dei  loro  berretti  :  poi  cre- 
sceva bella  varietà  al  quadro  il  color  chermesino  delle  lun- 
ghe vesti  alla  ducale  indossate  da  60  Senatori,  il  colore 
lionato  e  cangiante  delle  guarnacchc  che  coprivano  i  40 
giovani  patrizi  che  circondavano  la  persona  del  Ue,  pronti  a 
servirlo  in  tutto  al  più  Ueve  di  lui  ceimo:  arroge  il  grande 
canale,  che  là  si  divide  nelle  principali  sue  braccia,  e 
prospetta  a  mezzogiorno  la  non  lontana  \inegia,  stipa- 
to di  barche  ;  siccome  pure  le  lunghe  vie,  che  ne  foi  - 
mano  intorno  vaghissima  sponda,  gremite  di  una  mol- 
titudine di  |)opolo  senza  line:  il  frastuono  degli  evviva,  lo 
strepito  dei  tamburi,  il  sonito  delle  tube,  le  salve  delle  ar- 
tiglierie, lo  scpiillo  festoso  ("elle  campane  di  tutta  T isola,  e 
ti  sarai  formato  forse  una  languida  idea  del  solenne  ingres- 
so in  Murano  di  Enrico. — Questi  maravigliato  di  sì  splen- 
dida accoglienza,  sahva  lieto  la  maestosa  scala  del  palagio 
che  dovea  albergarlo,  abitato  già  a  (|ue'  giorni  dal  marche- 
se di  Vico;  ove,  dopo  la  più  lauta  e  splendida  reiezione,  pas- 
sava la  notte,  non  senza  1'  espettazione  di  vedere  le  pili 
meravigliose  cose  quando  poi  l'avesse  accollo  Tadiiatica 
regina. 

il  seguente  giorni),  ch'era  di  domenica,  la  riva  di  s."* 
Maria  degli  Angeli  formicolava  di  gente,  e  tutto  il  largo 
canale  che  la  costeggia  era  ricoperto  di  gondole  e  di  bar- 
chette: r  intera  isola  con  parte  di  Venezia  erano  riunite  in 
quel  punto  solo.  Un'  ansia  impaziente  invado  a  ogni  petto, 
ognuno  era  nelT  aspettai  iva  di  vedere  il  giovine  famoso  che 
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doveva  approdare  a  quella  parte  ;  le  monache  stesse  erano 
tutte  in  moto  e  tutte  giulive;  esse  attendevano  il  Re,  che 
doveva  visitare  la  loro  chiesa  ed  ascoltarvi  la  messa.  Infat- 
ti ei  non  tardava  di  comparire  ;  e  quel  tempio  —  che  non 
contava  ancora  mezzo  secolo  dalla  sua  riedificazione  — 
uno  dei  più  ricchi  dell'isola  per  preziosi  dipinti,  per  marmi 
e  ricchi  arredi,  accogheva  fra  le  sacre  sue  volte  il  Cristia- 
nissimo, che  ivi  col  suo  seguito  assisteva  al  divin  sagrifizio. 
Di  qui  ripartiva  alla  sua  dimora  ;  e  dopo  il  pranzo  (  ^  ),  in 
suir  ora  vespertina ,  sopra  una  galea  condotta  da  400 
rematori;  la  più  ricca  e  più  bella  —  dice  il  Sansovino  — 
che  fosse  mai  uscita  dal  veneto  arsenale,  montava  il  Re. 
Giungevano  a  Murano,  il  doge,  ch'eraLuigi  Mocenigo,  ani- 
ma grande  e  gentile,  la  Signoria, gh  ambasciatori  ordinari  de' 
principi;  mentre  il  bucintoro,  inaurato  di  nuovo,  e  200  bri- 
gantini aveano  avuto  il  comando  di  trovarsi  postati  al  Lido. 
Altre  14  galere,  le  fuste  dei  decemviri  e  un  numero  infi- 
nito di  altre  barche  giungevano  pure  a  Murano  per  incon- 
trare il  monarca.  Intanto  udito  eh'  ebbe  appena  Enrico, 
che  stava  aspettando,  l' arrivo  del  Doge,  si  moveva  verso 
la  porta  che  metteva  alla  scala,  e  veduto  il  Mocenigo  si 
levava  il  berretto,  a  cui  il  Doge  rispondeva  levandosi  il 
corno  ;  ambedue  s' inchinarono  per  onorarsi  reciproca- 
mente ;  e  giunta  l'ora  del  partire,  la  regia  galea  accolse 
in  un  trono  —  elevato  a  poppa,  tutto  ricoperto  di  panno 


(1)  Nel  due  pasti  imbanditi  al  Re  in  Murano  si  spesero  lire  1976  e  soldi 
il.  Da  un  ms.  esistente  presso  ilsig.  Giovanni  Costantini  di  Venezia,  che  ha 
per  titolo:  Feste  e  trionfi  fatti  dalla  serenissima  Signoria  di  Venezia  nella 
venuta  del  ser.  e  crisi.  Re  di  Francia  e  di  Polonia  l'  anno  1574  (eie). 
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d'oro  —  il  Re,  e  al  fianco  di  lui  il  Doge,  il  cardinale  di  s. 
Sisto,  spedito  appositamente  dal  Pontefice  per  tale  in- 
contro ,  i  duchi  di  Ferrara ,  di  Mantova,  di  Nevers  già 
ricordati ,  la  Signoria ,  e  molti  cavalieri  e  soldati .  fra 
cui  Antonio  da  Canale,  resosi  illustre  nel  combattimen- 
to delle  Curzolari,  e  che  aveva  in  quel  giorno  la  direzione 
di  tanta  pompa.  E  già  staccavasi  dalla  sponda  del  palazzo 
Cappello  la  grande  e  ricca  galea,  tutte  le  barche  ad  essa 
mano  a  mano  tenevano  dietro,  ultima  delle  quali  era  il  na- 
viglio fabbricato  dai  Muranesi  in  forma  di  mostro  marino, 
che  rappresentava  nel  ventre  un  infocata  fornace,  intorno 
alla  quale  alcuni  fra  i  più  (hstinti  maestri  vetrai  stavano 
intenti  a  lavorare  gentili  e  vaghissimi  oggetti  di  cristallo. 
Così  tra  il  novello  suono  delle  trombe  e  dei  tamburi,  fra 
gfi  evviva  ripetuti  di  mille  e  mille  voci,  fra  le  salve  iterale 
delle  artiglierie  e  lo  squillo  dei  bronzi  delle  diciassette  chie- 
se dell'isola,  partiva  Enrico  da  .Murano:  e  di  quell'ameno, 
ricco  ed  industrioso  sito  portava  seco  una  cara  ricordanza, 
di  cui  lasciava  ai  Muranesi  un  pegno  non  dubbio,  dando 
ad  alcuni  di  essi,  come  si  narra,  la  nobiltà  per  la  perfezio- 
ne con  cui  esercitavano  la  gentile  arte  dei  vetri,  fonte  di 
opulenza  e  di  fama  alla  veneziana  Repubblica;  (juella  no- 
biltà la  quale,  —  posciache  il  ministro  Colbert  giunse  a 
trasportare  in  Francia,  sviando  colf  oro  alcuni  de'  nostri 
più  abili  capo-maestri  —  per  regio  decreto  veniva  inq)osta 
in  quel  regno  come  una  caratteristica  necessaria  per  chi 
lavorasse  iK^lle  fabbriche  vetrarie. 

Enrico  III  però  non  fu  nò  il  primo,  nò  l'ultimo  mo- 
narca che  solennemente  visitasse  Murano  ;  altri  sovrani  ap- 
prodarono a  queste  sponde  finche  perdurò  la  Repubblica, 
altri  pure  dopo  la  sua  caduta.  Il  primo  che  vi  giunse  nel 
secolo  nostro  —  3  dicembre  1807  —  fu  l'uomo  straordina- 


rio,  quel  ÌNapoleonc  che  chiamasi  il  grande  (  ^  ),  ma  che 
noi,  senza  tradire  la  verità  storica,  non  potremo  giammai 
disdire  che  non  sia  stato  alla  nostra  patria  fatale.  Più  for- 
tunata alcuni  anni  prima  Murano,  quando  accogheva,  ve- 
nerando;, Pio  VII  — 17  aprile  i  800  —  benedicente  questa, 
che  ornai  era  decaduta,  e  poteva  chiamarsi  povera  terra. — 
Altri  dominatori  visitarono  in  progresso  la  patria  nostra, 
e  l'ultimo  che  solennemente  vi  approdava  fu  l'imperatore 
Ferdinando  I—l.^ ottobre  1838.  —  L'arco  trionfale  (  '  ) 
che  innalzavasi  dai  Muranesi  all'  ingresso  dell'  isola,  cosa 
nuova  e  stupenda,  tutto  ricoperto  di  cannelle  vitree  e  mar- 
garitine  a  varii  colori  e  disegni,  con  istemmi  e  trofei  lavo- 
rati alla  stessa  foggia  —  che  costò  somma  ingente  —  for- 
merà epoca  nella  storia  della  nostra  vetraria  (  ^  ). 


(4)  »  Nella  mattina  del  giovedì  3  Dicembre  passò  S.  M.  1.  R.  a  vedere 
»  l'isola  di  Murano,  dove  gli  specchi  e  i  cristalli  si  lavorano  con  esito  si 
»  felice,  che  Venezia  da  rimotissimi  tempi  grande  fama  e  ricchezza  anco- 
»  ra  coir  estero  commercio  di  essi  venne  ad  acquistare  —  Descrizione 
delle  feste  celebrate  in  Venezia  per  la  venuta  di  S.  M.  I.  R.  Napoleone 
il  Massimo,  data  al  pubblico  dal  cav.  ab.  Morelli  —  Fewezm  4808  -~  Picotti. 

(2)  Di  guest'  arco  conservasi  nella  nostra  raccolta  il  disegQO  fatto  per 
mano  del  suo  stesso  inventore,  che  fu  Giuseppe  Zanetti  muranese,  autore  di 
pregiate  opere  sull'architettura,  troppo  presto  tolto  alle  Belle  Arti  ed  alla 
gloria  della  sua  patria  —  Moriva  nel  giorno  27  Dicembre  1848. 

(3)  Troppo  lungo  sarebbe  se  volessi  descrivere  la  serie  dei  principi, 
re,  imperatori  che  visitarono  nel  corso  dei  vari  secoli  la  nostra  isola;  e  la 
parte  che  ebbero  i  Muranesi  nelle  feste  fatte  ad  essi  dalla  Repubblica.  Pure 
farò  un  cenno  di  alcuni  fra  ì  principali  soltanto. 

H68. 1  Muranesi  ebbero  parte  nella  venuta  di  Federico  HI  Imperator  de' 
Romani.  La  regata  del  cav.  E.  Cicogna. 

1622  19  Dicembre.  Enrico  H  di  Borbone,  principe  di  Condé  e  padre  di 
Condè  il  grande,  fu  a  Murano;  e  dopo  di  aver  visitato  l'isola,  passava  ad  u- 
dire  nel  monastero  de'  ss.  Marco  ed  Andrea  la  monaca  Perazzetta  »j  che  ve- 
ramente canta  tanto  bene  e  tanto  soavemente  che  pare  un  angelo  del  Para- 
diso »  La  regata  di  Cicogna,  un  codice  appo  di  lui,  p.  il  Diario  di  France- 
sco Luna  presso  la  Marciana. 
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Murano  in  quell'  occasione  in  cui  poteva  ancora  mo- 
strare il  lavoro  stupendo  de'  suoi  celebri  specchi,  già  sullo 
spirare  godette  un  bel  giorno  di  vita;  —  ma  non  altro 
che  un  giorno  —  (  ^  ). 


1625.  —  Marzo  —  Ladislao,  figlio  di  Sigismondo  HI  Vasa,  re  di  Po- 
lonia, succeduto  nel  regno  al  padre  nel  4632,  visitava  Murano,  e  recavasi 
a  federe  i  lavori  di  vetro  nella  fornace  all'  insegna  del  Sole  di  Francesco 
Luna,  ed  acquistava  una  cassa  di  cristalli,  come  il  Luna  stesso  lasciò  me- 
moria noi  suo  Diario  citato. 

1628  —  Aprile  —  Ferdinando  Granduca  di  Toscana  col  fratello  Gian 
Carlo  visitava  Murano,  e  portavasi  alla  fornace  della  fede  fiorita,  ove  vide 
lavorare  ;  donando  agli  artieri  dieci  scudi  di  argento  ;  avviavasi  poscia  alla  bot- 
tega all'insegna  del  Sole  di  Jacopo  Luna,  ordinando  alcuni  vasi  da  fiori,  ese- 
guiti da  Francesco  Luna,  come  scrive  egli  stesso  nel  suo  Diario.  Quindi  si 
portò  ad  udire  la  Perazzetta  sunnominata.  — 

iTOO  17  Settembre.  Specchi  e  cristalli  apparecchiati  dai  Muranesi  per 
la  venuta  di  S.  A.  R.  la  serenissima  Infanta  di  Spagna,  Isabella  di  Parma  — 
La  regata,  op.  cit. 

1769  22  Luglio.  La  stessa  parte  ebbe  Murano  per  la  venuta  di  Giuseppe 
li  d' Austria,  op.  cit.  — 

1782  23  Gennaio,  l  principi  di  Russia  venuti  a  Venezia  sotto  il  nome  di 
Duchi  del  Nord,  vennero  a  Murano  per  veder  le  fornaci,  ove  si  fabbricano  i  ve- 
tri —  Descr.  degli  spettacoli  ecc.  Venezia  1782  per  Vincenzo  Formalati  p.  8. 

1815  Novembre.  S.  M.  l'imperatore  Francesco  1  con  altri  principi,  visitò 
Murano,  e  le  fabbriche  vetrarie  anno  stesso. 

S.  M.  il  Re  di  Spagna  e  il  Principe  della  Pace  furono  a  Murano,  a  veder 
le  fornaci  di  specchi  e  cristalli  della  ditta  Motta  —  Moscliini  postille  inss. 
alla  guida  di  Murano  —  AV/  sem.  patriarc. 

1825  Agdsto.  Le  LL.  MM.  Francesco  I  d'Austria,  Alessandro  I  di  Russia  ed 
il  re  di  Napoli,  con  numeroso  seguito,  furono  a  Murano,  dove  fra  le  altre 
cose  loro  si  faceva  vedere  una  pesca  fatta  nel  canale  maggiore  dell'  isola, 
avendosi  innalzato  sovra  il  ponte  lungo  che  unisce  le  due  sponde  un  magni- 
fico padiglione. 

Ommetto  di  parlare  degli  altri  che  fino  ad  oggi  visitarono  Murano  in 
qualità  di  privati. 

(1)  Qual(>he  anno  ancora  perdurò  l'arte,  e  poi  si  estinse.  —  Fra  i  fo- 
restieri che  giungono  a  queste  sponde,  havvene  oggi  stesso  alcuno  che  do- 
manda delle  fornaci  degli  specchi  —  celebri  in  tutto  il  mondo.  —  Ma  non  si 
può  loro  rispondtM'e  che  una  dolorosa  parola,  perchè  di  esse  pur  troppo  !  non 
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Pur  come  procedono  gli  eventi  umani  !  Oggi  Mura- 
no^ se  pur  serba  ancora  qualche  cosa  che  meriti  di  es- 
sere visitata  dai  Re,  non  so  se  avrebbe  una  dimora  ac- 
concia per  albergarh.  —  Non  ha  guari  ho  visitato  l'antico 
palagio  dei  Cappello  :  quale  trasformazione  !  Atterrata 
r  architettonica  vetusta  facciata  che  guardava  il  2;ran  cana- 
le, e  le  colonne  e  gli  archi  su  cui  maestosamente  innalza- 
vasi;  distruttala  magnifica  scalea  che  alla  sala  grandiosa  e 
alle  spaziose  stanze  faceva  capo;  murati  gh  archi  del  pit- 
toresco cortile  ;  ivi  regna  la  desolazione  e  il  silenzio  squal- 
Hdo  della  tomba.  Appena  un  pozzo,  mezzo  sepolto  nelle 
macerie,  sulle  cui  sponde  e  sculto  lo  stemma  della  possente 
famigha,  ti  avvisa  essere  quello  il  palazzo  che,  —  tre  secoli 
or  sono  —  ospitava  il  monarca  magnanimo.  E  in  questi  tre 
secoli  quale  avvicendarsi  di  tristi  e  luttuosi  fatti  !  L' infelice 
Enrico,  deposta  la  porpora  che  gU  avea  indossata  lo  stranie- 
ro per  istringere  lo  scettro  de'  padri  suoi,  cadeva  spento 
pel  coltello  d'un  frate  assassino;  quella  Repubblica,  che 
con  tanta  ricchezza  e  magnificenza  avealo  accolto  e  fe- 
steggiato e  di  se  inebbriato,  per  la  propria  debolezza  e 
per  r  altrui  tradimento,  miseramente  periva;  quest'isola 
sì  gaia,  sì  fieta,  sì  piena  di  vita  che  pur  lo  salutò  esultan- 


esiste  più  traccia.  Pure  quell'arte  preziosa  e  di  si  stupendo  magistero,  che  per 
secoli  fu  sorgente  a  Venezia  di  ricchezze  e  di  fama,  potrebbe  ancora  es- 
sere salva,  se  qualche  potente  mecenate  sorgesse  pronto  a  farla  rivivere. 
1  maestri  G.  B.  Bigaglia,  Zuffi  Silvestro,  Gaggio  Andrea  e  Lorenzo,  Zec- 
chin  Antonio  ed  alcun  altro,  quantunque  in  età  avanzata^,  potrebbero  es- 
ser atti,  se  non  al  lavoro,  certo  all'  istituzione  di  alcuni  giovani.  —  Morti 
questi,  l'  arte  é  assolutamente  perita.  —  Tali  voti  venivano  pur  fatti  pa- 
lesi dal  chiarissimo  amico  mio  B.  Cecchetti,  sì  zelante  per  tutto  che  ono- 
ra la  patria,  nel  suo  :  Programma  d'  un'  opera  geneì^ale  sulV  arte  vetra- 
ria, che  dedicava  agi'  illustri  Muranesi. 
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te,  è  mezzo  distrutta;  la  nobiltà  eh'  egli  largiva  ai  Mura- 
nesi  è  cosa  da  essi  perfino  ignorata  ;  il  palagio  stesso  che 
l'ospitò,  non  so  per  quale  prodigio,  tuttora  sussiste.ma  è 
appena  riconoscibile.  Resta  la  chiesa  di  s.^  Maria  degli  An- 
geli; ma  questo  stesso  tempio,  dove  il  Re,  propugnatore 
della  cattolica  fede,  avea  assistito  alla  celebrazione  del  più 
grande  mistero  di  essa,  per  un  altro  prodigio  dalla  suprema 
mina  in  questi  giorni  salvato,  attesta  l'urto  dei  tempi,  e  le 
vicende  a  cui  soggiacciono  su  questa  terra  gU  uomini  non 
men  che  le  cose,  perchè  trasformato  in  molte  sue  parti. 

GlOVAÌNM  DOLFINO,  PROCLRiTORE  DI  S.  MaRCO,  VIENE 
ELETTO  DAL  PONTEFICE  ClEMEMTE  Vili  A  VESCOVO 
DI  \  ICENZA,  POI  FATTO  CARDINALE.  La  FUNZIONE,  CHE 
SI  FA  NEL  DARGLI  LA  CARDINALIZIA  RERRETTA,  HA  LUO- 
GO NELLA  CHIESA  DI  S.'*  MaRIA  DEGLI  ANGELI. 

Se  cosa  grata  e  oltremodo  soddisfacente  dovea  torna- 
re un  giorno  ai  primi  cristiani  Imperatori  l'udire  come  i 
governatori  civili  posti  da  essi  a  reggere  le  provincie,  ve- 
nissero per  suffragio  universale  del  popolo  eletti  a  sacri 
pastori  essendo  ancor  laici,  cosa  non  meno  gradita  dovea 
tornare  al  veneto  Senato  il  sentire,  come  taluni  di  que'  no- 
bilissimi e  chiarissimi  personaggi  a  cui  erano  state  affidate 
le  cariche  più  alte  della  patria,  senza  essere  sacerdoti,  si 
nominassero  vescovi  dagli  stessi  romani  Pontelici.  Se  dun- 
que in  seno  alla  veneta  Repubblica  vedevasi  più  di  una 
volta  un  laico  passare  da  una  carica  civile  a  reggere  in 
qualità  di  sacro  Pastore  questa  o  quell'  altra  diocesi,  ciò 
avveniva  perchè  Venezia  poteva  vantare  tali  uomini  che  la 

ti 
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reggevano  civilmente^  fregiati  delle  doti  più  belle  ed  emi- 
nenti. E  tanto  già  avveravasi^  oltre  che  iu  molti  altri,  nel- 
r  illustre  patrizio  Giovanni  Dolfino. 

Nato  di  Giuseppe  nell'anno  1545,  e  fin  da  giovanet- 
to morigerato  e  studioso,  cresceva  colto,  saggio,  prudente, 
religiosissimo,  e  tanto  che  spedito  dalla  sua  patria  amba- 
sciatore ordinario  presso  l'imperatore  Rodolfo  II,  non  so- 
lo disimpegnava  quell'  uffizio  con  somma  lode,  ma  ne 
scriveva  pur  anco  la  relazione,  tenuta  da  Nicolò  Balbi  che 
la  possedeva,  per  uno  dei  più  celebri  capi  d*  opera  che  in 
tal  genere  sìansi  in  qualunque  tempo  prodotti.  Nè  il  Del- 
fino fu  ambasciatore  una  volta  sola,  ma  più  volte,  e  sem- 
pre coi  più  fehci  successi,  e  in  Francia  e  in  Roma  e  in  I- 
spagna,  fintantoché  col  giorno  !23  giugno  dell'anno  1598 
veniva  fregiato  della  dignità  di  procuratore  di  s.  Marco.  E 
di  tale  dignità  godeva  egli  appunto,  quando  in  luogo  di  Mi- 
chele Friuli  vescovo  di  Vicenza,  passato  a  mighor  vita,  il 
pontefice  Clemente  Vili  con  Breve,  dato  il  15  agosto  del- 
l'anno 1603,  diretto  ad  Offi:*edo  degli  Ofiredi  nunzio  apo- 
stolico presso  la  Repubblica,  proponeva  il  Dolfino  (  *  ).  Ta- 
le nomina  veniva  accettata  con  giubilo,  e  l'anno  stesso  il 
Senato  la  confermava. 

Ma  il  Dolfino  per  tanti  suoi  meriti,  e  per  la  riputa- 
zione principahncnte  di  cui  godeva  presso  il  sommo  Pon- 
tefice, dovea  salire  più  alto,  e  ciò  avveniva  un  anno  dap- 
poi, quando  Clemente  lo  ascriveva  nel  numero  de'  suoi  Car- 
dinaU.  Ora  l' avvenimento  di  questa  novella  dignità  a  cui 


(1)  Due  escmplarij  del  secolo  XVII.  possiede  il  chiarissimo  Cicogna  di 
questo  Breve;  ed  egli  trattane  copia  la  pubblicava  con  illustrazioni  nell'  an- 
no 48S4  in  Venezia  coi  tipi  di  Antonio  Cordella.  Tale  opuscolo  diede  materia 
al  prosente  paragrafo. 
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veniva  innalzato,  accollo  con  ogni  esultanza  dai  Vicentini 
non  meno  che  dai  \  eneziani,  dovea  essere  seguito  da  reli- 
giose ceremonie,  da  conviti,  da  feste  :  e  a  compiere  tutto 
ciò  si  era  eletta  l'isola  di  Murano.  Ln  altro  dunque  de' 
suoi  bei  giorni  spuntava  per  la  patria  nostra^  ed  era  il  3U 
giugno  dell'  anno  ICO45  in  cui  si  dava  la  cardinalizia  ber- 
retta al  \  escovo  sullodalo.  Pertanto  una  moltitudine  di 
gente  d^  ogni  maniera  nella  mattina  di  quel  giorno  affolla- 
vasi.  premevasi,  urtavasi  per  giungere  alla  chiesa  di  s/^  Ma- 
ria degli  Angeli,  dove  avea  luogo  la  sacra  ceremonia.  Quel 
tempio,  per  se  stesso  sì  bello,  brillava  di  nuova  luce  per 
essere  stato  tulio  a  festa  paralo.  Dalbi  metà  della  chiesa 
iino  all'cU'a  massima  vedevansi  disposh;  in  bellissimo  ordi- 
ne un  gran  numero  di  sedie  coperte  di  velluto  chermisino, 
ed  appiè  dell'  ara  tr(;  magnifici  inginocchiatoi.  Intanlo 
giungeva  il  CiU'dinale,  seguito  dalla  sua  corte,  fra  i  com[)o- 
nenti  della  quale  erano  un  suo  fratello  e  due  nepoti:  l'ac- 
compagnava illNunzio  poi.lilicio  presso  la  Kepubblica.quel- 
r  OfTredo  degli  OlTredi  di  sopra  ricordalo,  il  patriarca  di 
Venezia  Matteo  Zane,  che  anch' egli  come  il  Polfino  era 
slato  sollevato  a  tanta  dignità  essendo  ancor  laico,  Guido 
Bentivoglio,  il  cameriere  spedilo  daS.  S.  colla  cardinalizia 
berretta,  infine  molti  aUri  \  escovi.  Prelati.  Senatori  e  Pa- 
trizi venuti  a  Ixilla  posta  per  decorare  la  sacra  funzione. 
Al  primo  varcar  che  faceva  il  Delfino  la  soglia  del  sacro 
recinto  venivagli  pòrta  l'acqua  benedetta  dai  canonici  di^  i- 
cenza,  eh'  erano  sei,  spediti  da  quella  città  per  assisterlo  e 
corteggiarlo.  Giunto  a'  piò  dell'  ara  della  cappella  maggio- 
re, si  prostrava  sullo  sgabello  di  mezzo  ad  orare,  menlrc 
altrettanto  facevano  il  Aunzio  e  il  Cameriere  pontìlicip,  che 
occuparono  h  sgabello  a  dritta,  e  altrettanto  pure  l'amba- 
sciatore di  Francia  che  si  poneva  nel  terzo  sgabello  collo- 
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calo  a  sinistra^  e  di  mano  in  mano  le  altre  sedie  venivano 
riempiute  dagli  altri  prelati.  Finito  ch'ebbe  di  orare,  mon- 
tava il  Cardinale  un  ricchissimo  baldacchino,  e  qui  veniva 
dai  Canonici  di  Vicenza  parato  per  la  messa,  che  celebrò 
assistito  da  quelli.  Dopo  la  messa  tornava  nel  luogo  di  pri- 
ma, deponeva  le  sacre  vesti,  e  rimasto  colla  sola  sottana 
e  mezzetta  si  poneva  ginocchioni  dinanzi  al  Nunzio,  che 
stava  sopra  una  sedia  vestito  di  pluviale  e  di  mitra,  avendo 
alla  destra  il  Cameriere.  Allora  si  die'  lettura  del  Breve 
spedito  da  sua  Santità  al  Bollino,  dopo  di  che  il  Cameriere 
prendeva  la  berretta,  presentata  in  un  grande  bacile  di  ar- 
gento ricoperto  di  drappo  rosso,  la  dava  al  Nunzio,  e  que- 
sti —  pronunziando  alcune  parole,  come  alcune  ne  avea 
pronunziato  il  Cameriere  ed  altre  il  Cardinale  —  la  poneva 
sulla  testa  del  candidato.  Finito  ciò,  l'inno  ambrosiano,  can- 
tato da  soavissime  voci  divise  in  due  cori,  con  accompagna- 
mento di  musicah  istrumenti,  chiudeva  la  religiosa  cerimonia. 

Ma  finita  la  sacra  funzione,  incominciavano  i  conviti, 
le  feste,  e  le  popolari  baldorie.  Pertanto  il  Cardinale,  e  con 
lui  tutti  gli  altri  che  aveano  avuto  parte  alla  cerimonia  e 
che  gli  teneano  dietro,  usciti  dal  tempio  si  avviavano  al  pa- 
lagio Cornare,  che  opportunamente  per  una  parte  faceva 
capo  sulla  riva  di  s}^  Maria  degli  Angeli.  In  questa  splen- 
didissima dimora,  che  avea  un  giorno  deliziato  quella  don- 
na famosa  che  alla  sua  patria  avea  trasmesso  i  diritti  d'un 
regno    ),  alloggiava  il  cardinale  Giovanni  Delfino,  ed  es- 


(1)  Il  luogo  di  delizie  della  famiglia  Cornaro  di  s.  Maurizio,  innalzato 
in  Murano,  com'è  fama,  per  la  Regina  di  (^ipro,  fu  veramente  splendidissimo. 
Presentava  esso  due  magnifiche  fabbriche,  ciascuna  delle  quali  era  per  sé 
un  sontuoso  principesco  palagio.  Queste  due  fabbriche  distavano  l' una  dal- 
l' altra  più  che  un  quarto  di  miglio,  ed  erano  unite  col  mezzo  di  una  vasta 
^netissima  galleria,  che  si  appoggiava  sopra  archi  maestosi.  II  primo  di  questi 


sa  air  illustre  porporato  e  a  tutto  il  suo  seguito  apriva  le 
soglie.  Qui  dai  Cornaro  stessi,  come  si  può  ritenere  con 
ogni  probabilità,  ricchissimi  e  potentissimi,  veniva  imban- 


palagi  s'innalzava  sulla  punta  ostroma  della  contrada  di  s.  Salvatoro,  preci- 
samente rinipctto  al  inonaptoro  di  s.  Mattia  apostolo;  l'altro  prospettava  il 
canale  degli  Angeli;  avendo  di  fronte,  a  sinistra  l'architettonico  palazzo  Da 
Mula,  a  destra  la  vetustissima  abbazia  di  s.  Cipriyno.  La  galleria  quindi  dal 
palagio  di  s.  Salvatore  percorreva  lungo  il  muro  sinistro  della  chiesa  di  s. 
Bernardo,  attraversando  il  campo  di  questo  nome  e  lambendo  a  destra  la  la- 
guna; finalmente  congiungevasi  all'altro  palagio,  avendo  ambedue  sottoposti 
giardini  ed  orti  ainenissimi.  L'area  dove  si  giuocava  alla  palla,  fiancheggia- 
ta da  ornata  terrazza  pegli  spettatori,  una  fontana  colossale  con  24  getti 
d'acqua  dolce,  un  grandioso  arco  trionfale;  la  statua  più  che  al  naturale  che 
rappresentava  la  Kcgina  di  Cipro  incoronata  e  scettrata,  1'  altra  stiitua  di 
fionte  d'un  altro  illustre  Cornaro,  come  pure  non  poche  altre  statue,  che  si 
ricordano  ancora  da  chi  sul  cadere  della  Hepubblica  lo  abitava,  abliellivano 
il  palagio  di  s.  Salvatore  di  stupt  nda  romana  architettura,  che  era  il  più  co' 
spicuo  e  colossale.  Che  dirò  poi  dell'altro,  che  delle  grandiose  gallerie  per 
le  quali  si  passava  dall'uno  all'altro  giardino,  dall'una  all'altra  dimora? 

utto  ciò  che  poteva  avervi  di  più  ricco,  di  più  splendido,  di  più  ricercato, 
ivi  sfarzosamente  accoglievasi.  Sale  d'  armi,  sale  per  la  danza,  stanze  per  la 
musica,  giuochi  d'acqua,  biblioteche,  sculture,  pitture  d'ogni  nianie'ra;  in 
somma  ivi  ogni  prolusione  di  lusso  orientale,  ivi  ogni  tesoro  dell'arti  belle 
che  parca  avessero  colà  locata  la  loro  sede.  —  Se  non  che  tutto  dovea  peri- 
re; e  la  prima  metà  di  questo  secolo  infausto,  che  ha  segnata  la  distruzione 
di  più  che  mezzo  il  nostro  paese^ dovea  segnare,  purtroppo!  anche  la  distru- 
zione dei  palagi  Cornaro.  È  vero  già  che  i  patrizi  veneziani  quando  rompea- 
no  la  fede  a  quel  mare,  che  disposavano  ultimamente  non  per  altro  che  per 
osservare  una  vana  ceremonia,  e  ch'era  stato  per  tanti  secoli,  e  dovea  esse- 
re anche  in  appresso,  il  campo  delle  loro  glorie  e  delle  loro  ricchezze,  avea- 
no  questi  luoghi  deliziosi,  con  tanto  anìore  un  dì  prediletti,  lasciati  in  abban- 
donOj  onde  la  galleria  Cornaro,  fino  dalla  metà  del  passato  secolo  domoliva- 
si  :  pure  i  due  palagi  che  suU' aprirsi  del  secolo  nostro  esistevano  ancora  in 
ottimo  stato,  furono  impunemente  distrutti,  lasciando  di  essi  appena  una  lan- 
guida traccia,  che  nulla  ti  direbbe  se  fossero  insieme  perite  le  storiche  me- 
morie, le  patrie  tradizioni,  e  l'amore  di  chi  si  affatica  per  raccoglierle  e 
risvegliarle.  11  palazzo  di  s.  Salvatore,  dove  nell'anno  1664  il  nostro  celebro 
prete  Gisberti  avca  trasferito  dalla  propria  casa  1'  accademia  degli  Angus/ia- 
ti, di  cui  fu  il  fitndatore,  piantandovi  un  teatro  ed  una  libreria  ad  uso  degli 
accademici  che  giungevano  a  cento,  veniva  demolito  verso  il  1800,  dopo  es- 
sere stato  caserma  dei  Francesi:  pochi  anni_dopo  quello  degli  Angeli.  Di  que- 
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dito  il  più  lauto  e  souluoso  banchetto;  col  quale  non  finiva 
ogni  cosa,  dappoiché  dopo  il  pranzo,  dice  Roberto  Rio  se- 
gretario del  Consiglio  dei  X,  che  ne  fu  testimonio  oculare,  e 
che  ne  tramandava  la  relazione  (  ^  )  —  tante  furono  le  rega- 
te e  le  feste  in  Murano  che  vi  concorse  tutta  la  città  nella 
quale  non  si  trovavano  nè  più  gondole,  nè  più  uomini.  Del 
resto  il  Cardinale  ripartiva  per  la  sua  sede  che  resse  per 
due  anni  ancora,  rinunziando  nel  4()06  il  vescovato  a  Dio- 
nigi suo  fratello,  mentre  egli  si  recava  alla  volta  di  Roma. 
Qui  onorato  visse  lungamente,  favoreggiando  la  patria  nel 
tempo  delle  sue  differenze  con  Paolo  V.  Da  ultimo  ripa- 
triava,  e  in  Venezia  che  lo  vide  nascere  chiuse  la  gloriosa 
mortai  sua  carriera  nell'anno  1622,  settantesimo  settimo 
dell'  età  sua.  Veniva  sepolto  in  s.  Michele  di  quest'  isola. 
Un  sepolcro  di  ricchi  e  finissimi  marmi,  ne'  cui  interco- 
lunni spiccano  la  Fede  e  la  Prudenza,  lavorate  in  Roma 
dallo  scalpello  di  Gian  Lorenzo  Bernini,  ti  dicono  che  ivi 
riposano  le  ceneri  &  un  uomo  che  fu  cittadino  illustre, 
vescovo  e  cardinale  meritevole  assai  della  patria  e  della 
chiesa  (  ^  ). 


st'  ultimo,  più  alcuna  traccia,  salvo  qualche  merlatura  in  un  muro  :  di  quel- 
lo di  s.  Salvatore  non  resta  che  un'ala  di  case,  parte  un  tempo  della  famosa 
galleria,  come  pure  nell'orto  verso  s.  Bernardo  un  lungo  muro  ad  archi  che 
furono  otturati.  Due  anni  fa  in  quell'orto  potevi  vedere  un  gran  mucchio  di 
macerie,  colà  s'innalzava  il  palagio;  oggi  spariti  sono  perfino  que'  ruderi, 
dappoiché  nelle  due  passate  iemali  stagioni  186Ì-62,  1862-65  si  scavarono 
le  colossali  profondissime  fondamenta,  di  cui  non  aveasi  presa  cura  al  tempo 
della  fatale  demolizione  —  11  disegno  per  altro  di  quest'ultimo  palagio,  trat- 
to dall'opera  Della  Singolarità  di  Venezia  del  p.  Coronelli,  che  co  l'ha  con- 
servato, si  può  vedere  da  chi  visita  la  patria  nostra  collezione. 

(1)  In  una  lettera  ad  un  suo  amico  in  Padova,  trascritta  dall'  autografo 
pel  cav.  Cicogna,  ed  inserito  da  lui  nell'  opuscolo  citato. 

(2)  Avea  già  esteso  la  nota  a  pag.  88,  quando,  per  ragione  di  questi  miei 
studi  storici,  svolgendo  alcuni  documenti  dell'ex  magistrato  dei  Proveditori 
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§  XX. 

Nuovi  lavori  —  Acquisti  di  preziosi  arredi  —  Ul- 
timi RISTAURI  E  RIFABBRICHE 

Non  era  tramontato  ancora  quel  secolo  nel  quale  con 
tanta  soddisfazione  e  letizia  aveano  veduto  le  nostre  mo- 
nache avverarsi  il  compimento  della  rifabbrica  del  loro 
monastero  e  della  loro  chiesa,  che  già  pensavano  di  far  ese- 
guire, quasi  a  perfezionamento  della  splendidissima  e  gran- 
diosa sacra  dimora,  non  piccoli  altri  lavori.  Infatti  avendo 
esse  riflettuto  siccome  i  muri  che  circondavano  il  loro  orto 
e  quelH  pure  che  chiudevano  il  terreno  che  formava  piaz- 
za alla  chiesa  erano  mezzo  ruinosi,  ordinavano  che  venis- 
sero per  intero  rifatti;  e  il  giorno  30  settembre  dell' aimo 
1582  sborsavano  la  somma  di  L.  3022  a  saldo  della  nuo- 
va opera  già  eseguita  (  ^  ).  Circa  poi  alla  medesima  epoca 


sopra  nionastcrì,  trovai  la  seguente  polizzache  precisa  ranno  della  rlemolizic- 
ne  della  galleria  di  Cà  Cornaro  in  Murano  che  fiancheggiava  il  muro  del  mo- 
nastero di  F.  Bernardo. 

Adi  50  settembre  1766.  Venezia. 

Attesto  io  sottoscritto  capo  maestro  murer  di  aver  fatte  le  seguenti  ope- 
razioni nel  venerando  monastero  di  s.  Bernardo  di  Murano,  e  ciò  come  segue  : 

»  Per  aver  fatto  tutti  li  ristauri  dei  muri  della  clausura,  della  demoli- 
»  zione  dei  corridori  di  Cà  Corner  che  circonvicina  (sic)  all'intorno  del  detto 
»  monastero,  il  tutto  assicurato  le  muraglie  con  Piloni  e  rimesse  le  cimo  e 
»  Repedonamento  dei  muri  in  lunghezza  di  piedi  400.  altezza  piedi  17,  il 
»  tutto  d'accordo  di  spese  e  fatture  di  ducati  quattrocento,  dico  —  400.  » 
omissis 

Io  Pietro  Moggia  nmrer  affermo  di  mano  propria  quanto  sopra  con  mio 
giuramento. 

Dall'ex  magistrato  dei  Provveditori  sopra  monasteri  —  filza —  Termi- 
rìitzioni  di  Zecca.  Principia  3  Marzo  1766,  termina  29  Febbraio  1767  — Pres- 
so l'I.  R.  Arch.  Gcn.  in  Venezia. 

(1)  Quitanza  che  faceva  al  monastero  Seba.^tiano  Grattarol  —  impren- 
ditore e  capomastro  —  segnato  colla  stessa  data. 
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aveano  supplicalo  all'  uffizio  delle  acque  perchè  fosse  edi- 
ficata tutta  di  pietra  viva  la  ripa  o  fondamenta  intorno  al 
nuovo  terreno  del  loro  monastero,  e,  col  giorno  28  marzo 
del  ricordato  anno,  ottenevano  da  quell'  uffizio  l' approva- 
zione di  quanto  aveano  chiesto.  Così  ebbero  esse  la  bella 
soddisfazione  di  vedere  eseguiti  ad  un  tempo  due  lavori 
rilevantissimi.  Per  tutto  questo^  salve  le  consuete  ripara- 
zioni che  sono  indispensabih  per  la  conservazione  d' una 
vasta  fabbrica^  le  nostre  monache  pel  corso  di  quasi  due 
secoli  non  ebbero  più  a  sostenere  spese  di  sommo  riguardo. 

Per  altro  le  somme  che  poteva  risparmiare  il  mona- 
stero degh  Angeli,  specialmente  dopo  il  compimento  della 
rifabbrica,  non  venivano  per  alcun  modo  sprecate,  ma  util- 
mente e  decorosamente  impiegata.  Perchè  tutto  fosse  ri- 
spondente, finito  che  fu  di  pensare  al  materiale,  s' incomin- 
ciò a  pensare  anche  al  formale,  cioè  a  dire  a  provvedere 
la  chiesa  di  preziosi  arredi,  per  cui  diveniva  ricchissima. 
Difatti  tutto  in  quel  tempio  era  magnifico  e  splendido,  e  le 
perle  nonché  altro  tempestavano  le  seriche  vesti  per  la  ce- 
lebrazione dei  divini  Misteri,  e  V  oro  e  l' argento,  lavorati 
col  più  stupendo  magistero,  ivi  vedeansi  quasi  gittati  a 
mani  profuse.  E  pingue  bottino  diedero  quelle  ricche  are 
al  momento  della  loro  spogfiazione  che  si  faceva  non  per 
salvare  una  nazione  cui  sembrava  impossibile  la  schiavitù, 
perchè  da  XIV  secofi  non  avea  mai  patito  straniero  ser- 
vaggio, ma  per  pagare  un  tributo  a  chi  soggiogandola  avea 
gridato  di  renderla  hbera  ed  uguale,  grido  traditore  ch'era 
veramente. 

 nefanda 

Voce  di  fibertà,  che  ne  schernia 
Tra  il  suon  delle  catene  e  dei  flagelli. 
Ricca  dunque  s  era  fatta  la  chiesa  di  s.*^  Maria  degli 
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Angeli,  oltreché  per  oggetti  stupendi  dell'  Arti  belle,  per 
preziosità  di  sacri  arredi.  Però  sulla  prima  metà  del  seco- 
lo X\  III  le  monache  aveano  sofferto  non  piccolo  detri- 
mento ne'  loro  beni,  e  ciò  per  aver  intrapreso  nuovi  ri- 
stauri  e  nuove  rifabbriche.  Difatti  col  30  INovembre  del 
d768,  raccolto  il  loro  capitolo  (  ^  ),  aveano  stabilito  di  fare 
istanza  al  magistrato  dei  Provveditori  sopra  Monasteri  per 
ottenere  di  prelevare  un  loro  hbero  capitale  di  ducati  4000 
che  tenevano  nella  pubblica  zecca.  Tanto  faceano  alcun 
tempo  dopo,  e  accompagnavano  la  loro  istanza  coi  relativi 
documenti;  primo  de'  quali  era  un  preavviso  fatto  dal 
pubblico  architetto  Bernardino  llacaruzzi,  il  quale  visitate 
le  possessioni  delle  monache  avea  dichiarato  tornar  indi- 
spensabile di  fabbricare  una  terrazza  nel  monastero,  come 
pure  alcuni  radicali  rislauri  di  case  in  Venezia  e  Murano, 
nelle  fattorie  di  IMoi^liano,  di  Conciliano  e  in  Pi  a  di  Leva- 
da,  dovendosi  per  tutto  questo  impiegare  la  sonìina  di  du- 
cali 7000  (  ).  E  senza  più  si  dava  mano  all'opera,  venuta 
favorevolmente  la  risposta  pei  ducati  4000  che  prelevava- 
no dalla  pubbhca  zecca  ;  pel  resto  concorreva  la  cassa  del 
monastero. 

Se  non  che  otto  anni  dopo  ripetevano  l' istanza  al 
summentovato  magistrato  dei  Provveditori  sopra  Monaste- 
ri, implorando  di  poter  prelevare  un  altro  capitale  libero 


(1)  Fra  gli  atti  di  Agostino  Pietro  Bortoiiizzi  pultblico  nmranese  notaio. 
Quando  la  nostra  isola  prosperava,  e  ciò  fin  al  cadere  tiella  Repubblica,  due 
pubblici  notai  risiedevano  in  Murano^  ed  erano  ordinai  iameute  cittadini  no- 
stri. Uno  degli  ultimi,  morto  nel  nostro  secolo,  fu  Antonio  Marin  Marinetti, 
di  antica  e  non  oscura  famiglia  inuranese. 

(2)  Dall'ex  Magistrato  sopra  Monasteri —  Filza  — Terminazione  di 
Zecca  ~~  principia  5  Marzo  1766,  termina  29  Febbraio  1767. 


—  94  ~ 

(li  (lucati  3000  che  tenevano  egualmente  nella  zecca.  La 
nuova  istanza  veniva  documentata  da  un  reso-conto  di  otto 
anni^  dal  quale  si  rilevava,  come  in  questo  non  lungo  cor- 
so di  tempo,  aveano  esse  in  rifabbriche  e  ristauri  impiega- 
ta la  somma  ingente  di  ducati  13294  —  A  fronte  però 
eh'  io  dopo  lunghe  ricerche  non  abbia  potuto  vedere  l' in- 
dicato reso-conto,  non  posso  indurmi  a  credere  che  le  spe- 
se preavvisate  la  prima  volta  dal  Macaruzzi  sieno  state 
raddoppiate  ;  per  cui  suppongo  non  errare  se  penso  di 
porre  fra  queste  rifabbriche  la  rinnova/ione  dell'altare  del- 
la cappella  maggiore  e  degh  altri  due  ad  esso  collaterah, 
che  sebben  eseguiti  in  un  epoca  di  decadenza  dell'arte  (  ^  ), 
pure,  specialmente  il  primo,  vanno  commendati  per  una 
certa  grandiosità  nell'  assieme,  e  per  profusione  di  ric- 
chi marmi  e  preziosi.  Ad  ogni  modo  quello  che  si  sa  di 
certo  si  è,  che  sconcertato  non  poco  si  trovava  il  nostro 
monastero,  a  motivo  di  sì  rilevanti  spese,  nella  propria  eco- 
nomia ;  e  quindi  instava,  come  dicemmo,  novellamente  di 
prelevare  la  somma  di  ducati  3000  per  saldare  i  propri 
debiti.  La  cosa  implorata  veniva,  col  28  gennaio  del  4773 
spedita  dai  Provveditori  sopra  Monasteri  in  Senato,  ed  il 
Senato  annuiva,  colla  condizione  però  che  dovesse  il  mona- 
stero investire  annui  ducati  300  per  un  decennio,  co- 


(1) Circa  la  metà  del  secolo  passato,  non  v'ha  dubbio,  la  scultura  era  in 
decadenza.  Allora  lavoravano  molto  i  Bonazza;  e  se  non  fatti  da  essi,  certo 
sul  loro  stile  sono  i  tre  altari  rinnovati  in  sM  Maria  degli  Angeli;  ragione 
che  mi  suggerisce  di  collocare  questo  lavoro  fra  le  ultime  rifabbriche.  Ma 
di  ciò  più  diffusamente  nella  Ul  Parte  di  queste  Memorie. 
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minciando  tre  anni  dopo  la  fatta  concessione.  —  Ecco  il 
documento  comprovante  Y  esposto 

4773.  19  febbraio  in  Pregadi  (  *  ). 

»  Per  l'oggetto  che  abbia  s/*  Maria  degli  Angeli  di 
Murano  a  riparare  in  parte  lo  sconcerto  nella  propria  eco- 
nomia^ risentito  per  supplire  agi'  indicati  indispensabili  ri- 
stauri  e  rifabbriche^  nelle  quali  ha  dovuto  impiegare  la  ri- 
levante somma  di  ducati  43294^  lire  4  :78  come  si  desu- 
me dalle  informazioni  ora  lette  del  magistrato  dei  Provve- 
ditori ed  aggiunti  sopra  Monasteri,  assente  questo  Consi- 
glio che  il  monastero  predetto  effettuar  possa  l'implorato 
lievo  dai  pubblici  depositi  di  ducati  3000  tratti  dalli  propri 
capitali  liberi  :  con  questo  però,  che  li  3000  debbano  essere 
rimpiazzati  coir  effettiva  investita  nei  pubbHci  deposili  a 
ducati  300  all'  anno  entro  il  periodo  di  un  decennio,  da  in- 
cominciarsi da  qui  ad  anni  3;  e  per  sicurezza  dell'adempi- 
mento, dovranno  essere  di  tempo  in  tempo  prodotte  al 
Magistrato  predetto  le  proprie  autentiche  delle  investile 
che  saranno  eseguite.  » 

Questi  furono  gli  ultimi  lavori  di  riguardo  che  faceano 
eseguire  le  nostre  monache;  lavori  che  valsero  una  somma 
considerevolissima,  tale  da  sconcertare  la  loro  economia, 
che  ben  presto  redini  egravano;  dappoiché  fino  agli  ultimi 
anni  dell'  esistenza  del  monastero,  se  eccettui  le  enormi 
imposizioni  causate  dai  rivolgimenti  pohtici,  esse  fruirono 
i  medesimi  pingui  redditi,  come  nelf  età  loro  più  florida. 


(1)  Registro  scritture  dell'eccellentissimo  Magistrato  dui  Provveditori  od 
aggiunto  sopra  Monasteri  —  principia  li  19  gennaio  1775  —  .more  veneto 
—  termina  4  agosto  1780  presso  l'I.  R.  Arch.  Gen. 
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§  XXI 

Rendite  ed  aggravi  annui. 

Fino  dall'  anno  4490,  nel  quale  il  pontefice  Innocen- 
zo Vili  incorporava  al  monastero  e  alla  chiesa  dell'ospi- 
tale di  s}^  Maria  di  Piave  in  Lovadina^  il  monastero  di  s.** 
Maria  degli  Angeli,  quest'ultimo  arricchivasi  in  ragguar- 
devole modo.  Di  fatti  verificata  la  provvidenziale  unione, 
il  nostro  monastero  andava  al  possesso  di  livelli,  case,  ter- 
reni estesissimi,  in  modo  tale  da  esercitare  il  juspatronato 
sovra  undici  chiese  nelle  diocesi  di  Treviso  e  di  Ceneda. 
Per  tutto  questo,  fino  agU  ultimi  tempi  della  sua  esistenza, 
esso  fiaiiva,  come  accennammo,  l'annua  rendita  di  ducati 
14,000  circa  ;  somma,  atteso  il  valore  del  danaro  rispetti- 
vamente ai  tempi,  rilevantissima.  È  vero  che  su  questa 
somma  pesavano  le  soHte  spese  di  amministrazione,  ri- 
stauri  e  pubbhci  aggravi,  ma  era  assai  poco,  come  vedre- 
mo. Aggiungi  che  le  nostre  monache  ritraevano  da'  loro 
possedimenti  in  terra-ferma  quanto  era  loro  necessario  pel 
vitto,  senza  calcolare  le  onoranze,  che  loro  somministra- 
vano sussistenza  per  non  poca  parte  dell'  anno.  Di  qui  le 
donzelle  stesse  educande,  che  pagavano  al  monastero  du- 
cati iOO  all'anno  per  ciascheduna,  accrescevano  i  fondi  di 
esso.  Non  è  dunque  a  meravigliare  se  il  chiostro  di  s.**  Ma- 
ria degU  Angeh  traricchisse,  e  se  sacerdoti,  famigli,  artefi- 
ci d'ogni  maniera,  e  molti  poveri  fossero  per  esso  lauta- 
mente sostenuti,  soccorsi,  alimentati.  Perchè  poi  ognuno 
possa  convincersi  della  verità  delle  mie  asserzioni,  non  fa- 
rò che  portare  in  campo  per  comprovarla,  i  più  incontra- 
slabili  documenti.  I  quattro  prospetti  che  riporto  qui  ap- 
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presso^  ricavati  dai  libri  originali,  appartenenti  all'  archivio 
di  detto  monistero,  dimostreranno  la  cosa  fino  all'eviden- 
za. 1  tre  primi  di  questi  prospetti,  che  risalgono  ad  epoche 
diverse,  dhnostrano  le  rendite;  l'ultimo  gli  aggravi,  il  tut- 
to messo  a  cifra  rotonda,  senza  computare  le  frazioni  che 
pur  sommerebbero  ad  un  migliaio  di  ducati. 

PROSPETTO  I. 

Secolo  xvii  (d694) 

Kendite  del  monastero  e  della  chiesa  di  s.'*  Maria  de- 
gh  Angeli. 

(Da  un  libro  esistente  nell'  I.  R.  Archivio  generale 
appartenente  all'  archivio  di  cpiella  chiesa  intitolato  — 


Inventario  delF  Entrata  et  acjgravi  del  Venerando  Mo- 
nastero de(jli  Angeli  di  Murano  —  25  Marzo  1694). 

Rendite  annue 

Stabili  di  Venezia   Due*  475 

Stabih  di  Giurano  nella  corte  nuova.    .    .  »  1 46 

»              vicini  al  monastero  .    .  »  400 

»             fondamenta  degli  Angeli.  »  i68 

Livelli  diversi   »  451 

Depositi  diversi  al  dazio  del  vin,  del  sai  ecc. 

»  in  Zecca   »  1,293 

Dalle  Procuralie    ultra   »  9(i8 

e  ci  tra   »  24 


Somma  Ducati  3,625 
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Somma  addietro    Due'  3,625 

Possessi  case^  terreni^  fattorie,  ecc. 


Bonisiol  sotto  Mestre   »  300 

Mogliano  sotto  Treviso   »  90 

Piove  di  Sacco  sotto  Padova   »  79 

Conegliano  villa  di  Visnadello    ....  »  92 

»         villa  di  VazoUa   »  201 

»         villa  di  Soffrata   »  164 

Cittadella   »  52 

  )>  310 

  »  472 

S.  Michiel  di  Ramerà   »  200 

Conegliano  villa  di  Fossalta   »  669 

»         villa  di  Campedujo  ....  »  102 

Conegliano  e  Fontanelle  sotto  Uderzo  .    .  »  228 

Villa  di  Cima  —  d'  —  olmo   »  416 

Santa  Lucia  Contado  di  CoUalto.    ...  »  63 

Contado  di  s.  Salvatore  CoUalto  ....  »  32 

Villa  di  Lovadina  sotto  Treviso  ....  »  183 

....  »  1,128 

Villa  di  Spresiano  sotto  Treviso  ....  »  209 

Treviso,  Porto  Bufolè,  Pieve  di  Soligo  .    .  »  160 

Sotto  la  Motta 

Pra  de  Levada  e  montagna  di  Zovel    .    .  »  1,217 


Somma  Ducati  9,992 
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Somma  di  contro    Due'  9,992 

Fanciulle  a  spese 


Paolina  Giuslinian 
Laura  Caotorta  . 
Maria  Molin  .  . 
Elisabetta  Bollani 
Due  sorelle  Renier 
\ittoria  Friuli  . 
Chiara  Valiuarana 
Doti  spirituali  . 


Due.'  400 

>>  1(J0 

>>  400 

»  400 

»  200 

«  400 

»  400 
50 


Durali 


850 


Somma  Totale  Ducali  40,842 


rUOSPETTO  II. 


Sommario  delle  rendite   del  Venerando  Monastero  di 
s.'*  Maria  degli  Angeli  di  Murano,  desunto  dalle  origi- 
nali affittanze  eh'  esistono  in  esso  Monastero. 
(Questa  memoria  ò  tratta  da  un  mss.  di  D.  Matteo 

Fanello,  corista  di  s.'^  Maria  degh  Angeli,  che  veniva  eletto 

dal  capitolo  delle  monache  a  Parroco  di  s.  Salvatore.  Il 

mss.  esiste  nel  nostro  museo  comunale). 

20  Aprile  4804 

Affitti  di  stabili  di  Venezia  e  Murano  Due'  872  S.  22 
Livelli  da  diversi  particolari  ...  »  564  »  — 
Dadie   »      48  »  18 


Sonuna  Ducati  4,18^  »  40 


—  dOO  — 
Somma  addietro  Bue}  1,484  S.  40 

Beni  di  fuori 


Nel  Dogado  in  contanti   »     470  »  — 

Beni  di  campagna  nel  Trevisano 

Nel  Mestrino  in  Bonisiol  ....  »  i50  »>  — 

Onoranze   »  10  »  — 

A  Mogian  in  contanti   »  180  »  — • 

A  Coneglian  e  Lovadina  in  contanti .  »  2095  »  — 

Formento  St.*  460  suo  valor  circa  .  »  2400  »  — 
Vino,  d' ottima  qualità.  Botti  30  e* 

suo  valore   »  2100  »  — 

Onoranze  di  più  sorte,  ed  in  molta 

quantità   »  250  »  — 

Nel  Friul 

In  contanti   »  1762  »  ^ — 

Onoranze  di  vari  generi  ....       »     110  »  — 

Nel  Padoano 

In  contanti   »      50  »  — 

Formagio  Libbre  40   ....    .       »      10  »  — 
Si  aggiunge  la  rendita  del  Monaste- 
ro soppresso  di  s.  Giacomo  di  Mu- 
rano, incorporato  con  sovrani 


Somma  Ducati  10,771  S.  40 
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Somma  di  contro    Due'  10.771  S.  40 


decreti  a  questo,  c  traslatata  a  no- 
me del  monastero  di  s/^  Maria  de- 
gli Angeli  li  21  Luglio  1798  di  an- 
nue L.  6133,  sono  circa  ...     »      980  »  — 


Somma  Totale  Due'  11,751   »  40 

Sopra  la  Rendita  vi  sono  le  solite 
spese  di  gravezze  e  ristauri. 

Hendite  in  ora  sospese, 

Pro  sopra  Capitali  del 
monastero  di  s.'"  Ma- 
ria degli  Angeli  nella 
Zecca, annui.    .    Due.' 2133  S.  3 

Dalle  tre  Procuratie  .  »       70  »  21 

Le  Monache  di  s.  Giaco- 
mo esigevano  in  Zec- 
ca annue  L.  3782 
sono  »     474  »  — 


Ducati   2,677  »  24 


lo 


PROSPETTO  III. 


Da  un  elenco  dei  processi  prodotti  alla  Commissione 
Provinciale  del  Censo  in  Venezia  pel  1805  —  Con  certi- 
firato  giurato  dell' Abbadessa  22  Giugno  1805. 

1805  sino  al  1809. 

Rendite  annue  di  case^  stabili^  orti  in  Murano  e  Venezia 
e  d'ima  vigna  a  Lio  piccolo  di  ragione  delle  RR.  Mo- 
nache di  s.^^  Maria  degli  Angeli  di  Murano. 

(In  questo  prospetto  non  v'  è  che  la  sola  parte  delle 
rendite  che  il  monastero  riscuoteva  in  Murano  e  Venezia^ 
non  avendo  potuto  trovare  l' altro  elenco  delle  rendite  di 
terra-ferma  che  in  quest'anno  1805, deve  senza  dubbio  es- 
sere stato  eseguito). 

Somma  totale  delle  suddette  Rendite.  .  V.  L.  8,829,  6 
Livelli  scossi  in  Venezia  e  in  Murano.  .   »  »    2,37i,  G 

Somma  V.  L.  11/190,12 
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PROSPETTO  IV. 


Secoli  wii  c  \mii 


Annui  Agfjravi  del  Monastero. 

In  Murano  —  Per  livelli  vitalizi  e  perpelni.  Due'  00 

Nelle  fattorie  di  Conegliano   »  5uPì 

Al  Confessore   »  i>00 

Salariali   »  56 

Mansionerie   »  2W 


Totale  Ducati  1,130 


I.E  \1ANSH)ìM:RIK  KUWO  le  SEGIEMI 


AgOSTI\0  BvnBAlUGO 

17  Lmjlio  1501 

Il  doge  Agostino  Barbarigo.  sì  benemerito  della  cliie- 
sa  e  del  monastero,  lasciava  con  testauìento  datato  10 
Luglio  4501  Ducali  1!2.000,  con  cui  stipendiare  lui  cap- 
pellano, e  far  celcjbrare  una  messa  quotidiana  nella  cliiesa 
di  s.*^  Maria  degli  Angeli.  —  l^loriva  in  settembre  1501. 

A^\DRIA^^A  Danholo 


Andrianna  iiglia  di  Andrea  Della  Face,  sposata  in  Ja- 
copo Dandolo,  il  cui  monumento  tuttora  sussiste  in  s.^^  Ma- 
ria degli  Angeli,  lasciava  una  rendita  di  annui  ducati  34^ 
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porche  fosse  celebrata  una  maiisioneria  quotidiana  in  quella 
chiesa.  —  Testava  nel  ISOl,  veniva  tumulata  nel  1506  — 

Jacopo  Soranzo 
1601 

Lasciava  ducati  1000  da  investirsi,  che  dessero  i  prò 
per  una  mansioneria  da  celebrarsi  nella  chiesa  degli  Ange- 
li. Il  monumento  sepolcrare  di  questo  Jacopo  tuttora  sus- 
siste :  ed  eloquentemente  ti  porge  le  sembianze  dell'  illu- 
stre patrizio  un  magnifico  busto  di  Alessandro  Vittoria. 

Vincenzo  Giuliani 

Prima  cappellano  del  Monastero,  poi  parroco  di 
s.  Salvatore,  con  testamento  datato  il  1689,  instituiva  in 
s.*^  Maria  degU  Angeli  una  mansioneria. 

Isabella  Molinari 

Testava  il  17  Luglio  1709,  lasciava  una  mansioneria 
quotidiana  in  s.*^  Maria  degli  Angeh  da  celebrarsi  da  un  sa- 
cerdote della  parrocchia  di  s.  Stefano.  — 

j\.  B.  Queste  mansioneria  risultano  dai  testamenti  da 
me  consultati,  che  sono  nell'  I.  R.  Archivio  generale  dove 
fu  concentrato  l'archivio  di  s.^**  Maria  degli  Angeli, 

ALTRE  MANSIONERIE 

Dall'inventario  che  incomincia  col  25  Marzo  1694, 
dove  sono  descritti  gl'introiti  e  gli  aggravi  del  venerando 
monastero  degli  Angeh  di  Murano,  si  trovaiio  notale  le  se- 
guenti mansionerie  ulBciate  in  quella  chiesa. 

Mansioneria  instituita  dall'  Eccellentissiiiio  Messer  Al- 
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visc  Doifiii^  fu  vescovo  della  Canea^  da  ducali  25  all'anno. 
Si  celebra  nella  chiesa  del  monastero. 

Altre  mansionerie^  come  si  rileva  dal  citato  invenia- 
riOj  si  celebravano  in  quella  chiesa,  ed  erano  Marcello, 
Grilli,  Boncio,  Soranzo,  —  e  per  queste  vi  era  una  ren- 
dita pura  di  Ducati  249  —  come  fu  detto. 

8e  il  lettore  ebbe  la  pazienza  di  scorrere  i  prospetti 
da  me  offerti,  avrà  veduto  di  leggieri  come  le  rendi- 
te annue,  piuttosto  che  peggiorare,  col  decorso  degli  an- 
ni venivano  migliorando  non  poco;  effetto  d'una  savia 
ed  attiva  amministrazione.  —  Sarà  poi  nel  tempo  stesso 
stato  convinto,  come  i  pesi  relativamente  ai  redditi,  salvi  i 
ristam  i  degli  stabili,  erano  circa  di  lU  a  100.  —  Le  rendile 
poi  venivano  amministrale  dalle  nostre  monache  lino  a 
tutto  l'anno  1808,  poi  venivano  nel  1809  incamerali  i  loro 
beni,  e  si  assegnavano  ad  esse  amme  pensioni  (compe- 
tenze) a  ciascheduna  delle  professe  Italiane  L.  115 : 12 
per  trimestre;  alle  non  professe  Itahane  L.  67:i5. 

§XXII, 

Incorporazione  al  monastero  di  s.  Mark  degli  Ange- 
li DEI  MONASTERI  DI  S.  JACOPO,  S.  MARTINO,  S.  BER- 
NARDO DI  Murano,  e  di  s.  Maria  della  Consola- 
zione DI  Malamocco. 

Dopo  una  vita  di  quattordici  secoli  fecondi  di  splendide 
glorie,  la  !kgina,  dell'Adria,  non  vinta,  nudava  destini.  Ogni 
cosa  sentiva  allora  l'urlo  dei  tenqii,  ed  in  modo  principale 
le  claustrali  famiglie,  che  doveano  tulle,  o  pressoché  tutte 
perire.  Cosi  le  tante  vaghe  isolelte  che,  quasi  fulgidt3  gem- 
me incoronavano  il  capo  a  \  enezia,  popolate  di  aninu^ 
skuu'he  del  mondo,  risouiuili  il  giorno  e  nei  silenzi  della 
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placida  notte  delle  lodi  divine,  sedi  del  sapere,  rifugio  di 
pescatori  e  di  naviganti,  asilo  del  povero  che  colà  trovava 
il  pane  della  carità,  negato  molte  volte  dall'  opulenza,  do- 
veano  tra  breve  farsi  disabitate,  squallide,  deserte. 

La  legge  che  ordinava  di  sopprimere  i  monasteri  era 
generale  ;  essa  però  dovea  raggiugnere  il  suo  scopo  per 
gradi  :  un  decreto  avrebbe  imposto  di  restringevi,  un  al- 
tro di  lutti  fatalmente  coIpirU.  Nè  doveva  essere  usato  ri- 
guardo a  chicchesia  per  risparmiarne  alcuni;  non  alla  ve- 
tustà delle  fabbriche,  non  ai  capi  d' arte  che  racchiudeva- 
no nel  loro  seno,  non  alle  grandi  memorie  che  fossero  per 
avventura  ad  esse  congiunte,  non  ai  nomi  illustri  di  que' 
benefici  uomini  che  le  piantarono,  non  alle  stesse  ossa  di 
tanti  gloriosi  trapassati  che  vi  avevano  tomba.  Quante  pre- 
ziosità di  codici,  di  dipinti,  di  marmi,  d' iscrizioni,  argomen- 
to d'ispirazione,  di  studio  all'artista  e  allo  storico,  disperse 
0  via  portate  per  sempre  da  noi!  Quanto,  bisogna  dirlo, 
maggiore  impoverimento,  dappoiché  le  ricchezze  dei  mo- 
nasteri non  restavano  inerti,  ahmentando  molti  poveri, 
molti  artisti,  e  giovando  anche,  in  casi  supremi,  la  patria. 
La  sorte  comune  dunque  aspettava  anche  il  chiostro  di 
s/'  Maria  degli  AngeH. 

Intanto  esso  sentiva  gli  effetti  funesti  di  quel  tremen- 
do flagello  di  Dio,  ch'è  la  guerra;  e  nell'anno  1800  a  rimet- 
tere i  danni  sui  fondi  suoi  in  Lovadina,  causati  dal  passag- 
gio delie  truppe,  spendeva  intorno  a  24,000  Hre,  e  l'anno 
susseguente  (1801)  pagava  in  ConegHano  al  Governo 
francese  franchi  15,000  d'imposta  per  ragione  di  quanto 
esso  possedeva  in  case  e  terreni.  (  '  )  Eppure  a  fronte  di  tali 


(1)  Sacclì.  N.  50.  —  AffiUanza  dei  beni  di  Conegliano  —  Archivio  di 
snnla  Maria  degli  Angeli  di  Murano  presso  V  1.  R.  Archivio  generale. 
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gravezze  era  aiìoora  colino  di  vita,  e  poiché  il  numero  dei 
monasterij  come  dicemmo,  dovea  essere  diminuito,  al  no- 
stro, per  essere  molto  ampio  e  molto  ben  provveduto,  s' in- 
corporavano in  pochi  anni  altri  quattro  chiostri.  ì\el  modo 
stesso  che  alle  francescane  di  s.  Chiara  e  alle  Benedettine 
di  s.  Matteo  dell'  isola  si  univano  religiose  del  medesimo 
ordine  di  qui  e  del  circondario,  cosi  alle  agostiniane  di 
s.*^  Maria  degU  Angeli  si  univano  monache  della  stessa  fami- 
glia, appartenenti  a  chiostri  che  andavano  mano  mano  sop- 
primendosi (  ^  ).  —  Del  resto  il  primo  chiostro  che  fra  noi 
chiudevasi  era  l'antichissimo  di  s.  Jacopo,  e  le  religiose, 
con  decreto  3  maggio  1798  (  "  ),  venivano  concentrate  nel 
monastero  di  s.*^  Maria  degli  Angeli.  —  Qualche  anno  dopo, 
la  stessa  soppressione  colpiva  quello  di  s.  Martino,  incorpo- 
rato anch'esso  a  quello  degli  Angeli;  finalmente  con  dee. 
28  lugho  d80G  sopprimevasi  1'  altro  nostro  monastero 
di  s.  Bernardo  abbate,  consegnato  l'anno  stesso  alle  truppe 
di  Marina  (  ^  ),  come  pure  quello  di  s.*'  Maria  della  Consola- 


(i)  I  monasteri,  pel  primo  dL'creto  che  li  restringeva,  venivano  in  Mu- 
rano ridotti  al  numero  di  sei,  la  metà,  e  furono:  s.ta  Maria  degli  Angeli, 
s.ta  Chiara  (francescane),  s.  Matteo  apostolo  (benedettine),  s.  Matteo  in  iso- 
la e  s.  Michele  pure  in  isola  (camaldolesi),  s.  Giuseppe  (carmelitane  scalze). 
Si  sopprimevano  s.  Pietro  martire  (domenicani),  ss.  Marco  e  -Andrea  e  s. 
Martino  (benediltine),  ?.  Jacopo  e  s.  Bernardo  (agostiniane)  s.  Maria  del- 
lo Himesse  (donne  che  viveano  senza  legami  di  voti,  ed  educavano  le  fan- 
ciulle). 

{2)  Da  im  -Itu  nmento  intitolato  —  Aìigcli  di  Murano  —  dlfillanzc  —  .1/- 
hi'fi  Francesco  di  Caslello  —  presso  l'I.  R.  Archivio  Generale. 

(3)  Per  dee.  28  novembre  dello  stesso  anno  iStHj  —  Dalle  schede,  del 
CUV.  Cicogna,  e  dalla  sua  opera  delle  Iscrizioni. 
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«ione  (li  Malaniocco  ;  e  questi  egiuihnente  venivano  incor- 
porati a  s.*^  Maria  degli  Angeli  (  '  ). 

Così  queste  monache  abbandonavano  gli  antichi  loro 
nidi^  e  venivano  a  forza  staccate  da  quelle  mura,  entro  cui 
aveano  giurato  di  finire  la  loro  vita.  Seco  poi,  quasi  a  sol- 
lievo e  conforto  del  proprio  dolore,  portavano  qualche 
sacra  preziosità.  —  Le  monache  di  s.  Martino  recavano 
il  corpo  di  s.  Valentino,  quelle  di  s.  Bernardo  un  simulacro 
veneratissimo  della  Vergine  {"^  ).  Per  tal  modo  il  monastero 
di  s.*'  Maria  degUAngeh  si  arricchiva  di  nuovi  sacri  tesori  e 
di  nuovi  redditi  (  ^  ),  e  aumentava  considerevolmente  il  nu- 
ro  della  propria  famiglia,  la  quale  fra  rehgiose  professe 
e  non  professe,  colle  fanciulle  educande,  giungeva  ad  un 


(i)  26  Settembre  1806,  a  In  oggi  per  decreto  sovi'ano  le  monache  dei  due 
»  conventi  di  s.  Bernardo  abate  di  Murano  e  di  quello  di  Malamocco  pas- 
»  sarono  coli' accompagnamento  del  Governo  e  del  Vicario  di  Torcello  nel 
>5  monastero  di  sM  Maria  degli  Angeli,  nel  quale  per  lo  innanzi  erano  pas- 
»  sate  le  monache  di  s.  Giacomo  e  s.  Martino  di  Murano,  cosicché  sono  in 
»  tutto,  con  le  educande^  più  di  100  persone.  »  —  Memorie  mss.  di  Fanello 
presso  il  nostro  Museo  comunale. 

(2)  Molto  parla  il  Cornaro  di  questa  sacra  Immagine  (op.  cìt.).  —  La 
confraternita  di  M.  V.  e  di  s.  Bernardo,  detta  anche  il  Confatone,  che  an- 
cora tra  noi  si  ricorda,  e  che  s' istituiva  con  dee.  del  Consiglio  dei  X  del- 
l'anno  4584,  sussistente  in  Murano  fino  alla  soppressione  del  monastero, 
si  poneva  sotto  la  protezione  dell'  immagine  suaccennata.  —  Concen- 
trate poi,  come  vedemmo,  nell'  anno  1805  le  monache  di  s.  Bernardo  in 
s.  Maria  degli  Angeli,  la  nob.  suora  Rosa  Angela  Bragadin  recava  in  detto 
monastero  il  santo  simulacro,  che  poi  trasferiva  in  Venezia,  e  veniva  final- 
mente depositato  nella  chiesa  di  s.  Luca  di  quella  città,  ove  si  venera  — 
Vedi  su  ciò  anche  il  chiarissimo  Cicogna  nella  sua  opera  delle  Isntizioni. 

(3)  a  Li  21  Luglio  delFanno  1798  veniva  assegnato  al  monastero  di 
»>  s.ta  Maria  degli  Angeli  1'  annua  rendita  di  L.  6135,  appartenente  a  quello  di 
»  s.  Jacopo,  già  incorporato  a  quello  degli  Angeli  suddetto,  sicceme  primo 
»  degli  altri,  n  Fanello  —  memorie  mss.  presso  il  nostro  Museo  comunale. 
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centinaio  di  persone.  l\è  qui,  credo,  tornerà  cosa  discara  ai 
lettori  r  avere  delle  prime  il  nome,  l' età,  la  patria.  Due 
ruoli,  dopo  fatto  il  concentramento,  esistono  nell'I.  R.  Ar- 
chivio generale  degl'individui  di  s.^'  Maria  degli  Angeli;  il 
primo  del  1807,  l'altro  del  4809.  Trascrivo  l'ultimo,  co- 
me quello  che  fa  conoscere  quelli  di  s.  Bernardo  e  di 
s.^  Maria  della  Consolazione  di  Malamocco;  avvertendo  che 
i  nomi  di  coloro  che  appartennero  ai  monasteri  di  s.  Jaco- 
po e  di  s.  Martino,  concentrati  alcuni  anni  prima,  figura- 
no con  quelli  delle  rehgiose  degli  Angeli. 


li 


n 


u 
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RUOLO  NOMINATIVO 

degV  individui  esistenti  nel  monastero  di  5/"  Maria  degli 
Angeli  di  Murano^  Dipartimento  dell'  Adriatico,  al- 
l' epoca  l.""  Aprile  1809. 


Progress. ° 

COGNOME  E  NOME 

ETÀ' 

PATRIA' 

Coriste  Professe 

1 

Valmarana  R.ma  Maria  Cecilia  Abbndessa 

65 

Veneta 

competenza 

2 

Manolesso  R.ma  Bianca  Maria  Vicaria  . 

73 

» 

trimestrale  a 

3 

Lorenzoni  Maria  Imperia 

88 

tutto  Marzo 

4 

Corner  Maria  Luigia  .... 

86 

» 

1809  L.  115,12 

5 

Masciii  Maria  Cecilia  .... 

73 

6 

Bressa  Anna  Maria  

65 

» 

7 

Bressa  Maria  Elenora  .... 

54 

» 

8 

Contarini  Maria  Rosa  .... 

61 

» 

9 

Gervasis  Maria  Luigia  .... 

53 

» 

10 

Corner  Maria  Cecilia  (1). 

54 

» 

di 

Soranzo  Maria  Arcangela 

61 

» 

i2 

Corner  Maria  Stella  .... 

53 

i3 

Todeschini  Maria  Elena  . 

81 

di  Adria 

U 

Angelini  Maria  Catterina 

43 

Veneta 

15 

Mattai  ello  Maria  Giustina 

34 

di  Padova 

Converse  non  Professe 

16 

Faustinì  Maria  Aurora  .... 

90 

Veneta 

L.  67,15 

47 

Pillici  Maria  Pace  

77 

» 

18 

Ongarini  Maria  Vittoria  .... 

77 

di  Murano 

19 

Basfgffio  Maria  Celeste  .... 

77 

Veneta 

20 

Gibiliatì  Maria  Giosefl'a  . 

66 

2i 

Colle  Maria  Ignazia  

52 

» 

22 

Pupilli  Maria  Catterina  .... 

6i 

23 

Ongarini  Maria  Diodata  .... 

60 

dì  Murano 

24 

Marangoni  Maria  GioseflFa 

52 

Veneta 

25 

Rossi  Maria  Cherubina  .... 

53 

26 

Zanolla  Maria  Gaetana  .... 

52 

di  Barano 

27 

Marchiondi  Maria  Bernarda  . 

49 

Veneta 

28 

Copiiano  Maria  Rosa  .... 

55 

della  Gìudecca 

2J* 

Ruggini  Maria  Girolama. 

50 

Veneta 

30 

Righetti  Maria  (Girolama. 

41 

31 

Baldi  Maria  Carlina  

39 

» 

32 

Boducci  Maria  Chiara  .... 

46 

y> 

33 

Massanello  Maria  

30 

s.  Brusone 

(1)  Era  abbadessa  di  s.  Martino,  moriva  in  Venezia  non  molti  anni  fa. 
lo  la  conobbi,  ella  avea  oltrepassato  un  secolo  di  vita. 


S.  BERNARDO 


Progress." 

COGNOME  E  NOME 

ETÀ' 

PATRIA 

Coriste  Professe 

u 

35 
36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 

Panafava  Maria  Arcangela  . 
DoIGn  Liiitjia  Maria  (1)  .... 
Foscarini  Maria  (liovanna 
Foscarini  Maria  Aricela  .... 
Faruta  Maria  Crocefissa  .... 
Bi  agadin  Maria  Rosangela  . 
Foscarini  Maria  Rosa     .  ... 
Biillacini  Maria  Aurora  .... 
Badoer  Maria  Paulina  .... 

Dolfin  Maria  Cecilia  

Doifln  Maria  Teresa  .... 
Da  Riva  Maria  Angelica  .      .      .  ■ 

Converse  «ori  Professe 

69 
65 
54 
50 
51 
49 
39 
39 
39 
37 
27 
21 

Veneta 

46 
47 

48 
49 
50 
51 
52 
53 
54 
55 
56 
57 
58 
59 
60 

Serena  Maria  Cecilia  .... 

Fulici  Maria  OttaviH  .... 

Fabbiani  Maria  Manstieta 

Marieschi  Maria  Scrafina 

Borsoli  Maria  Antonia  .... 

Tibon  Maria  Gioronda  .... 

Schiabel  Maria  Vittoria  .... 

I~liiiv'it;)  THnrin  ]\f il r ì m n n n 
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Pizzo  Maria  Catterina  .... 

Busetto  Maria  (iertrude. 

(;irotlo  Maria  Celeste  .... 

Deinilri  Maria  Elisalietta 

Darin  Maria  Francesca  .... 

Gianolla  Maria  Costanza. 

Gennaro  Maria  Augustina 

SANTA  MARIA  DELLA  CONSOLAZIO- 
NE DI  MALAMOCCO. 

Coriste  Professa 

81 

77 
68 
6t! 
62 
h6 
52 
46 
49 
60 
51 
36 
il 
24 
24 

di  Murano 

Veneta 
di  Padova 

Veneta 

di  Pelestrina 
di  Noventa 
di  Murano 
di  Cadore 
Veneta 

di  Pelestrina 

6i 
62 
63 
64 
65 

Ben  Maria  Clotilde  

Varacnolo  Maria  Angelica 
GreguU  tto  Maria  Ròsa  .... 
Predenzo  Maria  Celeste .... 
Gradara  Maria  Teresa  .... 

Converse  non  Professe 

68 
5i 
ne 

71 

53 

Veneta 
di  Chioggia 
Veneta 

di  Chioggia 

passò  a  s. 
Andrea  di 
Venezia  li  8 
Marzo  1809. 

66 
67 
68 
69 
70 
71 

Lanza  Maria  Cherubina  .... 
Pavan  Candida  

70 
62 
25 
25 
29 
27 

di  Chioggia 

Veneta 
di  Chioggia 

(i)  Era  abhadessa.  Il  cav.  Cicogna  ebbe  da  lei  il  sigillo  dèi  monastero, 
che  quelV  uomo  chiarissimo  conserva  nella  sua  privata  collezione.  Avendo- 
vii  in  questi  giorni  permesso  di  trarne  un  fac-siniilej  lo  collocai  nel  nostro 
musco.  Quel  sigillo  è  di  ottone.  L' intaglio  offre  l'immagine  di  s.  Bernardo 
vestito  da  abbate ^  e  in  giro  vi  leggi:  s.  Bernardo  di  Murano,  di  forma  ovale 
molto  grande.  È  conservatissimo. 
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§  XXilL 

Soppressione  del  monastero  e  della  chiesa. 

Per  quanto  ha  potuto  valere  il  povero  nostro  in- 
gegno^ abbiamo  tracciata  la  storia  di  un  chiostro  che  fu 
tra  i  più  ricchi  e  i  più  riputati  della  nostra  isola.  Noi  l'ab- 
biamo veduto  nascere  sovra  una  punta  diserta  di  questa 
terra^  la  quale^  in  ogni  estremità  delle  varie  isolette  che  la 
compongono,  vantava  un  edifizio  sacro  alla  Religione,  qua- 
si avanzata  scolta  del  cielo  che  vigilava  alla  sua  pro- 
sperità e  floridezza.  Quel  monastero,  fin  dalla  sua  pri- 
ma fondazione  (H  88),  si  collocava  sotto  gli  auspici  di 
M.  V.  Annunziata  e  degh  AngeU;  della  Donna  più  pura  del- 
la terra  e  degh  enti  più  perfetti  del  cielo,  che  patroci- 
narono per  sei  secoli  una  cospicua  famiglia  di  vergini 
disposate  a  Dio,  le  quali  risposero  fedelmente  in  ogni  epoca 
all'  alta  lor  vocazione,  avendole  proclamate  sempre  la  fama, 
anche  allora  che  la  corruzione  si  era  insinuata  nei  pene- 
traU  stessi  del  santuario,  immacolate  e  sante.  Quelle  ver- 
gini, poche  dapprima  di  numero,  ma  calde  di  soda  pietà  e 
religione  non  mentita,  la  cui  luce  portarono  anche  al  di  fuo- 
ri del  loro  chiostro,  lottarono  per  molti  anni  contro  l' an- 
gustia della  dimora  e  i  bisogni  stessi  della  vita  ;  ma  per 
le  loro  virtù  protette  da  pontefici,  da  dogi,  da  patrizi,  ot- 
tennero di  migliorare  il  loro  stato  assai  largamente.  Perciò 
riedificarono  maestosa  la  chiesa,  vasto  e  grandioso  il  chio- 
stro (4529),  profondendo  in  arazzi,  in  tele,  in  marmi,  in 
preziosi  arredi.  Per  tutto  questo  il  sacro  recinto  di  s.*^  Ma- 
ria degli  AngeU  richiamava  le  comuni  attenzioni;  la  santa 
Sede  lo  voleva  sotto  l' immediata  sua  giurisdizione  ;  guer- 
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rieri  famosi^  letterati  e  nobili  illustri  lo  eleggevano  per 
deporre  dopo  la  morte  le  loro  ceneri;  famiglie  potenti 
fidavano  ad  esso  Y  educazione  civile  e  morale  delle  loro 
figlie^  amarono  di  visitarlo  anche  i  re.  (^aste  colombe,  le  so- 
lingbe  abitatrici  di  quel  santo  asilo,  non  turbate  nella  pace 
della  loro  dimora  finche  il  vessillo  del  veneto  leone  sventolò 
libero  in  seno  di  queste  lagune,  venivano  prima  impaurite,  e 
poscia  a  forza  snidate. 

Difatli,  il  giorno  ^2  Luglio  del  1810,  a  ÌMurano  veni- 
vano tolli  altri  sei  templi,  fra  cui  quello  di  s.*^  Ilaria  degli 
Angeli,  che  coir  annesso  monastero  definitivamente  si  sop- 
primeva. Colà  v'erano  allora  da  cento  donne;  fanciulle  edu- 
cande, giovanette  di  fresco  sposate  a  Dio,  vecchie  che  avea- 
no  consumato  la  loro  esistenza  nel  divino  servigio,  alcune 
fra  le  quali  per  infermità  e  decrepitezza  impotenti  a  varcar 
(piella  soglia  che  non  avrebbero  dovuto  più  varcare  se  non 
dopo  la  lor  morte.  Che  se  torna  grave  rompere  certe  abi- 
tudini della  vita,  se  que'  luoghi  dove  abbiamo  passati  gli 
anni  giovanili,  dove  abbiamo  avuto  i  primi  rudiuienti  della 
morale  a  del  sapere  tornano  sempre  cari  e  diletti  al  cuore, 
noi  non  istupiremo  se  molte  e  molte  di  quelle  vergini  non 
sapessero  staccarsi  dalle  sacre  mura  che  per  tanti  anni  a- 
bitarono;  e  se  bagnassero  delle  loro  lagrime  la  soglia  da  cui 
venivano  violentemente  strappate.  E  non  poche  di  esse  vis- 
sero tanto  da  vedere  distrutto  il  chiostro,  da  vedere  impo- 
verita e  spopolata  quella  contrada  dov'esso  sorgeva;  dap- 
poiché—  che  che  ne  dicano  gh  economisti  — pauperismo  e 
spopolamento  furono  i  principali  utili  che  recarono  in  ge- 
nerale, e  in  modo  particolare  a  questi  paesi,  la  soppres- 
sione d(  i  rehgiosi  cenobi,  senza  calcolare  i  danni  recati 
alle  arti  ed  alle  scienze,  che  furono  non  pochi,  nò  di  poco 
momento. 
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§  xxn . 

Serie  delle  priore^  che  furono  dappoi  decorate  del 

TITOLO  DI  abradesse,  LE  QUALI  RESSERO  IL  MONASTE- 
RO DI  s/^  Maria  degli  Angeli  fino  all'anno  1840^ 

EPOCA  DELLA  SUA  SOPPRESSIONE. 

Innanzi  di  dare  la  serie  delle  priore  e  abbadesse  che 
governarono  il  monastero,  sarà  d' uopo  premettere  qualche 
avvertimento.  E  innanzi  tratto  trovo  notare,  che  sicco- 
me questa  serie  fu  ricavata  da  diversi  documenti  ed  atti  e- 
sistenti  nell'archivio  del  monastero,  così  l'anno  premesso 
al  nome,  piuttosto  che  indicare  il  tempo  dell'elezione  delle 
singole,  indica  uno  o  l'altro  degU  anni  del  loro  governo.  Que- 
sto vale  non  solo  per  la  serie  da  me  ricopiata  dal  Cornaro, 
ma  anche  rispetto  ai  nomi  da  me  aggiunti,  che  sono  14,  e 
che  per  distinguere  fo  procedere  da  un  asterisco.  Del  resto 
non  è  da  ritenersi  che  la  serie  sia  pienamente  compiuta,  a 
fronte  che  io  abbia  molto  studiato  per  ottenerla.  Un'  altra 
cosa  trovo  da  avvertire.  Dall'anno  1188,  epoca  della  fon- 
dazione del  monastero,  fino  all' anno  1240,  non  si  ha  che 
un  solo  nome,  il  nome  della  fondatrice,  che  io,  quantunque 
il  Cornaro  non  lo  riporti,  giudico  con  ogni  ragione  collo- 
care a  capo  di  tutte  le  altre 

1188  —  S.  Giacomina  Boncio 
1240      S.  Marina  Balduino  (  '  ), 


(l)  Probabilmente  sorella  o  nipote  di  Giovanni  Balduino  pnrroco  di  s. 
Stefano,  da  noi  ricordato. 


124d  — 

S.  Giidielma 

'  ÌSll  — 

S.  Gudielma  de'  Bartolomei  di  Luca 

•  1378  — 

S.  Caterina  Planilo  f  ^  ) 

4429  — 

S.  Caterina  Soler  f  "  ) 

4453  — 

S.  Elisabetta  Coppo 

ri 

4464  — 

S.  Cristina  Barozzi 

4470  — 

S.  Gabriella  Yenier 

4520  — 

S.  Ser afina  Dolfin 

4624  — 

S.  Maria 

4530  — 

S.  Eufrasia 

*  4533  — 

S.  Felicita 

•  4537  — 

S.  Corona 

4539  — 

S.  Raffaella  Aa varerò 

1544  — 

S.  Eugenia 

4542  — 

S.  Corona  Dona 

•  4547  — 

S.  Grazia  Corner 

•  4562  — 

S.  Faustina  Dona 

4579  — 

S.  Elisabetta  Loredan 

4580  — 

S.  Giovanna  Contarini  1.* 

4586  — 

S.  Eufrasia  Tiepolo 

4586  — 

S.  Veronica  Contarini 

1598  — 

S.  Elisabetta  Marcello 

4609  — 

S.  Samaritana  Foscarini 

4648  — 

S.  Eletta  Loredan  (  '  ) 

(1)  Veniva  eletta  priora  il  5  Geuiuuo.  Essa  costituiva  procuratore  del 
monastero  Marco  Donato  canonico  di  s.  Marco  —  Inventario  della  chiesa 
ad  acque  dì  s.  Salvatore  pag.  22. 

(2)  In  alcuni  documenti  è  detta  Agnesina. 

(3)  Monsig.  Domenico  Zen,  coi  tipi  di  Fioravante  Prati,  mandava  alla 
luce  in  Venezia  nell'  anno  i615  un'opera  ascetica,  e  la  dedicava  a  s.  Adriana 
Gradenigo  abbadessa  del  monastero  di  s.  Zaccaria  e  a  s.  Eletta  Loredan 
abbadtssa  di  quello  di  s.'a  Moria  degli  Angeli  di  Murano.  Lorenzo  Loredan, 
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1622  —  S.  Raffkella  Zen 

1623  —  S.  Benedetta  Giustinian 
1633  —  S.  Domitilla  Pizzamano 
1638  —  S.  Brigida  Contarini 
4643  —  S.  Maria  Eletta  Bragadin 
4647  —  S.  Margarita  Morosini 
d648  —  S.  Veronica  Corner 
1651  —  S.  Perpetua  Valier 
1657  —  S.  Elisabetta  Foscolo 
4658  —  S.  Giovanna  Contarini 
4661  —  S.  Degnamerita  Marcello 
4672  —  S.  Elena  Emo 

4676  —  S.  Candida  Valier 
1681  —  S.  Lugrezia  Gradenigo 
4688  —  S.  Maria  Stella  Bernardi 
1717  —  S.  Maria  Speranza  Valier 
4725  _  S.  Maria  Silvia  Garzoni 
4729  —  S.  Maria  Regina  Giustinian 
4740  —  S.  Chiara  Felice  Cappello 
4752 S.  Maria  Angelica  Diedo 

*  1758  —  S.  Degnamerita  Contarini 

-  1760  —  S.  Maria  Chiara  Felice  Cappello 
i762  —  S.  Maria  Mocenigo  Garzoni 

*  1773  —  S.  Maria  Luigia  Cappello  (  '  ) 


senatore  di  grandi  qualità^  era  allora  procuratore  di  ambedue  i  monasteri. 
—  Vedi  Cicogna.  Iscrizioni  Veneziane  fase.  25  contenente  correzioni  e 
giunte  ai  fascicoli  precedenti  pag.  956. 

(1)  ('on  decreto  i9  febbraio  1773  dei  Pregadi,  veniva  concesso  alla  Cap- 
pello di  poter  ricorrere  a  Roma  per  la  dispensa  delle  cariche  di  Abbadessa 
eCameiienga,  e  dalV esercizio  di  quelle  altre  ancora,  che  non  potessero  con- 
ciliarsi colle  presenti  sue  circostanze  —  Monache  —  Busta  289  filza  42. 


*  4790  —  S.  Maria  Morosini- 
1799  —  S.  Maria  Arcangela  Valmarana  (1) 
1804  —  S.  Maria  Cecilia  Valmarana  (2) 

§  XXV. 

Fac-simile  del  sigillo  con  cui  le  Abbadesse 

SANCIVANO  gli  ATTI  DEL  MONASTERO. 

Avendo  data  la  serie  cronologica  delle  Abbadesse,  che 
dalla  fondazione  fino  all'epoca  che  fn  soppresso,  ressero  il 
monastero,  credo  opportuno  di  porgere  anche  un  fac-simile 
del  sigillo  che  tenevano  presso  di  se  per  sancirne  gli  atti.  Il 
sigillo,  che  non  ho  potuto  trovare  originale,  a  fronte  che 
mi  sia  adoperato  non  poco  per  discoprirlo,  fu  tratto  dal  no- 
stro Vincenzo  Castellari  da  due  atti  del  IbOo,  sottoscritti  e 
sigillati  dair  ultima  abbadessa,  che  fu  s.  Maria  Cecilia  A  al- 


(1)  Sotto  di  essa,  l'anno  1803,  si  disputò  nella  chiesa  degli  Angeli  da 
uno  stuolo  dello  nostre  giovanetto  la  dottrina  cristiana,  declamandosi  ne- 
gli intervalli  il  seguente  dramnia  sacro,  che  fu  dato  alla  luce  in  Venezia 
coi  tipi  del  Rosa  —  Il  casto  Giuseppe,  operetta  spirituale,  tratto  dalla  san- 
ta Scrittura,  modificato  in  ciò  che  poteira  offendere  l'onesta  intelligenza 
del  pubblico  —  recitato  in  occasione  della  disputa  della  Dottrina  cristiana 
nella  chiesa  delle  Rli.  Monache  di  santa  Maria  degli  Angeli  in  Murano  il 
giorno  o  ottobre  dell'  anno  4805  —  sotto  la  direzione  di  ine  D.  Francesco 

Valla  curato  di  S.  Stefano,  priore  e  direttore  della  Dottrina. 

(2)  Questa  fu  l'ultima  che  governò  il  monastero  fino  all'anno  4810, 
epoca  della  soppressione.  Moriva  in  seno  alla  sua  famiglia  l'anno  d82o  — 
Alle  Gambarare  nell'oratorio  di  casa  Valmarana  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione: 

—  Qui  giace  Cecilia  co:  Valmarana  Abbadessa  di  s.ta  Maria  de- 
gli Angeli  di  Murano  —  Visse  santissima  a.  lxxxii.  m.  ii.  g.  xxiii. 
Morì  il  XVI  Feb.  mdcccxxv. 
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marana,  esistenti  nell'  I.  R.  Archivio  generale.  L'artista 
che  r  ha  disegnato,  per  quanto  gUelo  permise  le  impres- 
sioni che  avea  sott' occhio,  sì  tenne  alla  verità.  Esso,  copie 
si  vede,  è  di  forma  rotonda,  porta  nel  campo  Maria  annun- 
ziata dall'  Angelo,  e  intorno  il  motto 

,    Ave  Maria  —  Gratia  plena. 


§  XXVI. 

Nomi  di  alcuni  confessori  e  cappellani. 

Questi  nomi  furono  da  me  ricavati  nel  passare  in 
rassegna  i  molti  documenti  dell'archivio  di  s.^*  Maria 
degli  Angeli,  ora  esistenti  presso  l'I.  R.  Archivio  generale 
in  Venezia.  Dai  nomi  stessi,  ed  anche  dal  contesto  di 
alcuni  atti,  si  rileva  come  le  nostre  monache  avessero 
alla  direzione  spirituale  uomini  reputatissimi  per  soda 
dottrina  e  per  pietà  vera  ;  ragione  principale  per  cui  il 
nostro  monastero  ebbe  vanto  in  tutt'i  tempi  di  puro  ed  in- 
temerato. Di  alcuni  di  essi  notai  la  patria,  talché  se  ne  ve- 
dranno anche  di  Murano  —  Ecco  la  serie;  la  quale  per  ve- 
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ro  dire  è  molto  lislretta  ed  ìncoiiipleta  :  ma  devo  con- 
fessare non  essermi  occupalo  di  questo  punto  che  per 
incidenza. 

1494  I).  Giovanni  d(  gli  A r geli  di  Verona 

J501  D.  Cristoforo  Della  (Chiesa  canonico  di  Bergamo 

45(i6  D.  Giovanni  Scarpa  arcidiacono  della  Cattedrale 

di  Torcello 
1520  1).  Girolamo  Davanzo  dottore 
1  545  D.  Taddeo  Fauriano  da  Cremona  dottore 

1564  D.  Domenico  Surian 

1 565  D.  Francesco  degli  Alberi  fondatore  della  cappella 
di  s.  Girolamo 

1607  D.  Giovanni  Battista  Mondino 
1668  D.  Paolo  Ferrari  di  Murano 

1688  D.  Alvise  Iridi  dottore 

1689  D.  \incenzo  Giuliani  di  Murano.  Fra  primo  I ito- 
Iato  di  s.  Donato  eletto  dalle  monache  a  parroco 
di  s.  Salvatore 

ì  694  D.  Giovanni  G aspari 

1696  D.  Francesco  l^izzocaro  di  i^Iniano,  prete  di 
s.  Donato,  e  della  congregazione  di  s.  Salvator(^ 
di  Venezia 

1710  D.  Giovanni  Comese 

1748  D.  Paolo  ('alura  di  Murano,  primo  suddiacono  de' 

ss.  Maria  e  Donato 
1760  D.  Antonio  Baltainia 
1765  D.  Giuseppe  Leoni 
1796  D.  Francesco  Pizzocaro  di  Murano 
1810  D.  Adriano  Tristelli. 


PARTE  TERZA 

DI  QUANDO  risso'  LA  CHIESA  IN  SUCCURSALE 
FINO  AI  NOSTRI  GIORNI 
(I8I0-I863) 


PARTE  TERZA. 

Da  quando  passò  la  chiesa  in  succursale 
fino  ai  nostri  giorni 
(1810-1863) 

§  XXVl. 

1).  Stefano  cainomco  Tosi  parroco  di  s.  Stefano 

CHIEDE  IN  SUCCURSALE  LA  CHIESA  DI  S.*'  HIaRIA  DE- 
GLI Angeli  —  Gli  viene  accordata  — 

Ij  nomo  che  ha  bene  meritato  della  sua  patria  iiou 
solo  ha  diritto  finche  vive  aU' amore  e  alla  riconoscenza  dei 
contemporanei^  ma  sacro  dopo  la  sua  morte  diventa  il  suo 
nome  e  degno  per  giustizia  di  essere  tramandato  alla  po- 
sterità. E  tale  diritto  potò  vantare  finche  respirò  quest'au- 
re di  vita  il  nostro  1).  Stefano  canonico  Tosi,  e  adesso  che 
le  sue  ossa  riposano  in  pace  ò  ben  giusto  che  se  ne  Taccia  ri- 
vivere la  memoria.  —  Nato  nella  parrochia  di  s.  Stefano  il 
giorno  29  NovembrelTGlda  Giovanni  cittadino  muranese, 
fin  da  fanciullo  mostrò  niente  svegliata  ed  inclinazione  allo 
stato  sacerdotale.  Il  seminario  di  s.  Lorenzo,  fondato  ])ei 
nostri  chierici  da  Marco  Giustiniani  (  ^  )  erede  della  carità 


(1)  Veniva  dichiarato  vescovo  di  Torccllo  da  Innocenzo  XII  V  anno 
1692.  Resse  per  40  anni  la  sua  diocesi.  Di  questo  piissimo  uomo  che  tanto 
predilesse  e  beneficò  Murano  sarebbe  doveroso  pubbh'care  la  vita,  dappoiché 
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del  primo  Patriarca  di  Venezia  illustre  suo  consanguineo, 
accolse  il  giovanetto  Tosi  fra  suoi  alunni,  ove  fornito  con 
lode  il  corso  degli  studi  si  dedicava  con  ogni  zelo  alla  cura 
delle  anime  e  in  pari  tempo  ad  adempiere  con  prosperi  suc- 
cessi l'arduo  ufficio  di  sacro  oratore.  Tutto  questo  gli  con- 
ciliava r  amore  de'  propri  concittadini  e  la  stima  del  suo 
vescovo,  il  quale,  conscio  dei  meriti  del  giovane  sacerdote, 


assai  poco  si  potrebbe  dirne  in  una  nota.  In  ogni  modo  farò  menzione  degli 
atti  suoi  più  degni  di  ricordanza.  — Fornito  di  ricchissimo  patrimonio  tutto  lo 
volse  ad  opere  pie  e  a  sostegno  dei  miseri;  modello  vero  dei  Vescovi  nel  cui  pet- 
to deve  ardere  primo  d'ogni  altro  fuoco  la  carità  di  Cristo.  —  Innalzò  dalle  fon- 
damenta in  Murano  il  seminario  su  ricordato  per  raccogliere  i  chierici  della 
sua  diocesi,  fornendolo  d'institutori  e  di  convenienti  redditi  —  Eresse,  ad  uso 
di  sé  e  dei  vescovi  suoi  successori,  parimenti  nella  nostra  isola,  un  sontuoso 
palazzo  oggi  residenza  della  Comunale  Deputazione.  Ottenne  dalla  S.  C.dei 
riti  che  s,  Lorenzo  Giustiniani  fosse  dichiarato  protettore  della  sua  diocesi^ 
e  il  giorno  della  festa  di  lui  si  osservasse  come  festa  di  precetto.  Fondò  nel- 
la collegiata  di  sM  Maria  e  Donato  una  confraternita  in  onore  dello  stesso  s. 
Lorenzo,  composta  di  100  sacerdoti,  erigendo  un  ricchissimo  altare  in  onore 
del  Santo  patrono,  e  la  dotava  con  una  rendita  annua  di  12  mila  ducati.  Ag- 
giunse diaconi  e  titolati  in  s.ta  Maria  e  Donato  perchè  pontificando  in  essa  i 
vescovi  Torcellani  le  funzioni  fossero  più  decorose  —  Institui  una  pubblica 
beneficenza  intitolata  la  carità  Giustiniana,  oggi  denominata  causa  pia, 
che  provvede  di  medicinali  i  poveri  dell'intera  isola.  Tutto  questo  e  molto 
ancora  fece  per  noi  il  magnanimo  prelato  —  Però  1  cultori  del  bello  gli  dan- 
no carico  di  aver  deturpato  in  molti  principali  suoi  punti  il  classico  tempio 
de'  ss.  Maria  e  Donato,  ed  hanno  ragione.  Pure  il  nostro  vescovo  visse  in 
im'  età  di  decadenza  dell'  arti,  e  questo  e  le  sue  somme  beneficenze  potreb- 
bero porgere  motivi  abbastanza  plausibili  per  giustificarlo;  mentre  niun 
motivo  giustificherà  mai  1'  erezione  fatta  nel  nostro  secolo  di  una  cappella 
nella  chiesa  suddetta,  con  crollo  considerevole,  e  nuovo  deturpamento  di 
quel  classico  tempio,  e  niun  motivo  parimente  giustificherà  mai  la  distru- 
zione del  Seminario  di  s.  Lorenzo,  grandioso  stabile,  l' ultimo  di  tanti  rima- 
sto in  piedi  in  questi  ultimi  anni,  che  avrebbe  potuto  servire  all'  uopo  per 
uso  di  ospitale  0  caserma  j  tanto  più  da  conservarsi  in  quanto  che  innanzi 
alla  sua  demolizione  (1851)  veniva  esso  offerto  all'autorità  comunale  di  al- 
lora a  modico  prezzo,  e  a  qualunque  patto.  Siamo  giusti  dunque  e  giudichia- 
mo meno  severamente  il  nostro  vescovo,  il  quale  se  nell'età  del  deperimento 
delle  arti  deturpò  ;  eresse  e  non  distrusse,  mentre  gli  altri  nell'  età  del  pro- 
gresso non  solo  non  eressero  ma  deturparoilb  e  distrussero  insiememente. 
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10  insigniva  d'  un  canonicato  ad  honorem.  Intanto  per  la 
morte  di  Gio.  Maria  Calura,  succeduta  il  10  Alaggio  1805, 
restava  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Stefano  vedovata  dei 
suo  pastore,  e  il  Tosi,  uomo  di  spirito,  intraprendente,  di 
bello  aspetto,  di  maniere  insinuanti,  per  voto  unanime  il  12 
Luglio  dell'  anno  stesso  veniva  surrogato  in  quel  posto. 

Molti  e  importanti,  a  chi  attentamente  considera,  sono 
gli  obbhghi  annessi  all'  uffizio  di  parroco  ;  illuminato,  pru- 
dente, virtuoso,  può  recare  molti  beni  non  solo  religiosa- 
mente ma  anche  civilmente:  e  il  nostro  Tosi  nei  25  anni 
che  resse  infaticato  la  sua  parrocchia  seppe  mostrar  ciò 
ad  evidenza.  Imperocché  oltre  d'  essere  fornito  di  quelle 
doti  che  sono  indispensabili  per  bene  condurre  le  anime, 

11  suo  spirito  intraprendente,  l'amore  delle  arti  belle  e  del 
suo  paese  lo  portarono  ad  essere  utile  in  nìolti  incontri 
anche  civilmente  alla  nostra  isola,  e  in  principal  modo  col 
salvare  dalla  distruzione  molti  capi  d'arte  che  sarebbero 
senza  di  lui  interamente  periti.  A  ciò  gli  valsero  e  vero 
le  relazioni  di  persone  autorevoli,  e  più  ancora  T  amicizia 
d'uomini  dottissimi,  contando  come  intimi  il  Meschini,  lo  Zur- 
la  che  fu  poi  cardinale,  il  Cappellari  che  ottenne  il  pontificato, 
ed  altri  personaggi  chiarissimi  di  cui  andava  ancora  ricca 
la  patria  nostra:  pure  questo  sarebbe  slato  ancor  poco  se 
non  avesse  egli  avuto  svegliata  mente,  insinuante  parola  e 
fermissima  volontà  di  riuscire  ne'  suoi  nol)ili  ideali  divisa- 
menti.  E  certo  il  Tosi  non  si  accingeva  a  piccola  impresa 
quando  intendeva  di  salvare,  come  salvò  in  eifetto,  il  tempio 
di  s.  Pietro  martire  che  ac(|uistava  dal  regio  demanio,  rac- 
coghendo  da'  suoi  parrocchiani  in  un'  epoca  di  s([uallore  e 
di  fame  (1813)  per  ristaurarlo  la  ingente  somma  di  70  mi- 
le  lire  venete,  cosa  che  oggi  a  noi  sembra  quasi  impossibi- 
le. E  quel  tem|»io  fu  solennemente  alcuni  anni  dopo  ri(q>er- 
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perto  e  ribcnedeito^  e  tutti  i  capi  d' arte  preziosissimi  che 
lo  decorano  e  l'arricchiscono  furono  per  suo  mezzo  salva- 
ti^ talché  quel  poco  che  ancora  tra  noi  rimane,  e  che 
prova  ahiieno  in  parte  la  passata  opulenza  dell'  isola  no- 
stra, sarebbe  stato  rapito,  se  il  Tosi  non  avesse  adoperati 
i  più  vivi  e  nobili  sforzi  per  impedirlo. 

Ma  il  tempio  di  s.  Pietro  m.  non  è  il  solo  monumen- 
to che  favella  in  lode  del  nostro  parroco;  sì  ancora  il 
tempio  di  s.*'  Maria  degli  Angeli.  Infatti  soppresso  questo 
ultimo  come  vedemmo  nel  maggio  del  1810,  il  Tosi  che  lo 
conosceva  ricco  di  tante  preziose  cose,  vagheggiava  F  i- 
dea  di  averlo  a  sussidiario  della  sua  chiesa  parrocchiale,  e 
senza  più  qualche  mese  dopo  che  fu  chiuso,  col  tramite 
del  podestà  dell'  isola,  faceva  istanza  per  ottenerlo  alla  re- 
gia autorità.  Nè  gli  fallivano  le  speranze,  dappoiché  non 
molto  dopo  veniva  comunicato  alla  curia  patriarcale  di  Ve- 
nezia il  seguente  decreto  : 

REGNO  BnTALIAO) 

20386  r/         .    or  .  .oin 

Venezia  24  settembre  dolO 

IL  PREFETTO  DEL  DIPARTIMENTO  DELL'  ADRIATICO 
ALLA  CUBIA  PATRIARCALE 

»  Sopra  rappresentanza  del  signor  Podestà  di  Mura- 
»  no  (      e  dietro  abilitazione  riportata  da  S.  E.  il  signor 


(1)  Dall'  arch.  parrochiale  di  s.  Pietro  M.  proces.  N.  38.  Busta  N.  5. 

(2)  Giorgio  Muazzo  e  Vincenzo  Bembo  furono  gli  ultimi  podestà  di 
sangue  patrizio  che  risedettero  in  Murano  anche  dopo  che  fu  caduta  la 
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»  Ministro  per  il  Culto^  ho  date  le  disposizioni  necessarie 
»  perchè  sia  riaperta  come  succursale,  e  consegnata  al 
»  Parroco  di  s.  Stefano  di  detta  Comune  la  chiesa  degli 
»  Angeli  appartenente  una  volta  al  soppresso  monastero 
»  di  questa  denominazione. 

»  Di  questa  disposizione  rendo  informata  la  Curia 
»  Patriarcale  per  le  disposizioni  che  sono  di  sua  spettan- 
»  za  in  quanto  concerne  T  ufliciatiira  e  la  destinazione 
»  del  sacerdote  che  vi  dovrà  presiedere. 

»  Ho  r  onore  di  assicurarla  della  distinta  stima 

GALVAGNA 
Vincenzo  Foscakiini  Sec. 

La  chiesa  dunque  di  s.**  Maria  degli  Angeli  didl' epo- 
ca della  sua  soppressione  (Mag.  Ì8d0)  non  restò  chiusa 
che  poco  pili  di  4  mesi,  essendosi  nel  giorno  10  ottobre 
dello  stesso  anno  in  cui  fu  soppressa,  novellamente  donata 
al  culto.  E  qui  ci  verrà  opposto  essere  quel  tempio  non 
molto  opportuno  perche  in  un  punto  poco  abitato  della 
parrocchia,  e  che  meglio  avrcibbe  fatto  il  Tosi  a  chiedere 
un'  altra  chiesa  in  più  comoda  situazione.  A  questo  rispon- 
deremo che  nell'anno  1810  la  contrada  di  s.*'*  Maria  de- 
gh  Angeh  era  popolatissima  (contava  (piasi  un  migliaio  di 
anime  oggi  appena  30U)  ;  e  diremo  più  ancora  che  il  Tosi 


Rt'pubMìca.  In  seguito  sotto  il  regno  Italico  fu  instituita  in  Murano  una  Con- 
gregazione municipale,  e  il  primo  Deputato  appo  cui  ordinariamente  stava  il 
potere  politico  si  denominava  Podestà.  Onesto  perdurò  per  vari  anni.  All'e- 
poca del  decreto  che  riportiamo  il  l'odestà  (primo  del  nuovo  ordine),  era 
Giuseppe  Piave  cittadino  murancse.  padre  del  vivente  poeta  Francesco  Maria. 
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instando  per  avere  a  succursale  la  chiesa  degli  Angeli 
aveva  stabilito  di  salvare  dalla  ruina  un  monumento,  e  ciò 
torna  a  suo  grande  onore.  Così  ce  lo  avesse  ei  conser- 
vato in  tutta  la  sua  integrità,  e  non  avesse  fatto  atterrare 
il  coro  che  reputava  inutile  ingombro,  dacché  più  non  ser- 
viva ad  uso  delle  monache. 

Del  resto  il  nostro  Parroco  addolorato  dalla  ruina  verso 
cui  correva  a  gran  passi  ogni  dì  più  la  sua  patria,  ferito  e 
franteso  (pur  troppo  gli  invidi  e  i  malevoli  che  mai  non 
mancano  osteggiano  sempre  chi  si  sforza  di  operare  il  bene) 
da  persone,  i  cui  sarcasmi  non  fu  forte  abbastanza  di 
proseguire  a  concambiare  collo  sprezzo,  sospirando  nel- 
r  intimo  petto  nel  dire  addio  alla  terra  che  gli  avea  da- 
to i  natali,  e  ai  molti  che  pur  l'amavano,  nel  1830  ri- 
nunziava  la  cura  e  passava  canonico  residenziale  nella 
Marciana.  Uomo  franco,  leale,  benefico,  coltivò  relazioni  di 
persone  alto  locate  non  per  adularle  ma  per  cavarne  utile 
più  che  a  sè  ad  altrui  ;  ebbe  onori  dai  potenti  senza  vana- 
mente ostentarli,  talché  a  mala  pena  si  seppe  essere  egli 
stato  creato  cavaliere  della  corona  ferrea  di  III  Classe,  ed 
insignito  di  medaglia  d' oro  commemorativa  da  Gregorio 
XVI.  nel  giorno  della  sua  assunzione  al  pontificato.  Moriva  il 
giorno  24  ottobre  del  1833  desiderato  e  pianto  dai  mura- 
nesi,  che  lo  ricordano  tuttora  con  entusiasmo  —  Un'umile 
pietra  nel  nostro  vicin  s.  Michele  addita  il  luogo  dove 
giacciono  le  sue  ossa  —  Però  dobbiamo  confessarlo  a  nostro 
sommo  conforto  ;  il  vuoto  lasciato  dal  Tosi  non  durò  che 
assai  poco,  perchè  nell'anno  1836  succedeva  ad  erede  del 
suo  zelo,  della  sua  dottrina  e  della  sua  carità  il  M.  R. 
D.  Giovanni  Nichetti  muranese,  che  da  27  anni  stimato 
e  venerato,  regge  la  parrocchia  di  s.  Pietro  m.  vero  mo- 
dello de  pastori,  dei  sacerdoti  e  dei  cittadini. 
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§  XXVII. 

Elezioine  del  canonico  onorario  d.  Vincenzo  Zanetti 

A  VICARIO  CURATO  DI  S.**  MlRIA  DEGLI  ANGELI  — 
8UA  CANONICA  INVESTITURA  —  YlCARÌ  CHE  GLI  SUC- 
CEDONO — 

Quando  il  Prefetto  del  dipartimento  dell'  Adriatico 
scriveva  alla  Curia  patriarcale  che  avea  date  le  dispo- 
sizioni necessarie  perche  al  parroco  di  s.  Stefano  di  Giu- 
rano fosse  consegnata  come  succursale  la  chiesa  di  s/^ 
Maria  degli  Angeli^  lasciava  alla  Curia  stessa  1'  elezio- 
ne del  sacerdote  che  doveva  presiedere  alla  suddetta 
chiesa,  l^crtanto  la  Curia  fissava  i  pensieri  sul  sacerdo- 
te muranese  1).  Vincenzo  Zanetti^  già  canonico  onorario 
di  Torcello^  uomo  provato  per  candor  di  costumi,  pietà 
e  sacra  erudizione;  talché  col  giorno  2  ottobre  1810  lo 
Zanetti  veniva  stabilito  vicario  curato  della  chiesa  degli 
Angeh;,  onde  il  tempio  nell'  occasione  della  sua  solenne  ria- 
pertura non  rimanesse  privo  del  sacerdote  che  doveva  uffi- 
ciarlo. Ecco  r  atto  della  cancelleria  patriarcale  che  com- 
prova l'elezione. 

NICOLAUS  BOKTOLATTl  S.  U.  D.  LCC  LESIE  PATRIARCHALIS  VE- 
NETIARUM  AK(  IIIDIACONUS  SEDIBUS  PATIUARCATUS  VEKETIARUM 
AC  EPISCOPATUS  TORCELLANI  VACANTLS  VICARIUS  CAPITOLARIS  IN 
SPIRITUALIBUS  GENERAL13  ECC. 

«  .Ture  nostro  utentes  de  sulficienti  doctrina,  pietate 

»  aliisque  qualitatibus  per  sacros  canones  requisitis  adm. 

»  R.  D.  Vincentii  Zanetti  saccrdotis  alumni  Parochialis 

»  Ecclesiae  S.  Stephani  de  ftluriano  Toreellanae  Diaecesis 

»  t'enfisi  ilhun  in  (^oadiutorem  Parochi  seu  vicanum  Cu- 

17 
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ì>  ratum  ad  Beiieplacitum  Nostrum  constìtuimus  ac  teno- 
»  re  Praesentiarum  deputamus  prò  Ecclesia  S.  Mariae 
»  Angelorum  dicti  loci  non  solum  praemisso  sed  et  om- 
»  nibus. 

«  Datum  Venetiis  ex  Cancelleria  Patriarchali  ac  Epi- 
»  scopali  Torcellana  Captri  die  2  Octobris  d  810. 

NICOLAUS  BOR TOLATTI 

Vicarìus  Capitularis  Torcellaniis 

FoRTUNATus  Maria  ROSATA  Cancellarìus 

Lo  Zanetti  però  non  riceveva  la  patente  di  canonica 
investitura  che  due  mesi  dopo  la  sua  elezione.  Difatti  dal- 
l' atto  che  qui  trascrivo  si  conosce  chiaramente  come  col 
giorno  5  dicembre  del  surricordato  anno  1810  il  podestà 
di  Murano  Giuseppe  Piave,  rispondendo  agU  ordini  supe- 
riori;,  rimetteva  all'  eletto  la  patente  rilasciata  dalla  Curia 
partecipandogli  anche  il  placet  del  ministro  per  il  culto. 

N.  1326 

REGNO    li^  ITALIA 

DlPARTIMEIXTO  DELL'ADRIATICO 

Murano  li  5  dicembre  1810 

Il  podestà'  della  Comunità'  di  Murano. 

Al  signor  D.  Vincenzo  Zanetti  Vicario  curato  della 
chiesa  degli  Angeli  di  questa  Comune. 

»  Eseguendo  quanto  dalla  Superiore  Autorità  del  si- 
»  gnor  Comend.  Prefetto  mi  viene  prescritto  con  sua  oss. 
»  Ord.  N.  2526,  data  primo  dicembre  corrente  le  rimetto 
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»  la  Patente  di  Canonica  investitura  che  gli  fu  rilasciata 
»  dalla  Curia,  partecipandogli  di  essersi  compiaciuto  il  mi- 
»  nistro  per  il  culto  di  placitarla  in  \ icario  Curato  di  que- 
»  sta  chiesa  degU  AngeU. 

»  Ho  il  piacere  frattanto  di  assicurarla  della  distinta 
»  mia  stima. 

P.  Piave 

G.  Zaise  Sec. 

ho  Zanetti  poi  reggeva  la  chiesa  fino  alla  sua  morte, 
accaduta  il  giorno  11  agosto  1839.  A  lui  succedeva  D. 
Agostino  Maresca  Napoletano,  uomo  molto  erudito  e  versa- 
tissimo  nelle  scienze  sacre,  che  moriva  parroco  di  s.*^  Maria 
Ehsahetta  del  Cavallino  (Equilium).  Al  Maresca  nel  1843 
sottentrava  il  vivente  D.  \  alentino  Maroò  della  diocesi  di 
Udine,  che  vi  rinunziava  nel  1854,  epoca  in  cui  veniva  elet- 
to il  Vicario  attuale  nella  persona  di  D.  Enrico  Barbini 
muranese. 

§  xx\  in. 

Provvedimenti  per  le  chiese  che  appartenevano  a  re- 
ligiose CORPORAZIONI  CONSERVATE  IN  PARROCCHIALI, 
SUSSIDIARIE  ED  ORATORI. 

Sehbene  per  la  soppressione  delle  comunità  religiose 
venissero  demaniati  tult'  i  beni  ch'erano  di  loro  spettanza, 
pure  i  legati  ed  altre  annualità  che  fossero  stali  disposti  dai 
testatori  a  favore  delle  chiese,  e  non  delle  corporazioni,  era- 
no lasciati,  fintantoché  non  si  decretasse  altrimenti,  intan- 
gibih  sempre  che  le  chiese  fossero  state  conservate  come 
parrocchiali,  sussidiarie  ed  anche  come  oratori. 

Questa  legge  era  giusta  e  provvidenziale.  Pertanto 
la  nostra  chiesa  si  trovava  sotto  ogni  punto  nella  condi- 
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zione  di  essere  dalla  legge  favorita.  Certo  che  per  ottene- 
re quanto  tornava  utile  era  d'uopo  di  mettersi  in  corri- 
spondenza colle  superiori  Autorità;  e  questo  faceva  la  fab- 
bricieria  di  s.  Stefano  fino  dall'anno  1811.  Essa  interpel- 
lava suir  argomento  Y  Intendenza  di  Finanza  presso  cui 
stava  r  economato  demaniale^  e  questa  si  mostrava  non 
solo  sollecita  nel  rispondere  ma  dispostissima  a  favori- 
re la  nostra  chiesa^  col  togliere  ogni  ostacolo  che  per  av- 
ventura si  frapponesse  ali'  esazione  dei  redditi,  ed  anche 
laddove  mancassero  le  prove  ed  i  documenti  l' istessa  a- 
vrebbe  procurato  alla  fabbiicieria  suddetta  i  mezzi  di  fa- 
re le  conoscenze  necessarie,  col  dirigerla  presso  F  archi- 
vista demaniale  nelle  cui  mani  stavano  gU  atti  attinenti 
alla  soppressa  corporazione.  Ecco  l'atto  che  col  giorno 
27  novembre  1811  riceveva  la  fabbricieria  di  s.  Stefano 
dall'  Intendente  di  Finanza. 

REGNO  D'ITALIA 

Il  riscontro  citi  il 
numerOj  risguardi  un 
solo  oggetto  e  porti  a  ter- 
go r  estratto 

Venezia  li  27  novembre  1811. 

L'INTENDENTE  DI  FINANZA 

Alti  Signori  Fabbricieri  della  chiesa  Parrocchiale 
di  S.  Stefano  di  Murano 

A  toglimento  di  qualunque  inesatta  interpretazione 
delle  superiori  prescrizioni  sul  punto  dei  legati  ed  altra 
annualità  appartenenti  alle  chiese  delle  soppresse  corpora- 


Gen.  33427 
Par.  5827 


Sezione 
Economato  Demaniale 
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zioni  religiose  conservate  per  parrocchiali^  sussidiarie  ed 
oratori^  mi  faccio  sollecito  di  prevenirli  che  quei  legati  ed 
altre  annualità  che  appartenevano  alla  chiesa  di  S/""  Maria 
degli  Angeli  conservata  in  succursale  della  Parrocchia  di 
S.  Stefano  prima  della  soppressione  della  rehgiosa  Comu- 
nità del  monastero  degh  Angeli  di  codesta  Comune^  dispo- 
ste dai  testatori  a  favore  della  chiesa  e  non  della  Corpora- 
zione per  determinate  opere  pie  da  eseguirsi  nella  mede- 
sima^ potranno  H  signori  Fahhricieri  della  predetta  Parroc- 
chiale di  S.  Stefano  riscuoterh  dai  legatari  in  via  meramen- 
te interinale,  e  sinché  non  venga  diversamente  disposto. 

Desiderando  quindi  di  concorrere  colla  possibile  solle- 
citudine di  sussidiarla  coll'esazione  interinale  dei  legati^  ed 
altre  annualità  alla  chiesa  predetta  conservata  in  succur- 
sale appartenenti^  io  mi  presterò  a  togliere  qualunque  im- 
pedimento frapposto  air  esazione  di  tali  annualità,  previo 
però  che  dai  signori  Fabbricieri,  nel  ripetere  qualche  legato 
che  non  fosse  in  corso  dì  esazione,  mi  sia  comprovato  che 
il  ripetuto  legato,  ed  annua  prestazione  fu  dal  testatore 
lasciata  alla  surriferita  chiesa  espressamente  e  non  alla 
Corporazione. 

All'  oggetto  poi  che  per  mancanza  dì  prove  che  un 
tale  legato  fu  instituito  a  favore  della  chiesa  piuttoslochè 
della  Corporazione,  e  per  procurar  loro  ì  mezzi  di  poter  fa- 
re le  conoscenze  necessarie  all'ui^po,  potranno  dal  sig.  Ar- 
chivista Demaniale  ritrarre  quelle  nozioni  che  fossero  per 
occorrere  dessumibilì  dalle  carte  degli  archivi  attinenti  al- 
la Corporazione  alla  quale  apparteneva  la  Chiesa  prima 
della  soppressione. 

Mi  pregio  di  assicurarli  della  mia  distinta  slima  c 
considerazione. 

Veindramin 
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L'  atto  che  abbiamo  trascritto  non  è  soltanto  origi- 
nale ma  chiaro  e  sommamente  benigno.  Che  cosa  dunque 
la  fabbricieria  fece  allora,  che  cosa  in  progresso,  dappoi- 
ché la  legge  non  sia  stata  abrogata  per  nuovi  decreti  e  sia 
rimasta  nel  suo  primo  vigore.  Lasciando  anche  tutto  il 
resto,  potevansi  almeno  rivendicare  alcune  fra  la  mansio- 
nerieele  dotazioni  delle  cappelle  fondate  dalla  famiglia Pa- 
squaligo  e  dal  de'  Alberi,  legati  che  risguardavano  esclusi- 
vamente la  chiesa  e  non  il  monastero.  Certo  che  fra  gh  at- 
ti dell'archivio  parrocchiale,  che  per  questo  motivo  abbiamo 
esaminato,  non  si  trova  che  il  riportato  disopra.  Il  fatto 
poi  incontrastabilmente  vero  è,  che  non  si  rivendicò  cosa 
alcuna,  sia  stato  per  una  od  altra  causa,  che  la  chiesa  restò 
spogha  d'ogni  reddito,  e  che  per  questo  originarono  guasti, 
ruine  e  demohzioni.  Oggi  dunque  che  la  legge  ancor  vige, 
e  che  la  chiesa  si  trova  ufficiata,  incombe  all'  attuale  fab- 
bricieria di  far  quello  che  non  fecero  le  altre.  Almeno  si 
tenti;  il  conseguirlo  non  dev'esser  arduo  quando  si  hanno 
favorevoK  la  legge  e  il  diritto. 

§  XXIX. 

Demolizione  del  coro  delle  monache  —  della  can- 
toria —  DELLA  cappella  DI  S.  GIROLAMO  —  DEL 
MONASTERO. 

Una  melanconia  desolante  e  profonda  ne  invade  l' a- 
nima,  e  la  mano  ricuserebbe  di  scrivere,  ogni  qualvolta  ci 
è  imposto  favellare  di  demohzioni  e  di  ruine.  Ma  sicco- 
me per  una  parte  non  si  edifica  sulla  terra  per  l'eternità, 
e  dall'altra  incombe  allo  storico,  per  dovere  del  proprio  uf- 
ilcio,  narrare  le  virtù  e  gU  atti  magnanimi  come  i  vizii  e  gli 
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errori  degli  uomini^  così  gli  è  pure  ingiunto  di  far  palese 
quello  che  essi  hanno  edificato  ugualmente  che  quello  che 
hanno  distrutto. 

Noi  abbiamo  lodato  e  meritamente  il  parroco  Tosi^  per 
aver  salvato  dalla  distruzione  non  pochi  monumenti  del- 
l' arte^  fra  cui  il  tempio  di  s.*^  Maria  degU  Angeli.  Lnerro- 
re  però  commise  quell'uomo,  d'altra  parte  sì  meritevole, 
quando  faceva  demolire  il  coro,  il  quale  riempiva  metà 
della  chiesa.  È  vero  che  quella  costruzione,  dopoché  il 
tempio  era  passato  in  succursale,  non  era  più  servibile;  es- 
sa però  come  materiale  tornava  sempre  indispensabile, 
dacché  demolita,  come  si  vede  adesso,  diformava  la  chiesa, 
privandola  della  sua  unità  e  dividendola  in  due  parti  affat- 
to disuguali  e  discordanti.  Kò  minor  fallo  commise  il  Tosi 
quando  toglieva  alla  nostra  chiesa  l'organo,  e  disfaceva  la 
stupenda  cantoria  situata  sopra  la  porta  che  guida  alla  sa- 
grestia armonizzante  coli'  aitar  principale  e  cogU  altri 
due  ad  esso  laterali  tutta  lavorata  di  marmi  giallo  e  di  pa- 
rangone  con  beUissime  tarsie  di  madreperla.  Queste  demo- 
lizioni succedevano  parecchi  anni  dopo  la  soppressione  del 
monastero  e  precisamente  prima  del  1830  (  *  ),  epoca  nella 
quale  si  atterrava  anche  la  cappella  di  s.  Gerolamo,  edifi- 
cata con  tanto  amore  e  dispendio  come  dicemmo  dal  sa- 
cerdote Francesco  degli  Alberi,  i  vantaggi  poi  anche  sotto 


(I)La  cnntoria  dev'essere  stata  disfatta  uìolti  anni  innanzi  al  1830  dappoi- 
ché trovo  un  decreto  sotto  il  governo  italico,  che  concede  alla  fabbriceria  di 
trasportare  l'organo  della  succursale  nella  parrocchiale  perchè  quello  di 
([uest'ultima  si  trovava  in  cattivo  stato.  Il  decreto  porta  ilN.  1!2780  ed  è  da- 
tato 18  Giugno  1842. 
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l'aspetto  economico  ricavati  da  queste  demolizioni  furono 
pressoché  nuUi^  sapendo  per  cosa  certa,  che  i  materiali 
della  demolizione  del  coro  appena  bastarono  per  supphre 
la  spesa,  e  quelli  della  cappella  furono  cosa  di  poco  rihe- 
vo.  —  Forse  il  Tosi  liberando  la  chiesa  dal  coro  delle  mo- 
nache, ch'egH  reputava  inutile  ingombro,  intendeva  di  ren- 
derla più  grande  e  maestosa,  e  questo  fu  vero  in  riguardo 
però  al  materiale  non  sotto  all'aspetto  artistico.  Pur  trop- 
po anche  gli  uomini  animati  dallo  spirito  conservatore  e 
dal  sentimento  del  bello  commettono  errori  che  la  poste- 
rità severa  ed  imparziale  non  sa  perdonare. 

Ma  la  chiesa  di  s}^  Maria  degli  Angeh  doveva  restare 
ben  presto  un  edilizio  isolato,  dappoiché  la  vasta  mole  del 
monastero  che  si  appoggiava  ad  essa  tutto  lungo  la  parte 
di  tramontana,  dovea  finalmente  disparire.  Chi  acquistava 
dal  regio  demanio  il  convento  fu  l' israelita  Angelo  Finzi. 
E  già  nell'anno  4832  se  n'era  incominciata  la  demohzione, 
per  la  quale  non  piccola  iattura  ne  soffriva  la  chiesa.  Fu  per 
questo  che  la  fabbriceria  di  s.  Pietro  m.,  alle  cui  cure  il 
tempio  di  s.*^  Maria  degU  Angeh  era  commesso  come  sus- 
sidiario, avvertita  dei  danni  a  cui  andava  incontro  per  la 
demolizione  del  monastero,  spediva  sul  luogo  il  nostro  in- 
telligentissimo Lorenzo  Radi  {^)}ìl  quale,  fatti  gh  oppor- 
tuni esami,  trovava  necessario  che  venisse  levata  ogni  par- 
te di  legno  incassata  nella  muraglia  della  chiesa,  rimetten- 
do in  suo  luogo  pietre  cotte  e  qualche  intermedia  catena  di 
vivo,  usando  la  maggior  cautela  per  non  guastare  la  mura- 


(l)  Archivio  di  s.  Pietro  M.  Processo  N.  38,  Busta  N.  5. 
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glia  sii^ssa;  che  i  modiglioni  sorreggenti  la  gronda  fossero 
troncati  e  non  interamente  levati;  che  venissero  chiuse  cin- 
que fiiiestre  ed  una  porta  (la  porta  che  dal  monastero  met- 
teva al  coro  superiore)  ;  che  s'innalzassero  alcuni  pilastri 
a  presidio  della  muraglia  che  andava  ad  isolarsi;  che  il 
campanile^  fahbricato  dopo  il  monastero  e  quindi  appoggia- 
to per  una  parte  al  muro  dello  stesso  ed  agli  arpesi  che 
dall'uno  all'altro  lato  lo  tengono  assicurato,  nel  disfaci- 
mento del  convento  correva  pericolo  di  cadere;  finalmente 
che  la  chiesa^  restando  isolata,  si  troverebbe  priva  di  un 
andito  per  riuscire  sul  tetto,  cosa  pure  indispensabile  a  ri- 
parare i  guasti  prodotti  dall'intemperie.  Tutto  ciò  risulta- 
va dagli  intelligenti  esami  del  Radi,  siccome  altrettanti 
fatti  che  non  potevansi  revocare  in  dubbio  :  la  fabbricieria 
sunnominata  ne  tenne  conto.  Anzi  con  suo  rapporto  datato 
dG  ottobre  1832  si  rivolgeva  alla  Deputazione  (Comunale, 
informandola  di  tutt  i  particolari,  ed  invocava  quell'Autorità 
perchè  costringesse  il  Finzi  a  mettere  in  atto  i  chiesti  ne- 
cessari ripari.  Perii  che  la  Deputazione,  pre>ia  nuova  pe- 
ritale rilevazione  fatta  dal  suo  ingegnere  signor  Giovanni 
Fuin,  pienamente  convinta  dei  ripari  da  farsi,  chiamava  il 
Finzi,  il  quale  a  tutto  disposto,  si  obbhgava  di  eseguire 
quanto  gU  venia  comandato.  E  pare  in  realtà  eh'  egh  sod- 
disfacesse agli  obbhghi  assunti. 

Altre  conlese  ebbe  poi  la  l'abbricieria  suddetta  col 
Finzi,  perche  avea  ingombrato  coi  materiah  del  distrutto 
monastero  il  cortile  e  parte  della  stessa  strada  che  met- 
teva alla  chiesa.  Fu  anzi  un  momento  in  cui  il  Finzi  re- 
clamava quel  fondo  come  sua  proprietà,  perche  lo  diceva 
inerente  al  convento  ch'egli  avea  comprato;  ma  tutto  ciò 
era  insussistente,  per  cui  egli,  composte  che  furono  le  cose, 
rinunziava  poi  formalmente  ogni  diritto  che  potesse  avere 
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su  quel  terreno.  Il  qutde  non  rimaneva  interamente  sgom- 
bro che  nell'agosto  dell'anno  1834,  in  conseguenza  di  un 
vivo  rapporto  diretto  dalla  fabbriceria  in  unione  al  Parro- 
co alla  Autorità  del  luogo. 

Fu  detto  che  il  Finzi  per  Y  acquisto  del  monastero 
degh  Angeli  fece  un  buon  affare,  perchè  col  denaro  verifi- 
cato nella  vendita  del  solo  ferro  ricavato  dal  disfacimento 
pagò  il  regio  Demanio,  e  che  tutti  gli  altri  materiah  per  lui 
furono  netto  guadagno.  Abbiamo  veduto  che  cosa  questi 
materiali  gii  hanno  fruttato  ;  quello  che  fruttarono  ordina- 
riamente  a  tutti  coloro  che  diedero  mano  a  somighanti  de- 
mohzioni;  la  miseria  più  disperata:  pur  troppo  ne  abbiamo 
avuto  e  ne  abbiamo  tuttora  sotto  gU  occhi  i  più  tristi 
fatti. 

Ma  intanto  dal  nostro  suolo  dispariva  un'altra  fab- 
brica grandiosa,  che  dalia  sua  riedificazione  non  contava 
che  tre  secoh.  Eravamo  ancora  nell'epoca  del  distruggere 
e  bisognava  seguirne  le  fatah  inspirazioni.  Pure  io  ne  ri- 
cevei allora  una  molto  triste  impresssione  sebben  fanciul- 
lino.  E  perchè  le  memorie  della  puerizia  sono  incancellabili, 
ho  sotto  occhio  ancora  il  monastero  di  s.*^  Maria  degh  An- 
geli mezzo  demohto.  E  mi  sembra  tuttora  vedere  archi 
mezzo  sfasciati,  corridoi  lunghissimi  e  camere  senza  nume- 
ro prive  di  tetto  e  nìucchi  di  tegole  di  pietre  e  di  ruine.  — 
Oggi,  laddove  s'innalzava  quello  edificio,  avvi  un'estesissi- 
ma ortagha,  nè  altra  voce  tu  odi  che  quella  dello  stanco 
colono,  che  bagna  co'  suoi  sudori  un  suolo  che  finora  a  ve- 
ro dire  non  gli  rispose  assai  bene. 
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§  XXX. 

La  chiesa  minaccia  ruina  —  Si  chiude  —  Proposta  di 

DEMOLIRLA  PER  RIFARBRICARNE  UN' ALTRA  IN  PIU'  CO- 
MODO SITO  —  Non  SI  concede. 

Fintanto  che  la  chiesa  di  s.'^  3Iaria  degh  Angeh  stet- 
te unita  al  monastero  era  già  provveduta  più  che  a  sufii- 
cienza  :  soppresso  questo  ed  ingoiati  per  conseguenza  tut- 
t' i  pingui  suoi  redditi^  il  tempio  pure  rimaneva  privo  di 
ogni  mezzo  non  solo  atto  per  sostenere  le  spese  del  cullo, 
ma  anche  alla  riparazione  dei  guasti  che  per  avventura  si 
fossero  in  essa  manifestati.  i\e  l' essere  stata  questa  chie- 
sa riaperta  come  succursale  le  valse^  almeno  linora.  la  ri- 
vendicazione di  alcun  diritto  su  beni  che  doveano  essere 
esclusivamente  di  sua  spettanza,  cosa  a  cui  aveano  provve- 
duto le  stesse  leggi  (  *  ),onde  a  quello  ch'era  impossibilitata 
per  se  medesima  si  trovava  in  necessità  di  pensare  la  par- 
rocchiale di  cui  era  divenuta  sussidiaria.  Sìa  la  parrocchiale 
anch'essa,  un  poco  per  le  avvenute  depredazioni;  un  poco, 
convien  pur  dirlo,  per  manco  di  persone  non  molto  esperte 
nell'amministrazione,  deperita  nello  stato  economico  non 
poteva  supplirvi  che  assai  debolmente.  In  ogni  modo  le 
spese  per  quanto  esigeva  l' uffu  iatura,  e  per  ciò  pure  che 
risguardava  riparazioni,  finche  furono  di  non  grande  mo- 
mento venivano  sostenute  dalla  fabbriceria  di  s.  Pietro  : 
ma,  quando  il  tempio  degli  Angeli  minacciava  qualclie  se- 
ria ruina,  la  fabbriceria  suddetta  si  dichiarava  pel  fatto  im- 
potente a  rìnìediarvi. 


(l)  Vedi  il  Piiragralo  XXVIU  di  queste  Memorie. 
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l  primi  guasti;  abbastanza  significanti^  si  scopersero 
jieli'anno  1849.  Ed  invero  allora  per  la  prima  volta  le 
pioggie^  che  da  qualche  tempo  si  aveano  aperto  più  di  una 
via  per  il  tetto  che  sì  trovava  in  qualche  serio  disordine, 
inumidivano  e  staccavano  alcuni  pesanti  fili  di  larice,  che 
i-iquadrano  il  soffitto,  i  quali  cadevano  dall'alto  avventura- 
tamente in  ore  in  cui  il  tempio  era  chiuso.  Questo  metteva 
in  apprensione  il  popolo  e  insieme  i  fabbricieri  ed  il  Parro- 
co, che  spedivano  alcuni  periti  a  fare  un  esame  da  cui  ri- 
sultava (ritengo  in  parte  si  esagerasse  come  suole  avveni- 
re in  simili  casi)  molti  e  gravi  essere  i  guasti  del  tetto,  i 
danni  delle  pioggie  senza  una  forte  spesa  non  riparabifi,  e 
quindi  i  grandi  medaghoni  del  soffitto  trovarsi  in  pericolo 
di  cadere.  Qui  dunque  non  rimaneva  che  un  solo  mezzo, 
che  fosse  il  più  facile  ed  il  più  pronto;  chiudere  il  tempio. 
Pertanto  nell'anno  su  indicato  1849,  trentanove  anni  dac- 
ché era  stato  solennemente  per  la  seconda  volta  riaperto, 
anche  per  decisione  del  superiore  ecclesiastico,  eh'  era  al- 
lora il  cardinale  Jacopo  Monico  di  cara  memoria,  la  chiesa 
succursale  di  s.^*  Maria  degli  Angeli  di  Murano  si  toglie- 
va una  seconda  volta  al  culto  divino  con  grave  cordoglio 
di  tutti,  nel  cui  cuore  a  vero  dire  si  trovava  pressoché 
spenta  la  speranza  di  non  vederla  più  forse  riaperta.  —  E 
tanto  più  questa  speranza  veniva  in  noi  meno,  in  quanto 
che  di  anno  in  anno  i  guasti  crescevano  a  dismisura,  an- 
che per  essere  quella  grandiosa  fabbrica  isolata,  e  perciò 
esposta  ai  buffi  impetuosi  dei  venti,  che  in  quella  parte 
dell'isola  molto  iniperversano.  ed  ai  danni  delle  grandini  e 
degh  acquazzoni. 

Ritenendosi  dunque  la  nostra  chiesa  quasi  cosa  per- 
duta, sul  riflesso  principalmente  alle  grosse  somme  neces- 
sarie al  ristauro,  che  si  avvisavano  non  forse  sostenibih  dal 
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regio  erario^  per  non  essere  quel  tempio^  come  allora  voci- 
feravasi^  monumentale,  nel  1854  (8  marzo)  (  *  )  sorgeva 
in  mente  al  tanto  benemerito  nostro  A ichetti  di  domandar- 
ne la  demolizione,  e  coi  materiali  rifabbricare  una  chiesa 
in  più  comoda  situazione  (  "  ).  Lo  spazio  veniva  dato  gratui- 
tamente, conservandosi  della  vecchia  chiesa  gh  altari,  i 
sepolcri,  il  soffitto  e  quanto  altro  avesse  avuto,  per  avvi- 
so degU  intelligenti,  un  merito  artistico.  Due  anni  si 
spesero  in  pratiche  a  tale  effetto,  e  già  si  spediva  (1856) 
il  progetto  e  il  disegno,  eseguito  dall'  ingegnere  comunale 
signor  JJon,  pagato  con  A.L.  500  dal  Parroco  J\ichetti,si 
dichiarava  quanto  di  sopra,  e  più  che  il  nuovo  tempio  sa- 
rebbe slato  sempre  di  diritto  del  regio  erario,  e  che  alle 
A.  L.  5000  ch'erano  state  preavvisate  in  aggiunta  ai  ma- 
teriali della  demolizione  avrebbe  pensato  lo  stesso  Parro- 
co e  i  parrocchiani. 

Il  nuovo  piano  accolto  dalle  Autorità  superiori  ve- 
niva da  esse  preso  in  esame,  e  sulle  prime  sembrava 
inchinassero  a  favorirlo,  ma  non  dappoi.  Anzi  verilìcati  i 
guasti,  e  fatto  esaminare  il  tempio  da  apposite  arlistiche 
commissioni,  più  che  alla  demohzione  si  disponevano  al 
suo  riatto  in  modo  tale  che  facevano  sentire  parole  di 
stupore  alla  fabbricieria,  perche  piuttosto  che  dimandar- 
ne il  ristauro  fosse  senza  più  passata  alla  chiusura.  Tanto 
infatti  si  desume  dall'  ordinanza  Luogotenenziale  10  lu- 
glio d85G  N.  15073  diretta  all'L  lì.  Delegazione  provin- 


(1)  Archivio  di  S.  Pietro  M.  processo  N.  Vói  N.  5. 

(2)  La  chiesa  doveva  fabbricarsi  al  di  là  del  gran  canale,  su  quel  vuoto 
spazio  che  esiste  tra  le  case  dei  signori  Barbon  Marco  e  Jacopo. 
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ciale ;  ordinanza  che  trovo  fra  gli  atti  della  fabbricieria, 
perchè  ad  essa  pure  comunicata  col  tramite  del  nostro  uf- 
ficio comunale  e  che  qui  credo  opportuno  di  trascrivere. 

N.  15673 

ALL'I  R  DELEGAZIONE  PROVINCIALE 

Venezia 

Dagh  atti  qui  annessi,  vedrà  codesta  R.  Delegazione 
come  non  sussista,  che  la  chiesa  di  s.**  Maria  degli  Angeli 
di  Murano  trovisi  in  uno  stato  di  deperimento  da  esserne 
consigliata  la  demohzione. 

Dichiarano  anzi  gH  uffizi  tecnici,  ch'essa  abbisogni  di 
risarcimenti  e  non  altro;  ed  è  poi  invece  raccomandato, 
dagli  Uffici  stessi  e  dall'I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti,  che 
venisse  conservato  un  tempio  che  racchiude  monumenti 
pregevolissimi,  non  rendendosi  necessario  all'uopo  che  un 
assai  discreto  dispendio. 

Apparirebbe  dagli  atti,  che  l'idea  della  demohzione  e 
della  costruzione  di  una  nuova  chiesa  sia  sorta  da  ciò  che 
la  chiesa  degli  Angeh  non  trovisi  in  un  punto  abbastanza 
centrico;  ma  questa  vista  di  semplice  comodità  vuol  esse- 
re posta  di  fronte  dei  riguardi  che  ne  esigerebbero  la  con- 
servazione, e  della  spesa  benanco  che  si  renderebbe  ne- 
cessaria per  la  erezione  di  una  nuova  fabbrica. 

E  reca  in  vero  stupore,  che,  allorquando  nel  d849 
nella  chiesa  degli  Angeh  si  è  manifestato  il  bisogno  di 
qualche  ristauro,  si  procedesse  senz'  altro  alla  chiusura, 
senza  che  ne  venisse  alcuna  rappresentanza  pella  esecu- 
zione delle  spese  relative. 
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La  H.  Delegazione  viene  pertanto  incaricata  di  pren- 
dere in  esame  l' argomento  coi  premessi  riflessi,  e  di  con- 
cretare una  proposizione. 

Venezia  40  Giugno  1856. 

Marzani. 

In  senso  dunque  alla  riferita  nota  si  concretava  al- 
lora dalla  fabbriceria  un'altra  proposizione.  Essa  insiste- 
va ancora  sulla  demolizione,  ma  laddove  questa  non  ve- 
nisse accordata  s' implorava  dall'  I.  R.  erario  la  decreta- 
zione di  un  corrispondente  sussidio  per  poter  far  fronte 
alle  spese  di  risarcimenti  da  praticarsi  per  V  importo 
di  a.  L.  10375-42  secondo  il  preavviso  fatto  in  prece 
denza  dal  fu  nominato  architetto  comunale  sifj.  Lion. 
Tanto  concretava  la  fabbriceria  con  suo  rapporto  datato 
46  ottobre  4856,  e  finiva  col  nutrire  la  più  viva  speranza, 
che  le  superiori  Autorità  sarebbero  per  accogliere  o  l'una 
0  l'altra  delle  proposte,  e  che  non  vorrebbero  più  lasciare 
cliiuso  il  tempio,  evitando  altresì  che  in  mancanza  degli  oc- 
correnti ripari  non  avesse  a  verificarsi  il  crollo  immediato 
di  esso  che  con  tutta  ragione  temevasi  vicino.  Le  Au- 
torità superiori  accoglievano  la  seconda  delle  proposte,  e 
omai  la  conservazione  del  tempio  di  s.^'^iMaria  degli  Angeli 
veniva  stabilita  siccome  massima,  che  però  non  ebbe  il  suo 
effetto  se  non  alcuni  anni  dopo  come  siamo  adesso  per 
dimostrare. 
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§  XXXI. 

Stato  della  chiesa  nell'anno  1861  —  Una  visita  di 

PERSONA  AUTOREVOLE  —  COMMISSIONE  DELL'  I.  R. 

Accademia  di  Belle  Arti  —  Si  decreta  il  ri- 

STAURO. 

Dodici  anni  di  abbandono^  e  F  essere  esposto  per  ogni 
parte  ai  danni  dell'intemperie^  aveano  ridotto  il  nostro 
tempio  sarei  per  dire  appena  riconoscibile^  per  cui  chi 
entrava  la  sua  soglia  vedeva  a  primo  aspetto  non  esser 
quella  che  una  fabbrica  ruinosa.  E  veramenle  un  impres- 
sione assai  triste  riceveva  da  quella  vista  ogni  anima  reli- 
giosa .  che  sentiva  amore  del  bello  e  vagheggiava  la  con- 
servazione dei  patri  monumenti  —  Le  tracce  della  piog- 
gia tutto  lungo  le  muraghe  i  cui  sgrettolamenti  ingom- 
bravano la  vasta  sua  area;  i  balconi  rimasti  senza  inve- 
triale ;  i  fili  che  riquadravano  lo  stupendo  soffitto  del 
Penacchi  pressoché  tutti  a  terra  caduti;  rovesciato  il  tet- 
to della  cappella  di  casa  Pasqualigo,  e  quello  pure  della 
sagrestia;  smosse  e  mancanti  in  più  di  alcun  sito  le  pie- 
tre del  pavimento;  stacccati  molti  rimessi  di  preziosi  mar- 
mi che  abbellivano  i  ricchi  altari;  le  spalliere  di  noce  lun- 
go le  pareti  marcite  e  cadenti;  l' ara  massima  vuota  del- 
la grandiosa  tela  del  Pordenone  prodigiosamente  salvata 
col  collocarla  nella  parrocchiale^  e  le  altre  tele  qual  più 
qual  meno  patite;  ecco  il  triste  spettacolo  che  nell'  anno 
1861  presentava  la  chiesa  di  s.'^  Maria  degli  Angeli,  che 
si  contava  fra  le  più  belle  e  ricche  della  nostra  isola.  Ep- 
pure, in  mezzo  a  tanto  squallore  e  desolamento,  la  solinga 
ed  imponente  maestà  di  quel  sacro  recinto  riempiva  di  sè 
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r  anima,  la  sollevava  a  qualche  cosa  d'  iiidisliiito  c  di  nii- 
sterioso,  la  sforzava  ad  un  pietoso  finnnito  a  cui  parca 
rispondessero  inspirate  le  stesse  ruine  e  le  fredde  ossa 
degli  eroi  ivi  tumulate.  Questo  fremito  pietoso  scongiu- 
rava si  sollevasse  una  voce  possente,  che  alla  forza  ster- 
minatrice del  tempo  dicesse  :  basta.  E  noi  questa  voce  l'u- 
dimmo, e  il  giorno  in  cui  si  fece  sentire  starà  fra  i  memo- 
randi della  nostra  vita. 

Era  nel  febbraio  del  1861  e  una  persona  autorevole, 
in  cui  vanno  di  pari  passo  criterio,  gentilezza  e  senso  squi- 
sito del  bello,  l'I.  R.  Consigliere  di  Luogotenenza  Alber 
di  Glaustlilten  cav.  Augusto,  approdava  alle  nostre  sponde 
per  visitare  il  classico  tempio  de'  ss.  filaria  e  Donato.  Chi 
guidava  quel  personaggio  era  il  primo  depulato  dell'isola, 
il  quale  otteneva  dall'onorevole  Consigliere  di  passare  se- 
co lui  a  visitare  un'  altra  chiesa,  s.*"*  Maria  degh  Angeli. 
Allora,  per  la  prima  volla,  chi  scrive  queste  pagine  conobbe 
nel  signor  Alber  una  assai  cara  ed  ottima  persona.  Entrato 
dunque  con  noi  nel  tenqno  s  interessava  conoscere  scrupo- 
losamente ogni  cosa;  le  tele,  i  marmi,  i  bassorihevi,  i  sepolcri, 
il  soffitto,  e  da  una  impressiono  cara  e  dolorosa  lo  si  mirava 
colpito  ;  cara  pel  piacere  di  aver  veduto  delle  cose  belle, 
dolorosa  per  aver  osservato  i  guasti  e  tostato  di  abbandono 
in  cui  si  trovavano.  Tanto  più  poi  quell'uomo,  sì  nobilmente 
gentile,  mostrava  commoversi  ([uando  udiva  dalla  nostra 
viva  voce  la  storia  della  distruzione  dell'  isola,  quando  gli 
femmo  nolo  ch'essa  vantava  17  chiese,  e  sontuosi  palazzi,  e 
giardini,  e  seminari,  e  accademie  di  cui  appena  rimane  la  me- 
moria. Non  gli  tacemmo  poi,  riguardo  alla  chiesa  degU  An- 
geU  eh'  egU  aveva  sott'  occliio,  come  minacciando  ruina  si 
chiudeva,  come  se  n'  era  proposta  la  demoUzione  che 

non  \  eni^  a  accordata,  e  come  dichiarata  essendo  monu- 

19 
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mentale^  fino  dall' anno  1856  dalle  superiori  Autorità,  era 
stala  fissata  la  massima  del  riatto.  Religiosamente,  convien 
dirlo,  raccoglieva  queste  informazioni  il  regio  Consigliere, 
prometteva  d' interessarsi  suU'  argomento,  e  pronunziava 
le  parole  più  lusinghiere.  Allora  noi  udimmo  la  voce  pos- 
sente che  alla  forza  sterminatrice  del  tempo  diceva:  basta. 

Infatti  alcuni  giorni  dopo  i  distintissimi  professori  del- 
l' I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  signori  TagUapietra,  Blas, 
Gregoletti,  chiamati  superiormente,  venivano  sul  luogo.  Es- 
si non  facevano  che  ripetere  il  giudizio  altre  volte  emesso 
dall'Accademia  stessa,  esistere  in  quel  tempio  stupendo  dei 
monumenti  d'arte,  e  perciò  degno  di  essere  conservato. 

Pochi  giorni  ancora  scorrevano  e  il  ristauro  della 
nostra  chiesa  veniva  senza  più  decretato. 

§  XXXII. 

Primi  decretati  lavori  —  riatto  interno  del  campa- 
nile —  RISTAURO  del  TETTO  —  PRIMA  DI  DARVI  MA- 
NO I  DIPINTI  ESISTENTI  NELLA  CHIESA  VENGONO  TRAS- 
FERITI NELLA  SALA  DEL  PALAZZO  MUNICIPALE  DEL- 
L'ISOLA  —  UN  FATALE  ACCIDENTE  —  IL  TETTO  — 
SUO  STATO  —  SPESE  SOSTENUTE  DAL  R.  ERARIO. 

Come  era  naturale  il  primo  importante  lavoro  che 
dovea  praticarsi  intorno  alla  grandiosa  fabbrica,  era  il 
riatto  del  tetto.  Ma  siccome  l'unica  via  per  ascendervi  do- 
po la  demoUzione  del  monastero  veniva  aperta  dal  cam- 
panile, così  urgeva  anzi  tutto  l' interno  riatto  di  questo. 
Di  tutto  ciò  era  già  bene  informata  l'Autorità  superiore; 
onde  l'I.  R.  Luogotenenza  con  suo  riverito  dispaccio  12 
Marzo  1861  N.  4864  decretava  il  doppio  lavoro.  Chi  lo 
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assumeva^  era  il  pubblico  imprenditore  Sebastiano  Cadel  : 
prescelto  dall'  uffizio  delle  pubbliche  costruzioni  qual  inge- 
gnere veniva  il  signor  Antonio  Brancliini;  la  soprainten- 
denza  generale  demandata  al  Meduna.  Senza  più  dunque 
si  passava  al  riatto  interno  del  campanile.  La  porta^  i  so- 
laì,  le  scale  e  quanto  altro  occorreva  aveano  ben  presto  il 
loro  compimento.  Così  riattata  la  torre,  più  sicura  veniva 
aperta  l' unica  via  per  ascendere  sul  coperto  della  chiesa 
che  doveva  essere  riparato  in  ogni  suo  guasto. 

Prima  però  di  dar  mano  all'  opera  sorgeva  in  campo 
un  ostacolo.  Fu  osservalo  che  i  dipinti  che  stavano  in 
chiesa  staccati  giù  dalle  muraglie  non  potevano  essere 
che  danneggiati,  che  bisognava  quindi  trasferirli  in  luogo 
più  difeso  e  sicuro.  La  cosa  veniva  pur  manifestata  alle 
superiori  Autorità,  che  aveano  stabilito  i  quadri  degli  An- 
geh  passerebbero  intanto  nel  palazzo  Ducale.  Se  non  che 
la  Rappresentanza  del  nostro  Comune  offriva  l'ampia  sala 
del  suo  palazzo  disposta  a  ricevere  i  dipinti  sotto  la  pro- 
pria custodia  e  responsabilità,  tocche  veniva  pienamente 
accordato.  I  quadri  erano  per  numero  24,  fra  quali  alcuni 
di  grandi  dimensioni  che  bisognava  levare  dai  rispettivi 
telai  :  inoltre  era  d'  uopo  rifare  non  pochi  dei  medesimi 
telai  perche  inservibili  affatto,  ed  eseguire  con  molta  caute- 
la il  trasporto  avuto  riguardo  ai  non  lievi  guasti  dei  quadri 
stessi.  Tutto  ciò  fu  praticato  con  ogni  possibile  dihgenza, 
e  con  non  poco  dispendio  per  parte  della  Fabbriceria.  In- 
tanto le  vaste  pareti  dell'ampia  sala  municipale  si  copri- 
vano dall'  alto  al  basso  colle  tele  in  discorso,  che  ivi  stet- 
tero due  anni,  cioè  fino  all'aprile  del  18G3,  in  cui  furono 
nuovamente  portate  nella  primitiva  lor  sede.  E  poiché  ho 
accennato  a  questo  secondo  trasporto,  non  devo  ommette- 
re  di  ricordare  un  fatale  accidente  che  afflisse  allora  l' in- 
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toro  Murano.  Il  signor  Antonio  Colleoni  primo  deputato 
dell'  isola  che,  siccome  in  tutto  il  resto,  molto  si  adoperava 
anche  perchè  noi  avessimo  ridonata  al  culto  la  chiesa  di 
di  s.*''  Maria  degli  Angeli,  volendo  egli  stesso  presiedere 
alla  seconda  trasposizione  dei  dipinti,  nel  mentre  si  tenta- 
va di  far  passare  i  più  grandi,  per  non  istaccarli  dai  rispet- 
tivi telaì^  pei  larghi  fori  della  sala  che  mettono  sulla  via 
puhbHca,  veniva  colpito  da  uno  di  essi,  che  coU'artiere  che 
lo  teneva  in  mano  e  la  scala  su  cui  era  montato  se  gli  ro- 
vesciava addosso.  11  Colleoni  gettato  a  terra  e  percosso  in 
tutta  la  persona  corse  pericolo  della  vita.  Ebbe  un  piede 
malconcio  in  modo  tale,  che  dovette  per  più  di  un  mese 
guardare  il  letto  fra  dolori  acutissimi,  che  davano  a  teme- 
re delle  tristi  conseguenze  le  quali  si  evitarono  mercè  di 
un'energica,  pronta  ed  attenta  cura.  L'afflizione  vera  e  non 
mentita  che  in  questa  occasione  mostrò  il  nostro  paese, 
fu  solenne  attestato  della  stima  e  dell'amore  di  cui  merita- 
mente gode  un  uomo  fregiato  di  bella  mente  e  di  buon 
cuore  che  s'adopera  senza  stancarsi  a  bene  comune. 

Tolto  dunque  l'ostacolo  dei  quadri  e  sgombrata  in- 
teramente la  chiesa  si  passava  a  riparare  il  tetto  —  Il 
coperto  della  chiesa  di  s.**  Maria  degh  Angeli  è  non  ulti- 
ma ricchezza  appartenente  alla  grandiosa  fabbrica.  Biso- 
gna vederlo,  sì  per  riguardo  al  materiale  e  sì  per  riguardo 
al  modo  con  cui  veniva  lavorato,  per  restare  stupiti.  Esso 
conta  tre  secoh  e  mezzo  e  sembra  oggi  compiuto.  L'oc- 
chio che  si  pone  ad  osservarlo  passa  attraverso  un  bosco 
di  legni.  Le  colossali  catene  che  discostano  l'una  dall'altra 
5  piedi,  ne  hanno  42  di  lunghezza,  e  sonodionciell  perd4 
in  altezza  e  larghezza.  Le  catene  sono  49  della  stessa  di- 
mensione, tutte  di  larice  rosso,  levigate  perfettamente,  in 
tale  stato  di  conservazione  che  sembrano  ossee.  I  biscan- 
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lieri  dello  stesso  legno  legati  agli  angoli  da  grosse  catene 
di  ferro  rispondono  come  tutto  il  resto  alla  ricchezza  con 
cui  fu  eseguito  il  lavoro,  come  pure  sono  osservabili  le 
pietre  cotte  di  non  comune  misura  che  da  un  capo  all'  al- 
tro prima  delle  tegole  coprono,  quasi  primo  vestimento,  i 
vasti  campi  di  tutto  il  tetto  —  E  i  guasti  di  questo  piut- 
tosto che  nell'interno  venivano  osservati  all'  esterno,  spe- 
cialmente rispetto  alle  tegole  che  furono  rimesse  più  che 
la  metà.  In  ogni  modo  il  tetto  fu  riparato  e  molto  bene  in 
tutte  le  sue  parti,  ed  oggi  siamo  persuasi  disfidare  esso 
l'urto  di  altri  tre  secoli  —  Il  doppio  lavoro  del  campanile 
e  del  coperto  della  chiesa,  compreso  pur  quello  della  sa- 
grestia che  bisognò  quasi  rifar  per  intero,  costava  al  r. 
Erario  Fiorini  777. 

§  XXXIII. 

Il  [ATTO  INTERNO  DELLA  CHIESA  E  DELLA  SAGRESTIA  — 
FORI  CHE  SI  RIAPRONO  —  ATTERRAMENTO  DELLA  CAP- 
PELLA DI  Gasa  Pasoualigo  —  del  muro  che  divi- 
deva IL  CIMITERO  —  FINESTRE  —  LAVORI  ADDI- 
ZIONALI —  ALTARI  —  PAVIMENTO  —  SPALLIERE  — 
CONFESSIONALI  —  STRADE  E  PIANTAGIONI  A  SPESE 

DEL  Comune  e  della  Farrriceria  —  Somma  tota- 
le SOSTENUTA  DAL  R.  ElURIO  — 

Approvati  i  ristauri  esterni  1'  I.  R.  Luogotenenza 
con  altro  suo  riverito  dispaccio,  datato  il  i3 gennaio  18G2 
N.  51 1.  decretava  gl'interni.  Chi  assumeva  questi  secon- 
di lavori  per  la  somma  di  Fiorini  2300  in  luogo  di  2600, 
dalla  stessa  I.  R.  Luogotenenza  sanciti,  era  il  nostro  im- 
prenditore Andrea  Uemitri  rimasto  deliberatario  nel  pub- 
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blico  concorso  d'  asta  tenuta  nel  nostro  Ufficio  Comunale 
il  giorno  17  marzo  del  suindicato  anno  1862.  Pertanto  col 
giorno  28  aprile  dell'anno  stesso  fra  la  Deputazione  Comu- 
nale di  Murano,  faciente  pel  r.  Erario,  e  il  ricordato  im- 
prenditore Demitri  si  chiudeva  suU'  argomento  il  formale 
contratto;  destinato  alla  direzione  dei  lavori  dall'Uffizio  tec- 
nico provinciale  l'ingegnere  sig.  Giovanni  Carmello  Ber- 
tolini,  alla  sopraintendenza  generale  il  Meduna,  non  senza 
obbligo  di  sorveglio  da  parte  dell'  Autorità  comunale  co- 
me quella  che  aveva  stretto  il  contratto,  e  doveva  veglia- 
re perchè  venisse  in  tutt'i  suoi  punti  scrupolosamente 
osservato.  Fatta  quindi  la  regolare  consegna  si  dava  con 
tutta  alacrità  mano  all'opera. 

Fra  i  lavori  che  si  venivano  eseguendo  entravano 
come  principali  l' apertura  di  tre  fori  murati  uno  a  levan- 
te e  due  a  ponente,  e  minorati  altri  tre  di  metri  1 . 50,  di 
altezza;  la  riparazione  delle  muraglie  della  parte  inferiore 
per  la  hmghezza  di  m.  80  circa  ;  chiudere  con  muro  nuo- 
vo alcuni  fori  che  guidavano  al  monastero;  assicurare  il 
soffitto  riguardo  a  tutte  quelle  parti  che  potessero  trovar- 
si in  pericolo,  rimettendo  tutto  quel  tavolato  che  fosse 
mancante,  rifare  tutte  le  invetriate  ch'erano  19  comprese 
le  due  della  sagrestia  mettendo  in  opera  lastroni  di  dop- 
pia grossezza,  demohre  il  muro  di  divisione  del  cimite- 
ro (  *  )  e  pressoché  interamente  la  cappella  dei  Pasqualigo 


(1)  La  parrocchia  di  s.  Stefano,  nei  secoli  scorsi  popolatissima  a  motivo 
del  numero  grande  delle  fabbriche  vetrarie  tutte  situate  nel  suo  circondario, 
che  sul  finire  del  secolo  andato  erano  ancora  innumere  di  41,  contava  tre 
campi  ad  uso  di  cimitero,  oltre  le  innumerevoli  sepolture  sparse  nei  diversi 
templi  dell'isola.  Oltre  che  il  proprio  ne  aveva  uno  a  sM  Chiara,  questo  a 
s.ta  Maria  degli  Angeli,  e  le  spoglie  dei  trapassati  che  non  aveano  sepoltura 
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per  ricostruirla  in  più  ristrette  diincnsioni^  riattare  il  pa- 
vimento della  sagrestia  surrogandone  i  vuoti  coi  quadri 
bianchi  e  rossi  di  pietra  di  Verona  che  sarebbero  avvan- 
zati  per  la  diminuzione  dell'  area  della  cappella  suddetta^ 
come  pure  soffittare  la  sagrestia  medesima.  Questi  e  non 
pochi  altri  erano  i  lavori  che  si  stavano  compiendo  nel 
nostro  tempio. 

Se  nonché  il  bel  pensiero  che  voleva  conservata  la 
vetusta  cappella  dei  Pasqualigo,  diminuendone  il  locale  di 
m.  4.  37,  rifacendone  tutte  le  parti  ruinose,  fra  le  quaU 
il  tetto  e  la  volta^  doveva  essere  sacrificato  dall'  imperiosi- 
tà deir  economiche  circostanze  —  La  cappella  in  discor- 
so che  sorgeva  di  fronte  alla  sagrestia,  come  t'indica  l'ar- 
co tuttora  esistente  che  ad  essa  guidava,  veniva  fatta 
costruire  dal  senatore  Lorenzo  PasquaHgo  tra  il  cadere 
del  secolo  XV  o  sul  cominciare  del  XVI,  eh'  è  quanto  a 
dire  all'  epoca  della  rifabbrica  del  monastero  e  del  tem- 
pio. L'unico  altare  in  essa  esistente  dedicato  a  s.  Loren- 
zo m.,  eh' era  il  nome  del  fondatore,  si  consacrava  nell'oc- 
casione solenne  in  cui  si  consacrava  la  chiesa.  E  il  fon- 
datore che  aveva  eretto  questo  sacro  luogo  per  collocare 
le  proprie  ossa  e  quelle  di  sua  famiglia,  avea  fatto  di- 
pingere una  stupenda  tela  per  decorare  l'ara  con  la  Ver- 
gine, i  ss.  Lorenzo  ed  Orsola  ove  egli  stesso  si  mosti'a  ri- 
tratto vestito  da  procuratore  di  s.  Marco,  dignità  a  cui  ve- 


propria  si  tumulavano  alternativamente  in  questi  campi  eh'  erano  chiusi  in- 
torno da  muri  —  Tanto  si  ricava  anche  dai  registri  necrologioi  doi  secoli 
XVIj  XVIIj  XVUl,  esistenti  nel  nostro  archivio  parrocchiale  —  1  colpiti  dal 
tifo  negli  anni  1816-1817  furono  nella  parte  maggiore  tumulati  in  quello  de- 
gli Angeli. 
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niva  sollevalo  Tanno  1526  ).  Nov' anni  dopo  egli  mo- 
riva^ e  le  sue  ceneri  si  deponevano  nell'urna  marmorea 
in  mezzo  del  pavimento  come  lo  indicava  l' iscrizione  scol- 
pita sulla  lapide  che  le  copriva  (  ^  ).  Questa  cappella  dun- 
que doveva  essere  rispettata^  anzi  se  ne  avea  stabilito  il 
riatto^  ma  la  imperiosità  delle  economiche  circostanze^  fra 
cui  le  deperite  dotazioni  che  ne  impedivano  la  manutenzio- 
ne, ne  chiedeva  l'atterramento.  Però  nel  demolirla  si  ri- 
sparmiò r  arco^  e  la  lapide  sepolcrale  si  trasferiva  ai  piedi 
dell'arco  stesso  sul  pavimento  della  chiesa;  ed  oggi  sarebbe 
cosa  bella  collocare  in  quel  sito  una  breve  iscrizione  che 
ricordasse  il  disfatto  monumento,  il  suo  fondatore  e  l'epoca 
dell'  erezione. 

Intanto  i  lavori  proseguivano  alacramente  in  modo 
tale  che  nel  corso  di  pochi  mesi,  a  termine  del  contratto, 
ottenevano  il  loro  compimento.  Pure  1'  opera  del  ristauro 
del  tempio  non  poteva  dirsi  ancora  interamente  finita;  re- 
stavano qua  e  colà  molte  altre  cose  da  farsi,  per  cui  fu  giuo- 
co forza  instare  vivamente  presso  le  superiori  Autorità  per 
l'approvazione  di  altri  addizionali  lavori,  fra  cui:  rimettere 
alcuni  quadri  di  pietra  viva  sul  pavimento  del  presbite- 
rio e  nel  lastricato  della  chiesa,  rifare  parte  delle  spal- 
liere intorno  alle  muraglie,  e  per  intero  quelle  della  sa- 
grestia, assicurare  le  sculture  e  i  bassorilievi  che  si  tro- 
vassero in  pericolo,  riempire  alcuni  voti  sui  fianchi  degli 


(1)  La  tela  é  della  scuola  di  Paris  Bordone,  ed  esiste  nella  parrocchiale. 
Fu  in  questo  anno  rìstaurata.  Nei  santi  ivi  dipiati  si  credono  ritratti  i  com- 
ponenti la  famiglia  del  Senatore^  e  specialmente  nella  santa  Orsola  la  con- 
sorte sua  che  portava  questo  nome,  nel  s.  Lorenzo  e  nell'angioletto  i  figli. 

(2)  La  famiglia  Pasqualigo  in  s.ta  Maria  degli  Angeli  ha  un'altra  sepul- 
tura  che  rimonta  al  1480,  come  vedremo  illustrando  le  sepolcrali  iscrizioni. 
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aliali  con  altrettante  lastre  dello  stesso  genere  del  mar- 
mo che  decoravano  gli  altari  stessi,  prender  per  mano  il 
muro  del  campanile  dalla  parte  di  tramontana,  e  chiuder- 
ne intorno  i  pergolati  rinnovando  tutte  le  colonnine  man- 
canti: finalmente  difendere  le  muraglie  esterne  ed  interne 
del  tempio  dai  danni  degli  acquazzoni  mercè  dei  condut- 
tori di  zinco,  che  raccogliessero  l'acque  delle  gronde 
per  iscaricarle  nel  cortile.  Tutto  ciò  tornava  indispensabi- 
le a  compiere  l' opera  del  ristauro.  Fatte  quindi  le  solite 
pratiche  sull'argomento,  l'I.  R.  Luogotenenza  col  giorno 
7  ottobre  186^2  decretava  pure  i  lavori  addizionali,  che  ve- 
nivano assunti  dallo  stesso  ])emitri,  il  quale  si  obbligava 
di  lavorare  gratuitamente  due  confessionali  da  collocare 
lateralmente  a  metà  del  tempio,  come  in  effetto  fu  fatto. 
Così  in  men  che  tre  anni  1'  opera  del  ristauro  della  no- 
stra chiesa  ebbe  il  suo  termine  :  fu  incominciata  sulla  pri- 
mavera del  4861,  finita  nella  stagione  stessa  del  1863. 

Riguardo  poi  a  qualche  altro  lavoro  accessorio  nel 
cortile  e  nella  via  pubblica,  pensarono  la  Fabbriciera  e  il 
Comune.  La  prima  pensò  per  la  strada  nell'  interno  del 
cortile  che  guida  al  tempio  ;  il  secondo  fece  riattare  tutta 
la  fondamenta  lunghissima  che  si  denomina  degli  Angeli, 
attivando  nello  spazio  erboso  che  guarda  la  porta  del  cor- 
tile d'ingresso  alla  chiesa  una  via  amenissima,  perchè  cre- 
sciuti gH  alberi  che  la  iìancheggiano,  potrai  difeso  dalla 
cara  loro  ombra  sederti  tranquillo,  e  a  vista  della  città  vi- 
cina, un  giorno  donna  dei  mari,  che  si  specchia  nelle  sotto- 
poste onde  pressoché  mute,  meditar  nel  silenzio  i  destini 
dei  popoli  e  la  forza  misteriosa  che  li  fa  vivere  e  prospe- 
rare, 0  li  sacrifica  e  li  distrugge. 

Compiuti  dunque  i  ristauri,  che  complessivamente 

costarono  al  r.  Erario  la  somma  di  Fior.  5624.47,  non  si 

20 
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attondeva  che  il  niomenlo  solenne  nel  quale  il  tempio  ve- 
nisse al  culto  divino  ridonato.  Ma  questo  momento,  che  si 
attendeva  con  tutta  l'ansia  religiosa  e  patria,  dovette  esse- 
re ritardato,  perchè  era  d'uopo  di  fornire  la  chiesa,  spoglia 
affatto,  almeno  di  quegli  arredi  che  tornavano  indispensa- 
bili per  officiarla.  Ad  un'opera  sì  pietosa  pensò  la  vera- 
mente magnanima  carità  cittadina,  come  adesso  credo  per 
sacro  dovere  di  far  conoscere. 

§  XXXIV. 

BisoGiNi  —  Appello  del  Parroco  a'  suoi  parrocghia- 

m  —  LE  DOIVNE  —  S' ISTITUISCONO  TRE  COMMISSIO- 

m  —  Largizioni  —  Acquisto  di  sacri  arredi  — 
Doni  —  Custode  —  Manutenzione  —  Una  paro- 
la DEL  CUORE  — 

Sia  che  uno  spirito  conservatore,  sottentrato  al  feb- 
brile dehrio  che  spingeva  in  passato  a  maltrattare  e  di- 
struggere le  opere  d'arte,  governi  oggi  anche  le  classi  men 
colte,  sia  che  il  nostro  paese  stanco  di  vedersi  ruinare  pro- 
vasse un  bisogno  di  scorgere  qualche  cosa  edificata  di 
nuovo,  0  sia  finalmente  che  la  religione  degli  avi  parli  tut- 
tora al  cuore  dei  non  degeneri  nepoti,  quello  che  possiamo 
attestare  senza  alcuna  esitanza  si  è,  che  siccome  col  mas- 
simo interesse  s'udì  tra  noi  il  decretato  ristauro  della 
chiesa  di  s.*^  Maria  degU  Angeh,  così  con  altrettanta  sod- 
disfazione se  ne  salutò  il  compimento.  Oinai  dunque  non 
si  desiderava  se  non  di  vedere  il  tempio  quanto  prima 
riaperto,  questo  era  un  voto,  una  brama  comune  che  non 
poteva  avverarsi  se  prima  la  chiesa  non  si  fornisse  di  sa- 
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eri  arredi,  dappoiché  spoglia  in  così  fatto  argomento  per- 
fino del  necessario.  l\è  la  somma  di  qualche  rihevo  che 
doveva  essere  impiegata  a  tale  ette  Ito  spaventò  gran  fatto, 
sicuri  che  la  carità  dei  parrocchiani  avrebbe  risposto,  per 
quanto  lo  permettevano  T  economiche  loro  circostanze, 
splendidamente,  come  pure  con  altrettanta  generosità  i 
singoli  proprietari  delle  fabbriche  vetrarie.  Però  vi  vole- 
va un  uomo  amato  e  stimalo  che  primo  d' ogni  altro  con 
tutto  l'ardore  zelasse  la  santa  opera,  e  questo  uomo  era 
ben  facile  ritrovarlo  nel  tanto  benemerito  nostro  Parroco, 
il  quale  con  parole  calde  come  sempre  di  religioso  afletto 
invitava  i  suoi  parrocchiani  ad  unirsi  seco  per  trattare  e 
provvedere  su  ti'  argomento. 

E  qui  anzi  tutto  non  sarà  da  obbliarsi  una  cosa.  Nel- 
r  occasione  in  cui  il  ]\ich(*tti  invitava  gli  uomini,  una  pa- 
rola volgeva  pure  alle  donne,  chiamandole  perche  fornissero 
gU  altari  e  la  chiesa  di  tovaglie,  camici  ed  altri  oggetti  indi- 
spensabili in  genere  di  biancheria,  punto  che  non  era  nò 
l'ultimo  nè  il  meno  costoso.  Come  rispondesse  alle  parole 
del  buon  pastore  il  gentil  sesso,  che  anche  nella  religione, 
come  in  tutto  il  resto,  sente  più  squisitamente  dell'altro, 
lo  provò  il  fatto.  Le  biancherie,  perciò  che  riguarda  il  ser- 
vigio divino,  vennero  pronte  e  ad  esuberanza,  e  fu  ammi- 
rata fra  le  tovaglie  pegli  altari  una  lavorata  stupendamen- 
te, stabilita  per  coprire  Tara  massima  nei  giorni  solenni, 
opra  e  dono  di  mano  gentile.  E  dono  pure  di  mano  gentile 
furono  i  vaghissimi  fiori  che  doveano  abbellire  Y  ara  me- 
desima —  Intiinto  raccolti  i  parrocchiam*  si  formarono  tre 
apposite  commissioni,  ognuna  delle  quali  era  presieduta 
da  un  sacerdote  sotto  la  direzione  del  Parroco  e  della 
Fabbricieria.  Le  tre  conunissioni  doveano  rivolgersi  ai 
proprietari  delle  fabbriche,  ai  lavoratori  ed  alle  fami- 
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glie  (i  ).  Tutti  risposero  qual  più  qual  meno  e  secondo  il 
proprio  stato  all'  appello  di  queste^  e  bisogna  pur  confes- 
sarlo l'opera  fu  giovata  non  poco  da  signori  fabbricatori, 
che  tutti  concorsero  anch'  essi  senza  aver  provato  F  amaro 
sconforto  che  alcuno  si  rifiutasse  (  ^).  Yisto  dunque  che  la 
cosa  procedeva  abbastanza  favorevolmente,  si  risolse  senza 
più  di  commettere  quanto  bisognava  per  corredare  il  tem- 
pio. Fra  gli  oggetti  principali  entravano  le  campane,  che 
furono  portate  al  numero  di  tre;  le  quah  sebbene  di  poco 
peso,  riuscirono  sonore  e  perfettamente  accordate  mercè 
la  perizia  del  bravo  fonditore  Cobalchini  di  Bassano  [  ); 
due  lampade  e  ventiquattro  candeheri  con  dodici  vasi  per 
fiori  in  getto  di  ottone  graziosamente  lavorati,  le  tavolette 
per  uso  della  messa,  le  cortine  per  le  porte  e  i  sei  fine- 
stroni  del  presbiterio,  le  panche  con  non  pochi  altri  ogget- 
ti che  valsero  la  somma  di  Fior.  4112 .03.  La  Fabbrice- 
ria poi  trovava  opportuno  di  trasferire  nella  succursale 
altri  oggetti  necessari  di  cui  la  parrocchiale,  per  essere 
fornita,  poteva  far  senza  e  fra  questi  quattro  pianele.  Nuo- 
vi doni  giungevano  in  progresso  al  nostro  tempio.  Alcuni 
tra  i  parrocchiani  alla  chiesa  che  doveva  riaprirsi  offriva- 
no la  pisside  e  un  calice  con  patena  di  argento  del  valore 


(4)  Le  commissioni  erano  le  seguenti.  Per  le  famiglie  don  Giuseppe 
Andreotta  e  i  sigg.  Barbini  Giovanni  e  Morucchio  Domenico  ;  pei  lavoratori 
Don  Enrico  Barbini  Vicario  della  chiesa  in  discorso,  Ballarin  Jacopo,  Fuga 
Angelo:  pei  fabbricatori  chi  scrive  queste  pagine  coi  sigg.  Squarcina  Seba- 
stiano ed  Ongaro  Giovanni. 

(2)  Le  dite  fabbricatrici  che  giovarono  l'opera  furono  —  la  Società 
Fabbriche  unite,  Marietti,  Graziati,  i  fratelli  Giacomuzzi,  Ballarin  e  Compa- 
gni, Stiffoni,  Zecchin  Osvaldo  e  Bassani,  e  tra  le  poche  che  oggi- restano  di 
sofl'iatti  MorattOj  Toso,  Dorigo. 

(3)  Furono  consacrate  solennemente  in  s.  Pietro  m.  da  sua  Fm.  Luigi 
Giuseppe  Trevisanato  Patriarca  di  Venezia. 
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di  Fior.  400.  Più  lardi  il  nostro  concittadino  cav.  Pietro 
Bigaglia,  visitando  quel  tempio  che  ricordava  ricchissimo, 
deponeva  in  esso  un  contrassegno  di  reUgioso  e  patriotico 
affetto  in  tre  hellissime  pianete  di  seta,  lavorate  a  vaghi 
trapunti  d' oro  e  d' argento,  splendidezza  non  insolita  in 
un  uomo  che  in  altre  occasioni  beneficò  largamente  que- 
sta terra  che  gh  diede  la  culla  —  Non  molto  dunque 
mancava,  anzi  si  può  dire  che  tutto  era  in  pronto  pel 
giorno  desiderato  in  cui  si  sarebbe  veduta  la  nostra  chie- 
sa ridonata  al  culto  divino.  Pochi  e  semplici  è  vero  erano 
gH  arredi,  ma  il  nostro  tempio,  bello  per  se  medesimo,  do- 
veva per  essi  assai  più  sfolgorare,  spiccando  meglio  l' o- 
pere  d'arte  che  lo  decorano,  senza  osservare  che  il  poco 
ed  il  semplice  fu  nella  massima  parte  acciuistato  merce  i 
sudori  di  una  famiglia  d'operosi,  che  non  vanta  oiigi  nel  suo 
seno  un  solo  opulento,  come  molti  ne  vantava  in  passalo. 

Pure  almeno  per  il  momento  rispetto  alla  nostra 
chiesa  non  si  era  ancora  al  tutto  provvisto.  Infatti  una 
volta  che  essa  fosse  riaperta,  fintanto  che  il  r.  Erario  non 
le  avesse  slabihto  l  annuo  assegno  già  implorato  chi 
avrebbe  sostenute  le  spese  necessarie  per  un  custode,  per 
la  manutenzione  e  pel  cullo  ?  Questo  era  un  ostacolo 
che  bisognava  superare,  e  fu  superato  dal  Parroco  in  unio- 
ne alla  Fabbriceria,  perchè  avrebbero  intanto  pensatovi 
essi  —  C^osì  appianate  le  cose  non  si  attendeva  che  il 
giorno  solenne  in  cui  si  sarebbe  nella  gioia  universale  il 

(1)  Nuiriiinìo  la  più  viva  speranza  che  la  domanda  dell'  assegno  in  di- 
scorso, già  avvanzata  da  alcuni  mesi  alle  Autoritàsuperiori,  verrà  da  esse  ac- 
colta favorevolmente^  se  non  si  vuol  vedere  in  pochi  anni  ruinato  un' altra 
volta  un  tempio  che  conta  opere  stupende  d'arte,  e  pel  quale  si  fecero  ulti- 
mamente non  piccoli  sacrifici.  Certo  che  la  parrocchiale  sprovvista  di  red- 
diti non  potrebbe  a  lungo  sostenere  la  succursale,  se  non  si  fa  per  quest'ul- 
tima un  quiilche  benigno  provvedimento. 
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tempio  riaperto.  E  il  giorno  era  già  stabilito^  ogni  cuore 
lo  sospirava,  e  si  facevano  grandi  apparecchi  perchè  sotto 
ad  ogni  aspetto  riuscisse  splendido  e  memorando.  Kè  que- 
sta festa  insolita  e  straordinaria  sarà  per  noi  in  tutt'i  suoi 
particolari  descritta,  se  prima  non  rivoghamo  qui  una  pa- 
rola del  cuore  a  tutte  quelle  anime  gentiU  che  s'adopera- 
rono con  l'autorità,  col  consiglio,  con  la  voce  e  con  l'opera 
nel  salvare  dall'  ultima  mina  e  ridonare  a  vita  novella  un 
monumento  patrio,  che  sta  tra  i  pochi  che  ancora  possa 
vantare  la  nostra  isola. 

Prima  però  che  questa  parola  ci  esca  sincera  credia- 
mo opportuna  un'osservazione  —  L'uomo  che  non  adora 
che  Foro,  che  non  sente  inspirarsi  l'anima  alle  inefTabih  ar- 
monie del  bello,  ne  toccarsi  il  cuore  da  alcun  delicato  e  no- 
bile sentimento,  chi  non  crede  e  non  ispera  che  nella  ma- 
teria, e  non  ama  brutalmente  che  il  fango,  irrideranno  non 
solo  le  nostre  lodi,  ma  forse  anco  queste  pagine,  reputan- 
doci assai  da  poco  nell' esserci  per  esse  con  tanto  impegno 
occupati  di  cosa  a  cui  essi  non  danno  alcun  peso  —  Ma 
noi  non  curiamo  il  ghigno  beffardo  di  costoro,  perchè  non 
parliamo  nè  scriviamo  per  essi  —  Scriviamo  e  parliamo 
per  voi;  per  voi  che  c'  intendete,  per  voi  il  cui  petto  scal- 
dano ancora  la  religione  e  la  patria,  e  la  cui  anima  sente 
commoversi  per  tutto  ciò  che  porta  l'impronta  del  be- 
ne —  Oh  sì,  noi  in  nome  della  rehgione,  della  patria,  e  di 
tutt'  i  buoni  vi  ringraziamo,  perchè  concorsi  al  compimento 
di  un'opera  nobihssima  e  santa;  siate  pure  nel  numero  di 
quelli  che  non  diedero  pel  nostro  tempio  che  1'  obolo  o  il 
buon  volere,  vi  ringraziamo  ugalmente  —  l  j'obolo  del  me- 
schinello  innanzi  a  Dio  vale  assai  più  dei  tesori  del  ricco, 
e  il  buon  volere  dell'impotente  è  pure  premiato  da  lui  che 
più  che  all'  esteriorità  guarda  al  cuore. 


§  XXXV. 


Il  giorino  42  Luglio  dell'  A!v\o  1863  —  Solenne  rlv- 
primento  del  tempio  —  processione  —  invitati 
—  Messa  e  Litanie  in  musica  —  Omelia  — 
La  Deputazione  e  il  museo  Comunale  —  Fine 

DELLA  festa  RELIGIOSA  E  PRINCIPIO  DELLA  POPOLA- 
RE —  Concorso  —  Illuminazione  —  fuochi  d'ar- 
tifizio— componimenti  —  UN  articolo  nella  G  az- 
zetta di  Venezia  — 

Lungo  a  quelle  sponde  dove  sorge  la  chiesa  di  s/* 
Maria  degli  Angeli,  due  volte  in  J4  secoli  fervette  straor- 
dinariamente la  vita;  quando  vi  giungeva  il  III.  Enrico,  e 
quando  al  vescovo  Giovanni  Delfino  veniva  data  la  berret- 
ta cardinalizia  (  *  ).  Un  altro  giorno  però  doveva  sorgere 
a  rallegrare  quelle  rive  quasi  scpiallide  e  silenti,  dopo  che 
disparirono  il  monastero  degli  Angeli  e  il  Seminario  di  s. 
Cipriano,  e  questo  giorno  era  il  i2  luglio  dell'anno  1863, 
che  il  cielo  stesso  col  suo  terso  zaffiro  e  con  un  limpido 
sole  sembrava  rendere  più  lieto  e  bello. 

La  festa  religiosa  si  schiudeva  sulle  prime  ore  del 
mattino  per  una  solennissima  processione,  con  cui  dalla 
chiesa  parrocchiale  si  trasferiva  il  Saci  amento  nella  sussi- 
diaria. Lo  spettacolo  fu  pomposo,  tenero  e  commovente.  Le 
confraternite  sfilate  in  belf  ordine,  il  clero  numeroso  per- 
che accresciuto  da  sacerdoti  secolari  di  Venezia  e  regola- 
ri del  nostro  s.  Michele,  una  quantità  di  cerei  senza  fine, 


(1)  V^di  la  Parte  li  di  questo  memorie. 
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la  musica  nostra  banda  che  rompeva  tratto  tratto  l'aria 
con  le  sue  melodie  e  il  popolo  molto^  e  religiosamente  compo- 
sto compivano  un  quadro  interessantissimo^  degno  vera- 
mente che  venisse  da  un  qualche  pennello  ritratto  ).  Se- 
Donchè  il  momento  sublime  fu  quando  la  processione  var- 
cò le  soglie  del  tempio.  Ogni  anima  pia  fu  allora  ineffabil- 
mente commossa^  ogni  volto  mostrava  l' espressione  della 
gioia  più  pura^  e  fu  visto  inumidirsi  più  d' un  cigUo  di 
pianto;  era  da  tre  lustri^  anzi  si  può  dire  da  tre  secoli^  che 
quella  chiesa  non  vedeva  tante  faci^  e  tanto  popolo,  tanta  fe- 
sta —  Riposto  il  Sacramento  incominciarono  le  messe  let- 
te e  intanto  giungevano  gì'  invitati  alla  messa  in  musica^ 
che  si  collocavano  in  due  lunghe  file  di  posti  distinti  si- 
tuati nel  mezzo  del  grandioso  sacro  recinto.  Fra  gF  invi- 
tati si  contavano  gì'  II.  RR.  consiglieri  di  Luogotenenza 
Barbaro  ed  Alber  eh'  ebbero  tanta  parte  nel  ristauro  del 
tempio,  la  Deputazione  Comunale  co'  suoi  impiegati,  la 
Fabbriceria,  le  tre  Commissioni  ricordate  di  sopra,  tutt'  i 
signori  proprietari  delle  fabbriche  vetrarie  o  i  loro  rappre- 
sentanti, ed  altre  persone  chiarissime  di  Venezia,  fj-a  cui  i 
distintissimi  abati  Adriano  Merlo  e  Rinaldo  Fulin  profes- 
sori neir  I.  R.  Liceo  di  santa  Catterina  di  quella  città. 
Questi  prendeano  mano  mano  gh  assegnati  posti,  mentre 
il  clero  con  quello  di  s.^^  Maria  e  Donato,  che  volle  di  sua 
presenza  decorata  la  funzione,  sfilava  nel  presbiterio.  In- 
tanto s' approssimava  il  momento  di  dar  principio  alla 
messa  in  musica. 

Veramente  in  questo  giorno  straordinario  si  sperava 
che  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Luigi  Giuseppe  Trevisa- 


{\ )  Fu  ritratto  realmente  per  commissione  del  muranese  Giovanni  Toso 
che  lo  tiene  cara  memoria  nella  propria  abitazione. 
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nato  attuale  Patriarca  avrebbe  decorata  colla  sua  persona 
la  sacra  solennità  ;  se  ne  aveva  quasi  certezza,  ma  la  cosa 
andò  altrimenti.  Però  la  sua  mancanza  fu  molto  bene 
supplita  da  chi  ne  fece,  da  noi  invitato,  le  veci,  e  questi  fu 
Monsignor  Giovanni  Battista  Andreotta  Vicario  Capitola- 
re, persona  a  noi  carissima,  oltre  che  per  tanti  altri  titoli, 
per  essere  nostro  concittadino,  e  che  molto  sente  per  que- 
sta terra  che  si  vanta  di  avergU  data  la  culla.  Ilare  e  go- 
dente della  nostra  comune  letizia  giungeva  tra  noi  Mon- 
signore. Entrato  in  chiesa  e  adorato  il  Sacramento  passa- 
va nella  sagrestia  e  indossava  le  sacre  vesti  per  celebra- 
re la  messa  in  musica. 

Due  vaste  cantorie  sopra  la  porta  principale,  che 
giungevano  dall'una  all'altra  muraglia  del  tempio,  erano 
state  praticate  perla  musica  ).  S'incominciò  dunque  il 
solenne  divin  Sacrifizio  in  mezzo  ad  un  popolo  folto,  gre- 
mito, che  tutta  occupava  la  vasta  area  della  chiesa.  La 
musica  fu  scelta,  numerosi,  distintissimi  i  professori  che  la 
eseguii  ono,  fra  cui  si  fecero  onore  quali  dilettanti  i  no- 
stri concertisti  Tellero  Giuseppe  e  Bigaglia  Girolamo  (-). 
Dopo  il  Vangelo  Monsignor  Andreotta  recitò  breve  e  sem- 
phce  Omelia.  Poche  parole,  ma  insinuanti  ed  afTettuosissi- 
me,  inspirate  da  un  vero  amore  di  religione  e  di  patria. 
Toccò  del  glorioso  passato  dalla  nostra  isola,  toccò  dei 
suoi  molti  sacri  edilizi,  disse  della  lor  distruzione,  parlò 


(1)  Fatalmente  maucaudo  la  nostra  chiesa  di  organo  si  supplì  con  uno 
stupendo  e  grandioso  Armonium  di  Parigi. 

(2)  Il  signor  Girolamo  Bigaglia  muranese  espertissimo  suonatore  di 
Oboe,  vero  musicale  portento  nell'età  sua  d'oltre  70  anni,  ancor  ci  allieta  con 
le  sue  belle  e  difficili  note.  In  questa  occasione  poi  ebbe  il  vanto  di  essersi 
adoperato  in  unione  al  signor  Dorigo  Jacopo  perchè  la  niusica  non  fosse 
l'ultima  parte  che  decorasse  la  festa  religiosa. 
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in  particolare  di  quello  per  cui  si  provava  tanta  allegrez- 
za, perchè  salvato  dalla  sua  estrema  ruina;  aggiunse  che 
Iddio  avrebbe  benedetti  tutti  coloro  che  aveano  coope- 
rato a  sì  santa  opera,  e  che  non  avrebbe  abbandonato 
questa  tet  ra  che  col  cuore  salutava  più  volte  siccome  sua. 
Tali  parole  in  sì  solenne  momento  tanto  semplici  quan- 
to vere  ed  affettuose  c'intenerirono;  provammo  un  istan- 
te di  ebrezza  celeste  che  tale  non  avremmo  sentita  in- 
dipendentemente dalla  religione.  Dopo  la  messa,  col  canto 
delle  litanie  musicate  in  modo  così  soave  che  ci  rapirono 
l'anima,  si  salutò  la  Regina  degli  AngeU  a  cui  era  sacro 
quel  tempio  che  veniva  dopo  tre  lustri  la  prima  volta  so- 
lennemente ufficiato. 

Finita  la  religiosa  funzione  della  mattina  l'  Autorità 
del  luogo,  che  molto  curò  anch'essa  perchè  questo  gior- 
no fosse  con  ogni  pompa  festeggiato,  nelle  sale  del  palazzo 
del  Comune  ospitava  le  distinte  persone  da  noi  ricordate, 
che  in  quell'occasione  molto  soddisfatte  ammirarono  il  no- 
stro incipiente  museo  artistico,  che  s'era  fatto  in  quel  giorno 
stesso  più  ricco  per  un  magnifico  tavolo  a  tarsie  di  smal- 
to, dono  e  lavoro  tutto  proprio  dei  fabbricatori  Fratelli 
Giacomuzzi.  Riconoscenti  assai  per  le  cortesi  e  liete  acco- 
glienze partirono  que' gentihssimi  signori  augurando  bene 
alla  nostra  terra  —  Coi  vesperi  e  con  una  Salve  Regi- 
na finiva  in  sul  dopo  pranzo  la  festa  religiosa  per  dar 
luogo  alla  popolare  che  durò  splendidissima  fino  a  notte 
protratta  — 

E  qui  forse  parrà  esagerato  quello  che  siamo  per 
narrare,  ma  i  testimoni  oculari  avventuratamente  ancor 
vivono  e  sono  infiniti.  Dalla  vicina  Vinegia,  dove  da  qual- 
che giorno  si  sapeva  del  riaprimento  solenne  del  nostro 
tempio,  fu  calcolato  che  si  trasferissero  tra  noi  in  quel  giorno 
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circa  ventimila  persone  :  sembrava  che  non  le  gondole  e 
barche  più  capaci  recassero  nella  nostra  isola  i  veneziani^ 
ma  che  una  via  congiungesse  Murano  alla  città,  tanto 
era  senza  interruzione  e  folto  il  popolo  che  veniva.  Infat- 
ti le  vie  erano  tutte  gremite  di  gente  d'ogni  età  e  condi- 
zione; le  bettole,  le  locande,  i  caffè  che  crebbero  improv- 
visati perfino  sull'aperto,  perchè  calda  la  stagione  e  il  tem- 
po belhssimo,  affollatissimi.  Ma  lo  spettacolo  veramente 
incantevole  ed  unico,  che  a  memoria  d'uomo  non  si  era 
tra  noi  ancora  veduto,  fu  sul  cader  della  sera.  Tutto  il 
grande  canale  al  di  là  del  ponte-lungo  era  stipato  di  gon- 
dole e  barche  di  ogni  forma;  illuminale  si  scorgeano  le 
vie  che  lo  costeggiano,  perfino  il  pittoresco  campo  di  s.  Ber- 
nardo, come  j)ure  tutte  le  case  fra  le  quali  giganteggian- 
do spiccava  l'architettonico  palazzo  da  Mula,  posseduto 
oggi  dalla  muranese  famiglia  Barbini;  grandiosa  e  bella 
in  mezzo  al  profondo  bacino,  perchè  splendente  di  luce 
variamente  colorita,  attraeva  lo  sguardo  la  galleggiante, 
che  signoreggiava  fra  le  altre  infinite  barchette,  ralle- 
grante cogli  armoniosi  concerti  della  nostra  nuisica  banda 
ivi  schierata  gli  attoniti  innumerevoli  spettatori,  assorti  in 
quella  poetica  scena,  che  tale  più  ancor  rendeano  un 
cielo  stellato,  le  quiete  onde,  l'aure  tranquille,  le  faccie 
molte  e  varie  tutte  a  gioja  atteggiate,  e  la  gentilezza  del 
popolo  più  gentile  del  mondo.  Ma  con  ciò  non  finiva  la 
festa. 

Sulla  sponda  diserta  dove  sorgeva  il  celebre  semina- 
rio di  s.  Cipriano,  che  educò  tanti  illustri  italiani,  si  era 
costrutto  un  tempio  gotico  con  tre  facciate.  Ivi  si  era  ri- 
dotto il  nostro  pirotecnico  Andrea  Barbini,  che  con  varii 
fuochi  d'artifizio  rendeva  la  poetica  scena  da  noi  descrit- 
ta ad  ogni  istante  nuova  e  ammirevole.  E  veramente  as- 
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sai  bene  incoronò  egli  l'opera  sua  quando  apparve  il  pro- 
spetto del  suindicato  tempio  tutto  scintillante  di  luce,  e  si 
leggevano  nelle  due  faccie  laterali  :  viva  Murano;  e  in  quella 
di  mezzo:  viva  s.^^  Maria  degli  Angeli:  furono  alcuni  mo- 
menti d'incanto,  la  soddisfazione  universale,  i  plausi  pro- 
lungatissimi  —  Così  terminava  la  festa  lieta,  gaia,  ordinata, 
pacifica. 

Non  mancarono  poi  le  poetiche  composizioni  ed  altri 
scritti.  11  signor  Bartolomeo  Cecchetti,  anima  ingenua  che 
ama  con  ispeciale  affetto  di  patria  la  nostra  terra,  stende- 
va in  stile  epigrafico  una  bellissima  iscrizione  che  si  col- 
locava anche  sopra  la  porta  principale  del  tempio:  la  colta 
quanto  gentile  di  lui  consorte  la  signora  Anna  Mander 
dettava  essa  pure  sull'argomento  dei  versi  affettuosi,  altri 
pure  l'estensore  di  queste  memorie  {  ^  ).  Ne  il  Cecchetti 
restava  contento  della  sola  iscrizione;  dappoiché  inseri- 
va un  bellissimo  articolo  nella  gazzetta  di  Venezia  (24  Lu- 
glio 1863)  descrivendo  con  vivi  tocchi  e  veritiere  espres- 
sioni tutt'  i  particolari  della  festa,  e  terminava  con  accenti 
che  gh  usciano  dal  cuore  facendo  voti  perchè  in  altro  sito, 
discosto  da  quello  dove  sorge  s.*"*  Maria  degli  x4ngeli,  si 
possa  presto  ripetere  un  altra  festa.  Oh  sì  anche  noi  ci 
uniamo  al  Cecchetti,  e  coi  voti  più  ardenti  del  cuore  sospi- 
riamo questo  secondo  lietissimo  giorno  in  cui  sarà  riaper- 
to solennemente  il  classico  tempio  de'  ss.  Maria  e  Dona- 
to, vetusto  monumento  dell'  arte  arabo-greca  che  aspetta 
ancora  l'effettuazione  del  suo  rialto.  Oh  possano,  e  quanto 
prima,  anche  da  quella  parte  le  turbe  divote  ricalcare  la 
via  che  le  guidi  alla  loro  chiesa,  e  così  disparisca  l'amara 


(1)  Tanto  l'iscrizione  che  le  composizioni  poetiche  compariranno  in 
fine  del  4.*  fascicolo. 
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solitudine  che  da  qualche  anno  pesa  su  quella  sponda,  e 
contrista  insiemeniente  ogni  anima  religiosa  ed  ogni  cuo- 
re appassionato  del  bello. 

§  XXXVI. 

Descrizione  della  chiesa  —  Esterno  —  Bassori- 
lievo SULLA  PORTA  D' INGRESSO  AL  CORTILE  —  FAC- 
CIATA —  Porte  —  Interno  —  Architettura  — 
Vasca  per  uso  dell' acoua  santa  —  Sepolcro  di 
Ai)RUN4  Dandolo  —  Iscrizione  con  rassorilievi 

SULLA  PORTA  LATERALE  —  ALTARI  —  MONUMENTO 

DI  Jacopo  Soranzo  —  Sagrestia  —  L'avello  — 
La  V.  Concetta  in  bassorilievo  —  Urna  sepol- 
crale DI  Lorenzo  Contarini. 

Eccoci  giunti  al  punto  di  adempiere  la  promessa  da 
noi  fatta  quando  affermammo  che  nella  terza  parte  di 
(|ueste  memorie  avremmo  descritto  il  nostro  tempio  in 
tutt'i  suoi  particolari,  additando  all'amatore  dell'arti  belle 
tutto  ciò  che  vi  si  trova  degno  delle  sue  osservazioni.  Noi 
dimcpie  incominceremo  a  far  conoscere  Testerno  e  l'in- 
terno della  nostra  chiesa,  indicandone  le  sculture,  i  basso- 
rilievi, i  sepolcri  e  gli  altari;  per  passare  dappoi  ad  illu- 
strare in  altrettanti  separati  paragrafi  i  dipinti,  gli  arazzi, 
il  soffitto  e  le  iscrizioni  sepolcrali. 

E  qui  anzi  tutto  non  sarà  discaro  di  meltere  sotto 
gli  occhi  di  chi  legge  queste  pagine,  e  di  chi  pure  volessi^ 
servirsene  di  guida  per  visitare  il  tempio,  il  bellissimo  basso- 
rilievo che  sta  sopra  la  porta  d  ingresso  al  cortile  che  gui- 
da al  medesimo  tempio.  Esso  ti  presenta  il  titolo  a  cui  ^  a 
dedicata  la  chiesa,  eh' è  l' Annunziazione  di  HI.  \  ei'gine. 
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Difatli  tu  miri  alla  tua  destra  Maria  colle  braccia  incro- 
ciate al  seno  e  il  capo  chino^  quasi  nell'  atto  di  rispondere 
l'umile  quanto  prodigiosa  parola:  l'angelo  Gabriele  nella 
sinistra  ha  il  giglio,  la  destra  tiene  alzata  mentre  sta  con 
un  ginocchio  piegato  in  sembianza  di  riverire  Colei  che 
stava  per  divenir  madre  di  Dio  :  in  alto  è  lo  Spirito  sim- 
boleggiato dalla  colomba,  da  cui  escono  raggi  di  luce  che 
si  posano  su  Maria:  un  leggio  divide  la  celeste  dall'umana 
creatura.  Certo  questo  lavoro  è  prezioso;  le  figure  sono 
trattate  con  molta  grazia  e  bellezza,  e  le  pieghe  principal- 
mente della  veste  dell'  angelo  sono  stupende  :  e  quantun- 
que ne  sia  ignoto  l'autore,  lo  si  può  chiamare  francamen- 
te di  stile  lombardesco  rimontante  al  secolo  XV. °.  Esso,  a 
fi:*onte  che  l' intemperie  per  tre  secoli  e  mezzo  l' abbiano 
flagellato,  è  in  ottimo  stato,  e  fu  con  molta  dihgenza  e  pre- 
cisione disegnato  in  questo  anno  dal  nostro  Vincenzo  Cas- 
sellari,  avendogU  dato  noi  stessi  l' incarico  per  fregiarne 
queste  memorie  (^). 

Veduto  il  bassorihevo  ed  entrando  nel  cortile  dopo 
pochi  passi  avrai  di  fronte  la  chiesa,  la  cui  facciata  nulla 
ti  presenta  di  singolare.  La  porta  per  cui  stai  per  entra- 
re nel  tempio,  eh'  è  la  principale,  fu  aperta  quando  si  de- 
moliva il  coro  delle  monache,  che  fu  verso  il  4830;  prima 
non  v'era  che  la  sola  laterale  che  s'impiccoliva  levando- 
ne tutt'  i  marmi,  che  servirono  per  ischiudere  questa,  la 
quale  nuli' altro  offi  e  da  osservarsi  che  un  alto-rilievo  raf- 
figurante il  Padre  Eterno  —  forse  apparteneva  alla  primi- 
tiva chiesa.  —  Sorge  esso  da  un  gruppo  di  foglie,  tiene  nella 


(1)  Anni  sono  l'antiquario  signor  Vincenzo  Favenza,  persona  intel- 
ligentissima, innamorato  della  bellezza  di  questo  bassorilievo  ne  faceva 
trarre  un  fac-simile  in  gesso. 
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sinistra  uu  libro^  la  destra  mutilala  probabilmente  porta- 
va il  globo  mondiale  —  L'altra  porta,  runica  come  di- 
cemmo, che  aveva  il  tempio,  fu  impiccolita  trasportandosi 
qui  quella  che  aveva  la  demohta  cappella  di  s.  Girolamo. 
Sopra  di  questa  porta  sta  pure  una  scultura  :  un  crocefis- 
so in  pietra  d'Istria,  d'ignoto  scalpello  ma  manierato  e 
goffo,  lavoro  che  noi  faremmo  piuttosto  risalire  ad  un' 
epoca  molto  più  antica,  quando  la  scultura  era  ancora 
bambina,  anzi  che  al  tempo  della  rifabbrica  della  chiesa 
0  all'  età  della  decadenza  dell'  arte  —  Non  ommettcrò 
poi  di  notare  come  sopra  la  porta  del  monastero,  che  oggi 
pure  esiste  murata,  vi  fosse  un  altro  bassorilievo  coi  ss.  A- 
gostino,  Lorenzo,  Girolamo;  bassorilievo  che  rimontava 
al  tempo  della  rifabbrica,  e  che  in  questi  ultimi  anni  non 
si  sa  come  disparve.  Forse  fu  levato  da  chi  acquistava  la 
ortaglia  dove  sorgeva  il  monastero,  reputandolo  di  pro- 
prio diritto.  Ma  tempo  è  omai  che  passiamo  all'  interno 
del  tempio. 

Incominciatane  la  rifabbrica  in  uno  al  monastero  nel 
secolo  XV.°.  sul  principio  del  XVI,  come  vedemmo,  aveva 
il  suo  compimento,  essendosi  esso  consecrato  il  dO  mag- 
gio 1 5":19  —  Alcuni  ornamenti  in  pietra  cotta  in  due  fa- 
scie  sul  campanile,  i  fori  riaperti  dalla  parte  dove  si  ap- 
poggiava il  monastero  e  i  contorni  gotici  sui  tre  finestro- 
ni  che  stanno  al  basso  dalla  parte  opposta  potrebbero  of- 
frire alcun  appoggio  ad  affermare  che  la  chiesa  primitiva 
fosse  di  stile  a  sesto  acuto.  In  ogni  modo  la  chiesa  attua- 
le fu  rifabl)ricata  per  intero,  e  assai  poco  in  essa  fu  con- 
servato dell'  antica.  La  chiesa  ad  una  sola  nave  abbraccia 
un'  area  di  metri  lineari  42;  50  in  lunghezza  e  i7.  50  in 
larghezza.  L'architettura  di  questo  tempio,  iimanzi  che 
venisse  trasformato  per  la  demolizione  del  coro  delle  mo- 
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nache  che  l'attraversava  dalla  parte  della  porta  )  di  stile 
veneto-lombardesco,  avente  il  pregio  dell'armonia  delle  par- 
ti,  era  un  vero  gioiello  che  rapiva  lo  sguardo.  Oggi  tu  resti 
pure  percosso  da  un  che  di  magnifico^  ma  nel  tempo  stes- 
so osservi  a  malincuore  la  discrepanza  eli  esso  presenta 
nelle  due  parti,  cui  a  correggere  ci  vorrebbero  almeno 
altri  due  altari,  perchè  i  cinque  esistenti  non  decorano  che 
una  sola  metà  del  tempio  stesso,  restando  l'altra  troppo 
squaUida  e  nuda.  Riguardo  poi  alla  luce  io  credo  che  non 
vi  sia  chiesa  così  riccamente  illuminata,  contando  essa  47 
ben  larghi  finestroni.  Premesse  dunque  queste  generaU 
indispensabih  osservazioni,  facciamoci  ad  esaminare  in 
particolare  quanto  abbiamo  proposto  in  questo  paragrafo. 

Entrato  per  la  porta  maggiore  il  primo  oggetto  che 
alla  tua  destra  meriti  uno  sguardo  è  la  pila  dell'  acqua 
santa.  La  vasca  su  piedestallo,  base  e  tronco  di  colonna 
di  marmo  greco  è  lavoro  di  stile  bizantino.  Forse  questa 
pila  con  altri  preziosi  marmi  qui  pervenne  dal  rovinoso  mo- 
nastero dì  s.  Lorenzo  d'Ammiana  soppresso  ed  incorpora- 
to al  nostro  per  ordine  del  pontefice  Eugenio  IV  nell'anno 
1438  (^).  —  Fatto  qualche  passo,  sempre  a  destra,  il  pri- 
mo monumento  che  vedi  sulla  muraglia,  che  racchiude  le 
ceneri  di  Adriana  moghe  del  senatore  Jacopo  Dandolo, 
è  opera  elegantissima.  Formato  da  due  colonnette  ioniche, 
sostenute  da  due  mensole  che  portano  una  trabeazione 


(1)  Piantato  sopra  colonne  prospettava  il  presbiterio  addentrandosi 
nella  parte  inferiore  non  più  che  3  metri.  Vari  fori  sì  nell'alto  che  nel 
basso  armati  di  grate  inaurate,  e  tra  essi  nei  campi  preziosi  dipinti,  ti  ad- 
ditavano il  luogo  che  occupava  quasi  metà  dello  spazio  della  chiesa  at- 
tuale, dove  le  monache  recitavano  i  divini  ufficii^  ed  assistevano  alle  sa- 
cre funzioni. 

(^)  Vedi  Parte  I.  di  queste  memorie  pag.  18  e  seguenti. 
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con  liiiipano^  mostra  nell' interculuiinio  la  lapide  collo 
stemma  dei  Dandolo.  Il  monumento  fu  qui  collocato  l'an- 
no d51G;  ò  di  autore  ignoto  —  Dopo  questo  guarderai 
all'  iscrizione  su  istriana  che  sta  sopra  alla  porta  :  essa  ti 
porge  all'estremità  due  figurine,  l'angelo  e  la  Vergine 
scolpite  con  molta  grazia^  lavoro  d'ignoto  che  rimonta  al- 
l'epoca della  rifabbrica  circa  il  1520.  La  iscrizione  ram- 
menta che  la  dedicazione  di  questo  tempio  si  celebra  ogni 
anno  la  terza  domenica  del  mese  di  maggio  ;  essa  ù  così 
concepita  ; 

DeDICATIO  HUIUS  EgCLESIìE  CELEBRATUIl 
DOMINICA  TERTIA  MEINSIS  MAH. 

Ora  passando  agli  altari  diremo  come  nessuno  dei 
cinque  oggi  esistenti  rimonta  al  tempo  della  rifabbrica, 
perchè  costruiti  di  nuovo.  11  primo  che  incontri  dopo  la 
porta  laterale,  e  l' altro  di  fronte,  diversi  dagli  altri  anche 
perchè  di  stile  più  corretto,  sono  grandiosi  e  ricchi,  lìeì- 
lissime  le  colonne  di  questo  che  hai  solt'  occhio,  tutte  di 
africano  massiccio,  come  pure  il  parapetto  sparso  di  basso- 
rilievi in  marmo  di  Carrara  che  assai  bene  spiccano  nel 
fondo  di  africano.  L'altro  altare  che  sta  in  faccia  a  (picsto 
non  è  meno  pregevole,  ed  ha  per  di  più  i  fianchi  sormon- 
tati da  due  statue  in  marmo  di  Carrara  d'ignoto  autoi'e,  fi- 
guranti i  ss.  Agostino  dottore  e  Lorenzo  M.  Questi  due 
altari  in  origine  si  dedicavano  l'uno  ai  ss.  Agostino  e  Ge- 
rolamo, l'altro  all'Assunzione  di  M.  V.  —  L'arco  che  in- 
contri dopo  il  primo  altare  alla  tua  destra  metteva  alla 
cappella  della  famiglia  Pasqualigo,  demolita  nello  scorso 
anno  1862  come  fu  dimostrato:  esso  rimonta  all'epoca 

della  rifabbrica,  e  sopra  la  trabeazione  vedi  sculta  l'arma 
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(Iella  famiglia  che  faceva  a  sue  spese  edificare  il  sacro  re- 
cinto per  collocarvi  in  apposita  tomba  le  proprie  ceneri. 
Adesso  ivi  sta  collocato  un  crocifisso  di  bellissimo  inta- 
glio^ che  si  vorrebbe  dagli  antiquari  di  Andrea  Brustolon. 
—  Dopo  l'arco  e  prima  di  ascendere  i  gradini  del  presbi- 
terio potrai  dare  uno  sguardo  ai  due  altari  che  sorgono 
lateralmente  al  medesimo  presbiterio^  in  origine  dedicati 
l'uno  all'Angelo  Raffaele  l'altro  a  s.  Zaccaria  Profeta. 
Quantunque  di  stile  barocco  sono  ricchissimi.  Infatti  se 
un  po'  attentamente  osserverai  ogni  lor  parte^  i  gradini^  ì 
parapetti,  le  mense,  le  cornici,  vedrai  una  profusione  di 
tarsie  e  bassoriUevi  con  fiori,  frutta,  angeh,  cherubini  tutto 
lavorato  in  pietra  di  paragone,  in  marmo  di  Carrara,  in 
verde  antico,  rosso  di  Francia,  madre-perla  ed  altri  marmi 
pure  pregevolissimi.  Se  non  tutti  due,  certo  quello  alla 
tua  sinistra  fu  fatto  ricostruire  a  spese  della  patrizia  fa- 
migha  Bernardo  sul  principio  dello  scorso  secolo.  Esso  vi 
poneva  sopra  il  suo  scudo,  ed  amava  fosse  dedicato  alla 
Vergine  Addolorata.  Tanto  ricavo  da  un'  iscrizione  che 
sta  sul  lembo  inferiore  del  parapetto,  e  che  credo  da  nes- 
suno sia  stata  finora  osservata.  L'iscrizione  è  la  se- 
guente : 

MATRI  DOLOROSAE 

km.  :  M:  ET  FrES  BERNÌRDO  0.  MIGH.'  SEN:'  POSUERE 

4714 

La  famiglia  Bernardo  avea  pure  in  questo  tempio  la 
propria  sepoltura  che  tuttora  sussìste  come  vedremo.  — 
Ascesi  adesso  i  gradini  del  presbiterio  non  sarà  discaro 
soffermarvisi  alquanto.  Primo  che  si  presenta  allo  sguardo 
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ò  l'altare.  Tre  volte  esso  fu  edificato.  La  prima  al  tempo 
della  rifabbrica  della  chiesa  verso  il  1500^  e  la  mensa  al- 
lora dovea  appoggiarsi  alla  muraglia  di  fronte,  e  lo  si  de- 
sume, se  non  fosse  da  altro,  dal  prezioso  dipinto  di  Gio- 
vanni Bellini  che  il  doge  Agostino  Barbarigo  donava,  come 
vedemmo,  alle  monache  perche  venisse  collocato  sopra 
r  aitar  grande  della  loro  chiesa.  Se  non  ricostruito  inte- 
ramente, certo  r  altare  in  discorso  deve  aver  subito  una 
qualche  trasformazione,  almeno  per  ciò  che  riguarda  la 
parte  superiore,  quando  in  luogo  della  stupendissima  tela 
del  BeUini  si  collocava  la  pala  dipinta  dal  Pordenone,  di 
tal  dimensione  che  sino  da  allora  bisognava  scalpellare  la 
cornice  di  pietra  viva  che  gira  intorno  al  coro  per  adat- 
tarla alla  parete.  Finalmente  fu  fatto  l'attuale  che  descri- 
veremo in  tutte  le  sue  parti. 

Questo  altare  non  v'  ha  dubbio  è  magnifico,  ma  ma- 
nierato; onde  assai  facilmente  lo  si  riconosce  per  un  lavo- 
ro eseguito  tra  il  cadere  del  X\  II.°  e  il  principiare  del 
XVIll.^  secolo,  epoca  in  cui  si  rifecero  anche  gU  altri  due 
ad  esso  lateraU.  Al  Bonazza  si  attribuiscono  le  sculture 
che  lo  decorano;  ed  in  vero  ritraggono  non  poco  di  quel- 
le che  Giovanni  fece  pel  monumento  Valier  a  ss.  Giovanni 
e  Paolo  in  Venezia.  —  La  mensa  di  finissimo  marmo  di 
Carrara  è  sostenuta  da  tre  statue  scolpite  nel  marmo  stes- 
so, esprimenti  a  sinistra  di  chi  osserva  la  carità,  la  fede 
nel  mezzo,  e  la  speranza  a  destra;  quasi  a  significare  che 
la  fede,  la  speranza  e  l'amore  sono  tre  virtù  divine,  le  sole 
potenti  non  tanto  a  sostenere  quell'ara  su  cui  si  celebra 
l'augusto  sacrifizio,  che  tutta  compendia  la  rcfigione  di 
(tristo,  ma  ad  animare  pur  anco  il  sacerdote  che  lo  conq)ie 
e  il  fedele  che  ad  esso  vi  assiste  —  Biechissimo  ò  poi 
l'espositorio.  La  base  ò  di  bardiglio  intarsialo  di  madre 
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perla  e  diaspro^  con  cherubini  di  marmo  dì  Carrara.  Quat- 
tro angeli^  pure  scolpiti  nello  stesso  marmo,  sostengono  la 
parte  superiore,  formante  un  baldacchino  intarsiato  di  ver- 
de antico  sotto  e  sopra,  e  finito  da  un  gruppo  di  cherubini 
che  portano  una  croce  di  diaspro  chiusa  da  un  contorno 
di  metallo  dorato.  Nella  base  deli' espositorio  è  praticato 
nel  vivo  un  largo  scavo:  qui  si  serba  il  Sacramento  difeso 
da  una  grossa  portella  di  metallo  dorato  in  cui  si  vede 
Cristo  che  porge  le  chiavi  a  s.  Pietro:  intorno  alla  portel- 
la fanno  vago  e  ricco  contorno  grappoh  d'uva  scolpiti  in 
marmo  di  Carrara  e  tarsie  di  diaspro.  Lateralmente  al 
ricchissimo  espositorio  sono  situati  due  grandiosi  vasi  di 
benissimo  marmo  di  Carrara  con  tarsie  di  bardiglio,  di  dia- 
spro e  verde  antico  portanti  ciascuno  un  gruppo  di  brac- 
ci di  ferro  dorato.  —  I  fianchi  dell'altare  in  sei  comparti 
vanno  ornati  di  bassirilievi  con  figure  allegoriche  e  scrit- 
turah  tutto  in  marmo  di  Carrara.  Nei  tre  primi  comparti 
in  cornu  Evancjelii  vedi  un  albero  con  fiori  da  cui  cadono 
frutti,  e  sotto  le  parole  :  mors  malis  vita  bonis  :  poi  il  pel- 
licano che  nutrisce  i  propri  nati  e  sotto;  sic  dilexit;  nel 
terzo  un  leone  che  ha  un  grappolo  di  uva  in  bocca,  e  so- 
pra :  de  forti  didcedo.  Dalla  parte  opposta,  un  sole  mezzo 
coperto  dalle  nuvole,  e  al  basso  la  terra  e  il  mare  con  le 
parole  sotto:  sorte  tamen  inaeqimli:  di  poi  di  nuovo  il 
peUicano  che  sorte  da  una  roccia  iavendo  sul  petto  i  pro- 
pri nati  ed  ha  il  moto  :  Haec  requies  mea:  finalmente  un 
agnello  soprapposto  ad  un'  ara  che  arde,  con  sotto  il  detto  : 
Deus  non  despicies.  Ai  fianchi  e  a  tutto  il  rimanente  corri- 
spondono i  gradini  e  la  pratella.  I  primi  di  bellissimo  gial- 
lo con  foglie  rimesse,  l'altra  tutta  lavorata  a  tarsie  di  verde 
antico  e  rosso  di  Francia. 

Sullo  stesso  gusto  e  con  uguale  ricchezza  e  profu- 
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sione  di  marmi  si  vede  costruito  il  arandioso  contorno, 
che  circonda  la  pala,  e  copre  dall'alto  al  basso  ed  ai 
lati  tutta  la  parete  con  ornamenti  diversi,  con  vari  che- 
rubini ed  angeli,  che  sembrano  sostenere  la  veramente 
stupenda  e  gigantesca  cornice  di  marmo  di  pargone,  con 
larghe  tarsie  di  madre-perla,  che  riquadra  la  gran  tela  del 
Pordenone.  Certo,  se  l'assieme  di  questo  altare  non  ti  olTre 
l'ordine,  la  semplicità,  Y  eleganza,  che  sono  proprie  delle 
opere  classiche,  esso  ti  porge  un  che  di  grandioso  che  ti  fa 
sbalordire.  —  Se  non  che,  qualche  altro  oggetto  d' arte  ri- 
chiama adesso  in  questo  presbiterio  la  tua  attenzione  — 
Il  monumento  di  Jacopo  Soranzo.  — 

Sotto  la  lapide,  che  forse  adesso  tu  premi,  dormono 
le  ceneri  del  celebre  senatore,  che  moriva  neH  590,  e 
nelle  pareli  sta  il  doppio  monumento,  che  ne  ricorda  le 
sembianze  e  le  glorie.  iXell' intercolunnio  di  quello  alla  tua 
destra,  l'iscrizione  che  registra  i  fasti  della  vita  del  veneto 
eroe  ;  e  di  fronte  nell'  intercolunnio  di  quello  a  sinistra  un 
prezioso  busto  te  ne  rivela  l'elligie.  Il  busto  e  lavoro  di 
Alessandro  Vittoria,  leggendosi  nei  soliti  siti  delle  braccia 
Alexander  Victoria  fecit;  e  per  di  più,  cosa  rara,  porta  di 
dietro  il  nome  dell' effigiato.  —  Uscendo  dal  presbiterio 
nei  fusti  e  nei  pilastri  angolari  di  esso  un  tempo  potevi 
vedere  preziosi  marmi  orientali,  che  furono  levali  la- 
sciando dei  miseri  vuoti:  improvvido  consiglio!  —  Ora 
della  Sagrestia. 

Prima  di  entrarvi  guarderai  alla  porta  d'ordine  do- 
rico, che  risale  all'epoca  della  rifabbrica.  Superiormente 
a  questa  porta  stava  l'organo  con  una  cantoria  tutta  lavo- 
rata col  gusto  e  coi  marmi  stessi  con  cui  furono  lavorati 
•  l'aitar  maggiore  e  gU  altri  che  si  alzano  ad  esso  lateral- 
mente. La  Sagrestia,  quasi  riedificata  cogli  ultinu  ristau- 
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ri  (1862),  non  conserva  di  antico  che  un  lavello  di  stile 
lombardesco^  e  un  bassorilievo  in  istriana  raffigurante  la 
V.  Concetta,  opera  del  secolo  XVIII.  Una  scorretta  iscri- 
zione in  volgare  scolpita  alle  base  dice  così  : 

desti  salute  al  mondo  doppo 
in  ciel  regnante 

vi  raccomando 
l'anima  purgante 

Ave  MAria 

AN:  1723. 

Uscendo  dalla  Sagrestia^  per  avviarti  alla  porta  mag- 
giore del  tempioj  l'ultimo  oggetto  d'arte  che  ti  resta  a 
vedere  è  quello  che  sta  alla  tua  destra;  l'urna  sepolcra- 
le del  dotto  orientalista  Lorenzo  Contarini^  morto  nel 
1556.  Due  mensoloni  sostengono  due  tenimenti  a  caria- 
tidi collo  stemma  dei  Contar  ini,  e  stanno  in  atto  di  por- 
tare la  trabeazione  dorica^  sopra  la  quale  è  collocata 
l'urna:  nel  fondo  fra  i  due  tenimenti  è  scolpita  l'iscrizio- 
ne, sotto  vi  è  posto  un  fregio  con  bassirilievi  di  trofei. 
L'opera,  che  da  taluno  fu  detta  sullo  stile  del  Vittoria,  è 
d'ignoto  del  XVI.°  secolo. 

Riguardo  poi  al  pavimento  tutto  lastricato  di  vivo, 
si  potrebbero  notare  bellissimi  ed  eleganti  ornati  di  cor- 
rettissimo stile  nelle  molte  lapidi  mortuarie,  ma  di  ciò 
quando  riporteremo  le  sepolcrah  iscrizioni.  Intanto  sarà 
bene  accingersi  all'illustrazione  dei  dipinti. 


§  XXXVIL 


DIPINTI. 

La  chiesa  di  s.*''  Maria  degli  Angeli  ò  così  piena, 
scrive  il  Moscjiini  nella  sua  guida  di  Murano  di  otti- 
me tele  dei  migliori  maestri,  che  può  considerarsi  quasi 
una  distinta  galleria.  Di  fatto,  chi  si  faceva  a  visitare  que- 
sto tempio  innanzi  alla  sua  soppressione,  poteva  innamo- 
rarsi d'opere  imperiture,  escite  dai  pennelli  dei  nostri  \i- 
varini,  di  Jacopo  e  Giovanni  Bellini,  di  Paolo,  Benedetto 
e  Carletto  Cagliari,  di  Santa  Croce,  di  Giovanni  Antonio 
Regillo  e  di  non  pochi  altri  privilegiati  artisti,  a  cui  arrise 
la  luce  del  genio  (  ').  Oggi  fra  le  piliure  che  la  chiesa 
possedeva  anticamente,  non  vedi  che  quelle  dell'aliar 
grande  e  degli  altri  due  ad  esso  lateraH,  e  le  due  tavo- 
lette che  riquadrano  gli  angoli  dell'arco  del  preshiterio: 
tutti  gli  altri  quadri,  che  sono  pur  molti,  furono  acquistati, 
0  dati  dal  regio  ei'ario,  o  avuti  da  qualche  privato,  e  ap- 
partenevano a  chiese  soppresse  del  veneto  stato  (^). 
Siccome  poi,  anche  indipendentemente  dalle  pale  degh  al- 


(1)  Venezia  Palese  1808  — 

(2)  Alcuni  fra  i  principali  dipinti,  esistenti  giù  in  questa  chiesa,  si  pos- 
sono vedere  nella  parrocchiale  di  s.  Pietro  M.  Chi  poi  desiderasse  di  avere 
un'  esatta  notizia  delle  tele  che  arricchivano  il  tempio  degli  Angeli  innanzi 
il  1810,  consulti  il  Boschini,  lo  Zanetti  e  la  guida  di  Murano  del  Moschini 
da  noi  più  volte  citato. 

(3)  Tra  gli  atti  dell'archivio  di  s.  Pietro  M.  (481o-al  1818),  trovo  qui- 
tanze  di  pagamento  fatte  al  r.  Demonio  per  acquisto  di  quadri  di  varie  pro- 
venienze. —  Col  giorno  12  Maggio  1818,  il  suddetto  Demanio  consegnava  al 
canonico  Tosi  parroco  in  s.  Pietro  M.  6  quadri,  \  della  vita  di  G.  C,  e  due 
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tan^  non  ve  n  ha  alcuno  che  non  sia  più  o  meno  degno  di 
riguardo^  cosi  verrò  io  indicandoli  per  ordine^  accennando 
l'autore^  il  loro  merito,  la  derivazione,  e  lo  stato  in  cui  si 
ritrovano. 

Entrando  dunque  nel  tempio  per  la  porta  principa- 
le, i  quattro  quadri  che  ti  si  presentano  a  destra  sono  la- 
voro di  Domenico  Tintoretto.  il  primo  li  offre  il  corpo 
dell'EvangeUsta  s.  Marco  a  Venezia,  trasportato  da  Ales- 
sandria da  Bono  di  Malamocco  e  da  Rustico  di  Torcello, 
tela  alquanto  sbiadita  dal  tempo.  —  11  secondo  è  l'appari- 
zione del  medesimo  Santo,  che  rinfranca  i  pietosi  traspor- 
tatori del  suo  corpo,  mentre  nell'alto  mirasi  lo  Spirito 
Santo  circondato  da  angeU,  recanti  in  mano  rami  di  pal- 
me e  di  olivo.  —  Nel  terzo  il  cielo  nereggiante,  il  mare 
spaventosamente  adirato,  e  un  naviglio  che  sta  per  essere 
affogato  dalle  onde,  ti  rivela  la  fiera  tempesta  che  assaliva 
irehgiosi  viaggiatori,  la  cui  viva  fede  neU'Evangehsta,  del 
quale  trasportavano  la  gloriosa  salma,  valse  prodigiosa- 
mente a  salvarh.  —  Il  quarto  è  l'imbarco  che  si  fa  in  Ales- 
sandria delle  spoglie  venerate  del  Santo,  che  sarebbe  di- 
venuto il  patrono  di  Venezia.  Questi  quattro  quadri,  con 
altri  due  che  qui  si  ritrovano,  e  di  cui  parleremo  più  in- 


rappresentnnti  quattro  apostoli.  I  quattro  primi  provenivano  dalla  chiesa  di 
s.  Matteo  di  Rialto,  i  due  altri  da  quella  di  sia  Chiara  di  Venezia.  Questi 
quadri  che  esìstevano  nel  deposito  di  s.  Giovanni  Evangelista,  si  davano  al 
Tosi  inparte^  dice  il  decreto,  in  coìnhinata  sostituzione  della  pala  dis.  Do- 
menico, ritengo  quella  di  Paolo  che  esisteva  in  s.  Pietro  M.^  e  che  oggi  si  ri- 
trova nell'I.  R.  Accademia  di  Belle  arti.  —  Quando  poi  il  Tosi  faceva  atter- 
rare in  s.ta  Maria  degli  Angeli  il  coro  delle  monache,  otteneva  dal  Meschini, 
di  cui  era  amicissimo,  non  pochi  quadri  che  stavano  nella  libreria  della  Sa- 
lute; con  questi  ed  altri  decorava  le  vuote  muraglie. 


—  177  — 

nanzi,  lodali  già  dal  Ridolfi  c  ricordati  pure  dallo  Zanet- 
IÌ5  dipinse  Domenico  Tintoretto  per  la  scuola  grande  di 
s.  Marco,  e  stavano  ai  lati  dell'altare  di  esso  Santo  — 
Ncir  altre  due  tele  che  seguono,  si  ponno  facilmente  rin- 
tracciare i  tocchi  del  pennello  di  Gregorio  Lazzarini,  pit- 
tore del  secolo  passato,  ch'ebbe  a'  suoi  giorni  il  primato 
del  buon  disegno.  I  due  quadri  ti  presentano  due  miracoli 
di  Cristo  :  il  primo  una  guarigione  operata  a  Cafarnao,  il 
secondo  il  lebbroso  che  retrocede  per  ringraziare  il  Sal- 
vatore, da  cui  aveva  ricevuta  la  sanità.  I  due  quadri,  con 
altri  otto,  dipinti  pel  padre  Savoldello  domenicano,  orna- 
vano le  colonne  della  chiesa  de'  ss.  Giovanni  e  Paolo. 
Queste  due  tele,  che  non  sono  prive  di  merito,  patirono 
più  che  tutte  le  altre  ;  e  speriamo  che  verranno  ben  presto 
riparate.  Ad  esse  segue  subito  : 

TAVOLA  DEL  PRIMO  ALTARE 
A  MANO  DESTRA. 

Questo  altare  sotto  le  monache  veniva  decorato  da 
una  tavola  celebratissima  di  Francesco  di  Santa  Croce. 
Quando  si  riaperse  il  tempio,  dopo  la  prima  soppressione, 
in  luogo  di  quella  vi  fu  sostituito  altro  quadro,  ed  è  pre- 
cisamente : 

Il  primo  entrando  in  chiesa  a  mano  sinistra.  Ma  sic- 
come questo,  e  l'altro  che  stava  sull'altare  a  fronte,  non 
erano  taU  da  corrispondere  al  merito  delle  tele  degli  al- 
tri tre  altari,  così  la  Fabbriceria,  prima  che  la  chiesa  ve- 
nisse ridonata  per  la  seconda  volta  al  culto,  faceva  istan- 
za (22  aprile  1862)  all'I.  R.  Luogotenenza,  perchè  con- 
cedesse a  questo  tempio  due  tele,  fra  quelle  che  l'I.  R.  Ac- 
cademia di  Belle  Arti  potesse  avere  disponibili:  e  la  Luo- 

L>5 
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gotencnza^  con  suo  riverito  decreto  i8  agosto  anno  stes- 
so N.^iTBOl,  concedeva  alla  Fabbriceria  suddetta  due 
opere  di  mano  maestra.  —  Diremo  dunque  di  questa  del 
primo  altare  che  abbiamo  sott'  occhio.  In  essa  vedi  la  Ver- 
gine in  gloria,  al  basso  l'Angelo  Custode  e  i  ss.  Giovanni 
Evangehsta,  Girolamo,  Francesco  d'Assisi  e  Antonio  Aba- 
te. —  Qui  non  ha  dubbio,  trovi  il  buon  gusto  della  manie- 
ra veneziana  con  cui  lavorava  Jacopo  Palma  il  giovine  (  ^  ), 
trovi  il  suo  fresco  modo  di  colorire,  ed  apprendi  come  la 
veneta  scuola  non  aveva  ancora  subito  il  crollo  a  cui  sog- 
giacque dopo  la  morte  di  questo  infaticato  e  peritissimo 
artista.  La  tela,  dice  il  Piidolfi,  veniva  condotta  dal  Palma 
sulle  ultime  sue  maniere  per  decorare  l'altare  di  Brescia 
in  s.*^  Margherita  di  Treviso.  —  Adesso  arricchisce  il  no- 
stro tempio,  e  ci  fti velia  qualche  cosa;  compenso  a  doloro- 
se perdite  delle  belle  opere  che  il  Palma,  in  età  ancora 
giovanile,  eseguiva  per  s.  Jacopo,  s.  Martino  e  s.*^  Chiara 
della  nostra  isola,  a  noi  fatalmente  involate  con  molti  al- 
tri tesori  delle  Arti  Belle.  — 

Dopo  l'altare,  il  quadro  sotto  l'arco  della  demolita 
cappella  di  Casa  Pasqualigo,  Cristo  ch'entra  trionfante 
in  Gerusalemme,  è  della  scuola  del  Tintoretto,  e  forse  di 
Giovanni  Rothenamer.  Questo  quadro,  già  esistente  nel- 
r  altare  opposto  a  quello  che  abbiamo  passato,  veniva 
trasferito  sotto  l'arco  in  questi  giorni,  perchè  stava 


(i)  —  1554-28  Marzo  —  o  data  ad  Antonio  Palma  dopeutor  celebre  a 
ben  conto  del  depenzer  el  portego  della  chiesa  di  s.  Stefano  (atrio  dell'  anti- 
ca nosf  ra  parrocchiale)  lire  12-in  pieno  conto  poi  lire  15  »  —  Questo  Antonio 
era  il  padre  del  sullodato  Jacopo,  che  allora  non  avea  che  10  anni  —  {Archi- 
vio di  s.  Stefano  presso  quello  di  s.  Pietro  3I.J.  — 
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dove  adesso  si  mira  il  pulpito  (  '  ).  Esso  ha  sofferto  non 
poco,  ed  esisteva  nel  refettorio  dell'ex  convento  de' ss.  Gio- 
vanni e  Paolo.  —  Dopo  l'arco  sopra  il  secondo  altare  nel 
muro  vedi  una  bella  figura  di  s.  Pietro  apostolo:  l'autore 
è  Gregorio  Lazzarini,  ed  esìsteva  nella  fu  scuola  di  s.  Teo- 
doro, citato  dal  da  Canale  nella  vita  che  scrisse  di  quei 
pittore  (pag.  34). 

TAVOLA  DEL  SECONDO  ALTARE. 

Cristo  che  apparisce  alla  Maddalena.  —  Il  Ridolfi  la 
pone  fra  le  opere  del  Salviati,  il  Boschini  vuole  che  sia  di 
un  suo  discepolo  con  poca  ragione,  così  lo  Zanetti.  —  La 
tela  però  in  discorso  fii  sempre  in  questa  chiesa,  ma  non 
sempre  collocala  in  questo  suo  altare,  come  la  vedeva  ai 
suoi  giorni  il  citato  Zanetti.  —  Fino  dal  1 807  il  Meschini 
non  vedeva  suU'  altare  che  abbiamo  sott'  occhio  tela  alcu- 
na, e  ciò  fu  fino  a  questo  anno  4863.  Essa  veniva  con 
poco  sano  consigHo  staccata  dal  suo  posto,  per  sostituirvi 
delle  misere  cose  che  noi  ricordiamo.  In  ogni  modo  il 
dipinto  nel  1864  era  assai  deperito.  Esso  fu  ristaurato 
dal  professore  Andrea  Alberto  Tagliapietra,  dietro  decreto 
Luogotenenziale  !29  novembre  4864  N."  23797,  e  venne 
collocato  nell'antico  suo  sito. 

Popò  questo  altare,  prima  dì  ascendere  i  gradini  del 
presbiterio,  sopra  il  grand' arco  in  due  riquadri  agli  angoli 


(I)  Chi  scrive  ò  sicuro  che  non  verranno  praticate  altre  trasposizioni 
rispetto  ai  quadri  in  discorso,  non  tanto  perchè  chi  visita  la  chiesa  non  li 
trovi  nei  siti  indicati,  quanto  perchè  non  sia  scomposto  il  bell'ordine  con 
cui  furono  arnionicanicnte  disposti  dall'  intelligenza  del  chiarissimo  profes- 
sore Andrea  Alberto  Tagliapietra. 
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si  veggono  due  tavolette:  in  una  è  l'arcangelo  Gabriello^ 
neir  altra  la  Vergine  che  riceve  il  divino  saluto.  Lo  stile 
secco  anzi  che  del  Penacchi^  eh' è  l'autore  del  soffitto^  le 
fa  dire  dagl'  intelligenti  del  nostro  Bartolommeo  Vivarini^ 
che  pure  in  questa  chiesa^  sotto  il  coro  dove  le  monache 
recitavano  i  divini  uffici^  dipinse  la  Madonna  con  alcuni 
angeli. 

TAVOLA  DELL' ALTAR  MAGGIORE. 

La  Vergine  annunziata  dall'Angelo,  di  Giovanni  An- 
tonio Regillo  detto  il  Pordenone.  —  La  commissione  di 
questa  grandiosa  tela  era  stata  data  dalle  monache  pri- 
mamente a  Tiziano.  E  l'immortale  pittore  avea  fatto  un' 
opera  degna  del  suo  nome  ;  ma  non  convenutosi  colle  no- 
stre Religiose  sul  prezzo,  la  mandava  in  dono  all'impera- 
tore Carlo  V.'',  da  cui  riceveva  in  compenso  duemila 
scudi  (^).  Per  altro  le  nostre  monache  non  si  perdeva- 
no di  coraggio,  e  al  pennello  di  Pordenone,  che  rivaleg- 
giava con  quello  del  famoso  Vecellio,  ripetevano  la  com- 
missione del  quadro,  che  riusciva  opera  celebrata,  piena 
di  grazia,  di  vivezza,  di  purità  ineflabile  e  di  celestiale  mo- 
destia. Così  potessimo  adesso  vederlo  in  tutta  la  sua  pri- 
mitiva originahtà!  A  fronte  però  delle  vicende  da  esso  su- 
bite conserva  ancora  del  bello. 

Fino  dall' incominciare  del  secolo  attuale  si  ricono- 
sceva questo  dipinto  deperito  e  minato  per  nuovi  tocchi . 
E  il  deperimento  ed  i  guasti  in  mezzo  secolo  crebbero 
non  poco.  Fortunatamente  quando  nel  1849  si  chiudeva 


(1)  RidoUi,  Voi.  I.  pag.  224. 
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la  chiesa  lo  si  trasportava  nella  parrocchiale^  collocando- 
lo in  sito  asciutto  e  opportuno  (  ^  )  :  così  si  salvava  ciò  che 
poteva  in  esso  contarsi  ancora  di  prezioso.  Decretato  poi 
il  ristauro  del  tempio  degli  Angeli^  questo  quadro  interes- 
sava prima  di  tutti  gli  altri,  e  perciò  la  Fabhriceria  ne 
chiedeva  il  ristauro,  accordato  dall'I.  R.  Luogotenenza  con 
decreto  i  Luglio  4861  N.°  3362,  ristauro  che  veniva  af- 
fidato al  sunnominato  professore  Taghapietra,  cui  compiva 
molto  bene  ('").  Anzi  noi,  che  abbiamo  veduta  quella  tela 
preziosa  nel  suo  deperimento,  noi  che  più  volte  ne  abbia- 
mo lamentala  la  crescente  ruina,  adesso  sentiamo  come 
dovere  di  tributare  all'esimio  artista,  che  I  ha  ridonata  a 
vita  novella,  una  ben  meritata  lode  per  l'amore  e  l'intel- 
ligenza con  cui  l'ha  ritoccata  c  riparate  le  non  piccole 
mancanze.  —  Certo  fu  un  caro  momento  pel  nostro  cuo- 
re quando  l'abbiamo  veduta  rediviva  sfolgorare  nell'anti- 
co suo  posto.  —  (]ome  sta  bene  in  (piel  sito!  Quale  maestà, 
convien  pur  dirlo,  non  riceve  didla  grandiosa  e  ricca  cor- 
nice che  la  racchiude!  Essa  richiama  subito  l'attenzione 
di  chi  entra  nel  tempio.  Con  quale  alTetto  ineffabile  non  ti 
si  presenta  prostrata  Maria  colle  palme  atteggiate  in  aria 
di  umiltà  riverente  e  profonda,  come  favella  il  volto  ver- 
ginale di  questa  privilegiata  figliuola  dell'uomo  la  perfe- 
zione dell'anima  tutta  pura  ed  assorta  in  Dio!  E  come 


(1)  stava  sopra  la  porta  della  sagrestia,  dove  adesso  si  mira  il  battesi- 
mo del  Tintoretto. 

(i^)  In  questa  occasione,  inspirato  dal  solo  amore  dell'arte,  il  sullodato 
professore  riparava  quattro  stupendi  angeli  del  nostro  Bartolammoo  Vivari- 
ni,  che  esistono  nella  parrocchiale.  Di  questo  atto  sì  splendido  è  stata  fatta 
onorevole  memoria  che  vive  tra  i  documenti  dell'archivio  della  nostra 
diiesa. 


—  182  — 

vago  pure  non  li  si  offre  il  messaggero  divino  aleggiante 
fra  l'auro  con  in  mano  il  simbolo  della  purezza!  Come 
sfolgorante  nell'  alto  la  gloria  in  cui  spiccano  il  Padre,  il 
Paracielo,  l'arcangelo  Slicliele,  e  cori  tutto  intorno  lieti  e  fe- 
stanti di  altri  beati  spiriti!  • —  Né  indifferente  deve  restarsi 
l'osservatore  riguardo  agli  accessori  del  grandioso  dipin- 
to; dappoiché  naturali,  e  ridenti,  quelle  montagne  con 
paesaggi  verdeggianti  nel  fondo,  grazioso  il  Raffaele  che 
passa,  tenente  per  mano  il  giovine  Tobia;  assai  bene  con- 
dotto il  padighone,  sotto  cui  vedesi  il  letticciuolo  di  Lei^ 
ricca  più  che  di  terreni  di  tesori  celesti,  perchè  ricolma  di 
ogni  più  eletta  virtù.  —  Questo  bel  quadro  venne  colle 
stampe  pubbhcato  più  volte.  Inciso  lo  dice  lo  Zanetti;  ai 
nostri  giorni  fu  molto  diligentemente  litografato  dal  no- 
stro Gassellari,  ed  oggi  venne  inciso  ed  illustrato  nell'  ope- 
ra —  Pinacoteca  Veneta  —  del  chiarissimo  Francesco  Za- 
notto.  Crederò  dunque  di  non  fare  che  cosa  gradita  a 
miei  leggitori  se  qui,  giusta  la  mia  promessa,  dia  del  qua- 
dro in  discorso  un'  incisione  in  rame.  — 

Sopra  l'altare  che  segue  il  primo  a  sinistra,  vedrai 
nell'alto  un'altra  bella  figura;  s.  Paolo  apostolo;  è  di 
Gregorio  Lazzarini,  ed  ha  la  medesima  provenienza  del 
Se  Pietro  più  sopra  osservato. 

TAVOLA  DEL  PRIMO  ALTARE  A  SINISTRA. 

Cristo  deposto  dalla  croce  in  seno  alla  Vergine; 
s.  Giovanni  e  le  Marie:  nell'alto  si  veggono  tre  angiolet- 
ti; nel  fondo  il  Calvario.  —  Questa  tela,  non  ricordata  dal 
Ridolfi,  e  dal  Boschini  reputata  della  scuola  del  Salviati,  è, 
afferma  lo  Zanetti,  dello  stesso  merito  del  Cristo  che  ap- 
parisce alla  Maddalena,  che  veniva,  come  dicemmo,  dal  Ri- 


dolfi  posta  fra  le  opere  del  Salviati  medesimo.  È  vero  che 
oggi,  parlicolarmeute  nella  figura  del  Cristo,  assai  poco 
possiamo  vedere  dei  modi  con  cui  il  Salviati,  cpiesto  cele- 
bre maestro,  lavorava  le  figure  della  grandiosa  sua  opera 
della  Deposizione  della  croce  che  abbiamo  in  s.  Pietro  M., 
ma  d'altra  parte  vi  voleva  un  pennello  che  lavorasse 
come  il  suo,  per  iscorgere  l'originalità  di  questa  tela,  che  fti, 
si  può  dire,  creata  di  nuovo.  Ed  in  vero,  staccatasi  negli 
anni  che  stette  chiuso  il  tempio  dal  muro,  e  rovesciatasi 
sulla  mensa  dell'altare,  veniva  maltrattala  dall'umido  e 
dalla  pioggia;  e  quando  per  accidente  era  di  là  tratta  (*  ) 
e  posta  in  luogo  un  po'  più  difeso,  sempre  nella  chiesa, 
era  appena  riconoscibile,  in  modo  tale  che  noi  la  crede- 
vamo perduta  siccome  irreparabile  afTatto.  —  Fu  rìstau- 
rata  anche  questa  nel  18GI  dal  profi'ssor  Taglìapietra, 
che  salvò  della  sua  originalità  tutto  quello  che  gli  fu  pos- 
sibile. In  ogni  modo  a  noi  piace  l'aria  delle  teste,  singo- 
larmente di  quella  del  s.  Giovanni,  che  rivela  l'espressione 
di  un  dolore  inefilibile.  Questo  quadro  rimase  sempre  a 
suo  luogo. 

Dopo  la  tavola  di  questo  altare,  nel  primo  quadro 
che  incontri  rimiri  la  V.  Annunziata  dall'angelo.  Esso  ò 
opera  di  Gregorio  Lazzarini,  citato  già  dal  da  Canale,  ed 
era  nella  chiesa  ora  distrutta  delle  A  ergini.  Si  riconosce 
però  molto  patito. 


(i)  Ciò  a  merito  principalmente  del  signor  Angelo  Guadngniui,  intelli- 
gente e  iii)passionatissimo  dell'arti  belle,  che  qui  ci  piace  anche  di  ricorda- 
re conio  uno  di  quo'  non  pochi  gentili  che  ojutaron»  e  incoraggiarcmo  il  mio 
lavoro.  —  11  signor  Guadagnini  da  più  che  iiO  anni  funge  in  Murano  con  mol- 
ta lode  l'ufficio  di  pubblico  precettore.  Oggi  è  maestro  di  terza  e  quarta  clas- 
se nella  scuola  maggiore  dell'isola. 
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il  gran  quadro  ch'ù  collocato  sopra  la  porta  della  sa- 
grestia è  il  martirio  di  s.  Cristoforo  di  Antonio  Vassilac- 
chi  detto  l'Aliense.  Era^  con  un  altro  di  simil  grandezza, 
nella  sala  terrena  della  scuola  dei  Mercanti  a  s.*^  Maria 
dell'Orto.  Il  s.  Cristoforo,  come  facilmente  sì  può  conosce- 
re, è  la  figura  che  si  presenta  in  forma  di  gigante.  Sco- 
lare di  Paolo  Vasilacchi,  avrebbe  raggiunta  un'  alta  meta 
se  invece  di  abbandonare  le  tracce  del  sommo  maestro, 
sciogliendo  il  freno  troppo  liberamente  alla  fantasia,  aves- 
se proseguito  ad  ispirare  il  non  vulgare  suo  genio  alle  ope- 
re di  chi  lo  iniziava  alla  difficile  arte. 

TAVOLA  DEL  SECONDO  ALTARE 
A  MANO  SINISTRA. 

Quando  la  chiesa  era  ufficiata  sotto  le  monache,  una 
famosa  tavola  di  Giovanni  BeUini,  la  V.  Assunta  con  Apo- 
stoli al  basso  ed  altri  Santi,  decorava  questo  altare  (^). 
Dopo  che  il  tempio  veniva  riaperto  come  sussidiario,  vi  si 
sostituiva  il  Cristo  ch'entra  in  Gerusalemme,  che  sta  come 
accennammo  sotto  all'  arco  della  demolita  cappella  di  Casa 
Pasqualigo.  Adesso  vedi  un  altro  dipinto.  È  l'altra  tela  di 
mano  maestra  data,  come  dicemmo,  nel  1862  (^).  —  In 
essa  rimirasi  la  Vergine  in  gloria,  ed  al  basso  i  ss.  Pro- 
sdocimo  e  Benedetto.  L'autore  n'è  Pietro  Daminì  di  Ca- 
stelfranco. Stava  nella  chiesa  di  s.  Prosdocimo  di  Padova, 


(1)  Questa  tavola  famosa  nello  scorso  anno  ristaurata^  male  attribuita 
al  Basaitij  si  trova  nella  nostra  chiesa  parrocchiale,  e  dovea  quanto  prima 
essere  incisa  ed  illustrata  dal  sig.  Zanotto  nella  sua  Pinacoteca  veneta^  se 
in  questi  giorni  una  morte  inattesa  non  lo  avesse  tolto  alle  lettere  ed  alle 
arti. 

(2)  Vedi  tavola  del  primo  altare  a  destra. 
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ed  ò  citala  dal  Rossetti  nella  guida  di  quelia  città.  —  Le 
figure  dei  Santi  sono  ben  disegnate^  e  molto  vaga  è  la 
Vergine.  —  Il  genio  facile  di  questo  pittore  l' avresti  un 
dì  veduto  sfolgorare  nella  chiesa  di  s.  Bernardo  della  no- 
stra isola^  che  possedeva  di  sua  mano  due  lunghe  tele  ri- 
piene di  molte  figure^  rappresentanti  fatti  della  vita  del 
santo  Abate. 

Dopo  questo  secondo  altare,  il  primo  quadro  di  là  del 
pulpito  è  lavoro  di  Sante  Peranda,  che  fu  discepolo  del 
muranese  Leonardo  Corona.  È  il  martirio  di  s.*^  Apollo- 
nia, ed  era  nella  distrulla  chiesa  de'  ss.  Filippo  e  Jacopo. 
—  Qui  vedesi  bella  fantasia,  forza,  se  vuoi  anche  grazia  e 
molta  espressione.  Bella  è  la  figura  della  Vergine  gettata 
ad  ardere  tra  le  fiamme,  naturali  la  ferocia  dei  manigoldi, 
lo  stupor  degli  astanti.  Certo  il  Peranda  non  ebbe  medio- 
ere  ingegno.  —  Una  delle  più  belle  opere  di  lui  avresti 
potuto  vederi;  ([ui  in  Murano  nella  chiesa  de'  ss.  Marco  e 
Andrea,  nella  Vergine  Annunziata  dall'  angelo  — 

Al  quadro  del  Peranda  segue  l'apparizione  dell' E- 
vangeHsta  s.  Marco  nella  basilica  a  lui  sacra,  eh' e  il  quin- 
to in  questa  cliiesa  di  Domenico  Tintoretto,  e  che  stava, 
come  gli  altri,  nella  scuola  grande  dedicata  al  medesimo 
Evangelista.  Nei  molti  astanti  si  veggono  ritratti  Senatori, 
fratelli  della  scuola,  il  Doge,  il  Vescovo  ed  altri.  E  poi- 
ché nei  ritratti  Domenico  fu  assai  valente,  e  in  questi  per- 
venne alla  gloria  di  Jacopo  suo  padre  e  maestro,  il  nostro 
quadro,  avvegnaché  alcune  delle  teste,  come  dice  lo  Za- 
netti, sieno  state  levate  e  scambiate  in  tante  copie,  va  com- 
mendato pe' ritratti  (').  —  Nell'anno  scorso  ci  fu  chi 


(1)  Ll'  testo  sono  in  tntte  66  —  Dy il' esame  fatto  del  quadro  non  risulta 
che  vi  sieno  teste  rimesse  :  né  noi  sapremmo  indovinare  la  ragione  di  un 
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propose  dì  acquistarlo  offrendo  100  pezzi  da  20  franchi. 
—  Esso  però  ha  molto  sofferto^  e  dovrebbe  entrare  fra  i 
non  ultirrìi  nel  ristauro  che  si  spera  verrà  decretato  anche 
pegli  altri. 

Luigi  Benfatto^  detto  dal  Friso^  nel  quadro  che  tiene 
dietro  dipinse  s.*^  Apollonia.  Ella  sta  dinanzi  al  tiranno^ 
condannata  già  ad  esser  arsa  dopoché  le  furono  barba- 
ramente strappati  i  denti.  Apparteneva  questa  tela  alla 
chiesa  de'  ss.  Filippo  e  Jacopo^  e  vuol,  essere  attentamen- 
te osservata^  perchè  a  fronte  dei  non  pochi  suoi  guasti^  h 
conoscere  nell'autore  un  valente  discepolo  di  Paolo^  sulle 
cui  orme  luminose  camminando^  lasciava  in  non  poche  sue 
opere  una  fama  non  indegna  dell'immortale  maestro.  Il 
riparo* di  questo  quadro,  se  venisse  troppo  protratto,  forse 
ne  porterebbe  la  perdita,  perchè  assai  minato. 

L'  ultimo  quadro  che  si  vede  in  questa  muragha  a 
sinistra,  ti  rivela  s.  Marco  che  guarisce  s.  Aniano  dalla 
puntura  che  erasi  fatta  in  una  mano  colla  lesina;  è  il  se- 
sto di  Domenico  Tintoretto,  ed  apparteneva  anch'  esso  alla 
scuola  grande  di  s.  Marco.  Questo  quadro,  come  accen- 
nammo, servì  di  pala  al  primo  altare  a  mano  destra  da 
dopo  la  prima  riapertura  della  chiesa  fino  al  i  849,  e  stette 
in  quel  posto  fino  al  .1861.  — 


furto,  so  non  forse  perpetrato  dai  superstiti  per  avere  i  ritratti  originali  dei 
loro  congiunti.  In  ogni  modo,  anche  se  fosse  vero  quello  che  dice  lo  Zanetti, 
vnrrà  l'osservazione  dei  periti,  che  gli  antichi  pittori  quando  voleano  col- 
locare in  un  qualche  quadro  dei  ritratti  originuli,  più  d'  una  volta  compiva- 
no p;  ima  lo  f'gure  poi  vi  mett  'vano  1  j  te  te.  — 


QUADRI  SOPRA  LA  PORTA  PRINCIPALE. 


Volgendo  adesso  lo  sguardo  sopra  la  porta  principa- 
le si  veggono  altri  G  dipinti.  E  il  primo  che  tosto  colpisce 
l'attenzione  è  un  grandioso  quadro  di  Gaspare  Diziani, 
che  stava  nella  scuola  di  s.  Teodoro.  Il  soggetto  è  Cri- 
sto che  entra  trionfante  in  Gerusalemme.  Lo  Zanetti  lo 
saluta  per  un  bel  quadro^  e  bello  esser  deve  giudicato  da 
chi  non  si  professa  ignaro  affatto  dell'arte.  La  prontezza, 
la  facilità,  la  ragionevolezza  e  la  vivacità  con  cui  lavorava 
il  Diziaui,  qui  si  riscontrano  pienamente.  È  una  grandio- 
sa composizione  piena  di  vita,  di  luce,  di  moto.  Molte  sono 
le  figure,  graziosi  e  svariati  i  gruppi,  bella  e  maestosa  la 
persona  del  Cristo  cavalcante  l'umile  giumento;  e  i  molti 
che  lo  incontrano  festosi  con  in  mano  le  palme,  e  gli  al- 
tri che  stendono  sulla  via  per  cui  scorre  le  vestimenta, 
tratteggiano  vivamente  la  gioia  del  giorno  degh  Osanna^ 
che  precorreva  la  tristezza  della  notte  del  Getsemani,  e  del 
giorno  dei  Cmcifuje.  11  quadro  conserva  tuttora  freschez- 
za di  tinte,  benché  non  poco  abbia  patito,  e  merita  che 
se  ne  arrestino  i  crescenti  guasti. 

Sopra  il  J)iziani  sta  un  altro  l)ol  quadro  di  Gregorio 
Lazzarini;  s.  Agostino  che  calpesta  l'eresia.  Esso  esiste- 
va nella  nostra  chiesa  parrocchiale  di  s.  Pietro  M.,  e  fu 
portato  dove  ora  si  vede  in  questo  anno  1863,  nell'occa- 
sione in  cui  il  tempio  si  ridonava  al  culto.  Lo  dissi  del 
Lazzarini.  Infatti  così  lo  trovo  citato  in  un  manoscritto 
che  tengo  fra  le  mani  di  pugno  del  canonico  Stefano  Tosi 
già  nostro  parroco.  Il  manoscritto  porta  per  titolo  «  mo- 
numenti di  Pittura  e  Scultura  conservati  nella  chiesa  Col- 
hqiuta  di  s.  Pietro  apostolo  di  Murano.  » 
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Finalmente  ai  lati  del  Diziani^  vi  sono  altri  due  apo- 
stoli di  Gregorio  Lazzarini^  come  lateralmente  al  s.  Ago- 
stino vi  stanno  due  profeti^  opera  del  cav.  Giovanni  Con- 
tarini  che  vi  pose  il  nome^  e  che  esistevano  nel  refettorio 
del  monastero  di  s.  Francesco  di  Paola^  adesso  però  in 
istato  veramente  deplorabile. 

Ecco  finita  l'illustrazione  dei  dipinti^  che  noi  non 
chiuderemo  senza  fare  un  qualche  importante  riflesso.  I 
quadri  tutti  che  decorano  questo  tempio,^  anche  per  giu- 
dizio emesso  dall'I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti^  qual  più 
qual  meno  reputati  sono  degni  di  essere  conservati;  e  per- 
ciò hanno  mestieri  di  pronta  ed  accurata  riparazione.  Ma 
questa  ottenuta^  come  si  spera^  non  sarà  sufficiente  :  per- 
chè tornerà  d'uopo  difenderh  dai  cocenti  raggi  del  sole 
eh'  entra  a  percuoterli  pe'  molti  e  larghi  fori  ;  quindi  ne- 
cessari dei  cortinaggi  suU'  invetriate.  Del  resto^  in  que- 
sta chiesa  dicono  molto  bene^  hanno  aria  e  luce  ed  ador- 
nano nella  sua  prima  metà  il  tempio^  che  senza  queste  tele 
dopo  la  demolizione  del  coro  delle  monache  sarebbe  ri- 
masto troppo  squallido  e  diserto. 


§  XXXVIII. 


ARAZZI. 

Degni  della  speciale  osservazione  degli  amatori  delle 
gentili  discipline  vogliono  dirsi  gli  antichi  arazzi,  rappre- 
sentanti latti  della  vita  di  Gesù  Cristo,  che  fregiano  il  no- 
stro tempio,  in  passato  molto  più  copiosi,  oggi  ridotti  in 
quattro  soli  pezzi,  due  dei  quali  coprono  lateralmente  le 
spalliere  della  cappella  maggiore,  e  gli  altri  formano  due 
quadri  che  fiancheggiano  la  porta  della  sagrestia. 

Prima  però  di  favellare  dei  maestri  che  ne  diedero 
i  disegni,  del  loro  merito  artistico,  e  di  offrire  una  detta- 
gliata descrizione  dei  soggetti  che  rappresentano,  credo 
opportuno  di  accennare  alle  vicende  da  essi  subite,  e  far 
conoscere  come  furono  prodigiosamente  in  questi  ultimi 
anni  salvati  dall' imminente  loro  ruina. 

Probabilmente  gli  arazzi  in  discorso  si  fecero  lavo- 
rare per  l'interno  del  monastero;  forse  venivano  colloca- 
ti nel  coro  superiore  delle  monache,  d'onde,  quando  esse 
facevano  coprire  di  noce  le  pareti,  nella  sagrestia.  E  nella 
sagrestia  noi  li  abbiamo  sempre  veduti,  e  colà  sempre  esi- 
stenti li  ricordano  i  vecchi  del  paese.  All'epoca  della  sop- 
pressione della  chiesa,  quando  essa  riaprivasi  come  suc- 
cursale, ed  anche  dappoi,  di  questi  arazzi  che  sono  vera- 
mente un  tesoro  non  si  prese  gran  fatto  cura  ;  essi  si  re- 
putavano cosa  di  poco  valore  e  di  quasi  nessun  merito. 
Nel  1849,  quando  si  chiudeva  per  la  seconda  volta  il  tem- 
pio, gli  arazzi  si  riconoscevano  non  poco  paliti,  e  minati 
più  ancora  da'  barbari  trapunti  di  ago  passati  sopra  da 
mani  inesperte.  Il  loro  guasto  poi  si  accrebbe  per  essere 
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stati  qualche  altro  anno  in  preda  ad  un  fatale  abbandono; 
talché  inumiditi  dalla  pioggia  si  staccavano  dalle  pareti^ 
restando  in  qualche  punto  considerevolmente  logorati  ; 
laonde  fu  sano  consigHo  l'aver  appagate  le  istanze  di  tal- 
uno che  li  apprezzava,  col  levarli  dal  loro  posto  e  traspor- 
tarli nella  casa  canonica.  Questo  succedeva  verso  il  1852, 
e  fu  l'unica  via  di  salvarli  nella  massima  parte,  perche  la- 
sciati fino  al  1861  sotto  alle  mine  del  tetto  del  locale 
dove  si  trovavano,  sarebbero  interamente  periti. 

Decretato  il  ristauro  del  tempio,  come  era  naturale 
gli  arazzi  venivano  in  campo  come  cosa  che  spettava  ad 
esso,  e  si  trasferivano  nella  sala  municipale.  Ma  sgomen- 
tava assai  lo  stato  di  deperimento  in  cui  si  tr cavavano.  Bi- 
sognava ad  ogni  modo  ripararU:  ma  per  far  questo  si  esi- 
gevano intelligenza  e  capacità  non  comuni,  e  una  pazienza 
che  non  avesse  confine:  dappoiché  era  d'uopo  prenderh 
per  mano  si  può  dire  filo  per  filo,  levare  diligentemente 
tutt'  i  trapunti  senza  numero  di  cui  erano  stati  sopracca- 
ricati, riunirli  nelle  parti  con  cui  a  guisa  di  mosaico  sono 
lavorati,  tagliare  i  pezzi  non  riparabili,  riem]>ienflo  qua  e 
colà  i  vuoti  con  altrettanti  brani  che  potessero  avanzare, 
e  molto  altro  ancora;  e  tutto  senza  alterarli,  senza  detur- 
parli, in  modo  tale,  sarei  per  dire,  da  non  parere  dappoi 
che  altra  mano  li  avesse  ritocchi.  Tutto  ciò  si  esigeva.  E 
tutto  ciò  fecero  le  cortesi  quanto  brave  signore  di  Murano 
liarbon  Giovanna,  Santi  Giovanna  e  Zanetti  Anna,  occu- 
pandosi infaticate  pel  corso  di  sette  mesi.  E  che  conse- 
guissero r  effetto  desiderato  lo  poteva  giudicare  chi  ha  ve- 
duti i  nostri  arazzi  prima  del  ristauro,  e  chi  li  ha  esami- 
nati dopo,  fra  cui  taluno  dei  professori  dell'I.  R.  Accade- 
mia di  Belle  Arti,  che  profuse  colle  nostre  signore  in  belle 
parole  di  encomio;  tanto  più  meritevoli  in  quanto  che  al- 
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tra  mercede  non  vagheggiarono  che  quella  di  fare  un  po' 
di  bene.  —  Sì,  o  gentili,  il  bene  l'avete  fatto:  voi  avete 
compililo  un'  opera  decorosa  per  la  religione,  le  arti,  la 
patria;  ed  io  pubblicamente  col  cuore,  in  nome  del  mio  pae- 
se e  degli  amatori  del  bello,  v(;  ne  ringrazio.  — 

Rislaurati  dunque  e  salvato  di  essi  tutto  quello  che  si 
era  potuto,  gli  arazzi  in  (juesto  anno  1803  (Giugno)  ri- 
tornavano neir antica  loro  sede,  ma  anziché  nella  sagre- 
stia si  collocavano  nel  tempio  stesso  nei  sili  migliori,  e  nei 
più  atti  anche  alla  loro  conservazione.  Ora  passiamo  a  par- 
lare dell'epoca  a  cui  risalgono  e  di  chi  ne  fece  i  disegni. 

Giusta  il  sentimento  d  uomini  pi'rili  essi  vei\nero  la- 
vorali iiitorno  alla  seconda  metà  del  seciilo  \1V  .^  o  sul  prin- 
ci|Mo  del  XV.'',  ed  eseginti  sui  disegni  che  ne  avrà  dato  o 
Guariento  Padovano  o  ISicolò  Semitecolo  o  più  probabil- 
mente uno  dei  nostri  Yivarini,  forse  Luigi  il  seniore  op- 
pure il  nostro  Andrea  loro  maestro.  Infatti  il  disegno  e  le 
espressioni  rivelano  senza  dubbio  il  fare  di  (pie'  vetusti 
padri  della  veneta  scuola.  l*iù  ancora,  uno  degli  indizi  della 
certezza  dell'epoca  a  cui  vengono  attribuiti  sono  i  carat- 
\  ieri  di  forma  gotica  moderna  che  in  essi  si  riscontrano, 
caratteri  che  secondo  i  paleografi  più  accreditati  s"  inco- 
minciarono ad  usare  nel  secolo  XH."  e  non  oltrepassarono 
il  XV."  Gbi  ])oi  h  abbia  coiìunessi  non  potremmo  afTiM'mar- 
lo  con  scienza  certa.  Forse  le  arn;i  delle  famiglie  Grimani, 
Tiepolo,  Giustiniani  e  l?arbaro  che  si  veggono  in  essi  ef- 
ligiale  potrebbero  indicare  essere  stati  conunessi  sotto  il 
regime  di  difTerenti  abbadesse;  ne  cpiesto  opporrebbe  al- 
cuna diflìcoltà  riguardo  all'epoca,  perchè  non  si  giudicano 
lavoro  di  un  tempo  stesso:  ma  ciò  non  possiamo  documen- 
tare, dappoiché  la  serie  delle  abbadesse  non  abbiasi  inte- 
ra; e  che  vi  sia,  rispetto  agh  anni  che  ne  uiteresserebbe- 
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ro,qualcheconsiderevoleIacuna(l2i  4-1377)  4378-1429). 
Probabilmente  quelle  anni  potrebbero  indicare  i  procura- 
tori del  monastero^  eh'  erano  sovente  patrizi,  o  patrizie  fa- 
miglie che  aveano  in  questo  sacro  asilo  le  loro  fighe,  e  che 
ordinarono  o  fecero  eseguire  a  loro  spese  il  lavoro  (  ^  ).  In 
ogni  modo  quello  si  sa  di  certo  si  che  ì  nostri  arazzi  non 
appartennero  mai  nè  a  privati  nè  ad  altre  chiese  ma  sem- 
pre alla  nostra,  perchè  fatti  lavorare  a  bella  posta  per  essa, 
come  indubbiamente  lo  attestano  i  ss.  Patroni  che  in  essi 
sono  rappresentati,  fra  i  quah  spiccano  la  Y.  Annunziata, 
Agostino,  Lorenzo  martire  e  Girolamo  dottore. 

In  quanto  poi  al  loro  merito,  l'età  a  cui  rimontano 
e  il  nome  dei  maestri  che  ne  porsero  i  disegni  bastereb- 
bero a  renderh  preziosissimi;  sebbene  sieno  essi  da  rite- 
nersi in  più  alta  considerazione  ancora  per  averci  conser- 
vata la  forma  dell'  antico  musicale  istrumento  denominato 
Ninfale^  oggi  unico  originale  esempio.  Ma  di  ciò,  come  del- 
la quahtà  ed  uso  del  ricordato  istrumento,  adesso  che  passo 
a  descrivere  i  singoh  soggetti  in  essi  arazzi  effigiati. 

Credo  poi  far  cosa  grata  a  chi  pregia  le  patrie  memo- 
rie di  dare  incisi  i  due  angeli  esistenti  negli  arazzi  stessi, 
il  primo  de'  quali  porta  il  succitato  stromento. 


(1)  Nel  1440  e  prima,  il  senatore  Leonardo  Giustinian,  che  possedeva  in 
Murano  palagi  ed  orti  amenissimi,  era  procuratore  del  monastero  di  s.ta  Ma- 
ria degli  Angeli.  —  E  in  quanto  alla  famiglia  Barbaro  si  sa  che  il  procurato- 
re Francesco  Barbaro,  il  quale  avea  in  altissima  stima  le  nostre  monache, 
carteggiava  col  Giustiniani  suddetto  per  monacare  in  s.ta  Maria  degli  An- 
geli la  sua  figliuola  Costanza.  —  Vedi  parte  I.  di  queste  memorie, 
pag.  24-22.  — 


IN  CORIVU  EVANGELII  DELLA  CAPPELLA 
MAGGIORE. 


Montando  dunque  i  gradini  del  presbiterio,  in  cormt 
Evnnfjelii  si  presenta  il  quadro  che  corre  tutto  lungo  la 
parete.  Il  primo  soggetto  che  ti  colpisce  la  vista  e  appun- 
to l'angelo  in  atto  di  suonare  il  ISinfale  da  noi  accennato. 
—  Vaghi  pure,  e  se  vuoi  inspirati  sono  i  sembianti  di  que- 
sto celeste  spirilo.  Egli  indossa  lunga  veste  e  porta  inna- 
nelatì  i  crini  fluenti  sul  collo  e  sugli  omeri,  ma  l'isiru- 
mento  che  reca  seco  è  cosa  singolare,  anzi  esempio  unico 
originale.  Quell  istrumento,  come  dicenuno,  si  appella  iTm- 
fale.  Esso,  come  tu  puoi  facilmente  osservare,  non  varia 
molto  dai^li  origani  che  fanno  OiXin  con  le  sacre  loro  melo- 
die  risuonare  le  volte  dei  nostri  templi,  se  non  per  esse- 
re mollo  più  pic(  olo  e  portatile.  Riguardo  alla  forma  non 
avvi  che  poca  difl'erenza.  Infatti  il  ISiìifaìe  non  e  altro  che 
un  instrumento  pneumatico,  lavorato  a  doppio  e  a  triplo 
ordine  di  canne  con  tasti  e  mantice.  11  suonatore  lo  ap- 
pendeva al  collo  col  mezzo  di  una  ciniura  ;  colla  sinistra 
agitava  il  mantachetlo  per  l'introduzione  dell'aria,  con  la 
destra  toccava  i  tasti.  Tale  tei  presenta  T  angelo  che  noi 
illustriamo.  —  Ora  del  suo  uso,  e  come  il  nostro  disegno, 
che  ne  porge  la  forma,  sia  rimasto  unico  originale  esempio 
rimontante  all'  età  in  cui  si  adoperava. 

Il  JSinfale  si  suonava  tra  noi  nei  sacri  riti,  e  risulta 
fosse  l'ultimo  istrumento  che  precedesse  nei  nostri  templi 
l'uso  degli  organi;  dico  Fuso,  perche  gli  organi  in  A  ene- 
zia  si  conoscevano  e  fabbricavano  lino  dal  IX.''  svcolo. 
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avendo  i  nostri  appresa  l'arte  dai  greci^  come  abbiamo  dal 
^ansovino^  dal  Filiasi  e  da  altri  storici.  Gli  altri  istrumenti 
poi,  che  si  adoperavano  nelle  religiose  ceremónie  prima  del 
Ninfale^  furono  il  Rigabello  e  il  Torsello,  ììeì  Rigabello  il 
più  ajdico  non  si  ha  nozione  di  sorte;  del  Torsello  viene 
detU)  si  suonasse  con  mazze,  ragione  per  cui  taluno  con- 
gettìu'ò  si  avvicinasse  forse  al  salterio.  I  ^el  resto  nella  chie- 
sa di  s.  Ptairaele  Arcangelo  si  conservava  un  Rigabello^  e 
quale  specialità  di  quel  vetustissimo  tempio  lo  ranìmenta  il 
citdto  Sansovino,  siccome  altri  stririci  ricordano  la  figura 
di  esso  istrumento  scidta  sul  sepolcro  del  doge  Lorenzo 
ideisi  (J361)  nella  chiesa  della  Celestia:  ma  fatalmente  sì 
delFuiio  che  della  figvn^a  dell'altro  oggi  più  traccia.  Periti 
dunque  i  disegni  di  questi  più  ai^tichi,  rijnane  adesso  a  pro- 
vare come  il  disegno  del  più  recente,  eh' è  il  ISinfale  figu- 
rato nei  ]iostri  arazzi,  sia  l' unico  esempio  originale  che 
tra  noi  esista,  cojue  quello  che  fu  delineato  all'  epoca  stessa 
in  cui  era  in  uso  il  Ninfale  stesso. 

E  valga  il  vero.  Fra  taida  ricchezza  anzi  dirò  profu- 
sione di  tele,  di  statue,  di  marmi  che  decoravano  gl'in- 
nujuerevoli  templi  non  solo,  ma  i  luoghi  tutti  puhbhci  e 
privati  di  Venezia  e  delle  molte  sue  isole,  che  ci  conser- 
varono delineate  fabbriche  e  personaggi,  usi  e  costumi  ve- 
tusti, l'unico  oggetto  di  arte  che  ci  avesse  salvata  la  forma 
dell' istrumento  in  discorso  era  un  bassorilievo  esistente 
sulla  fronte  della  chiesa  di  s}^  Maria  della  Carità,  oggi  Acca- 
demia di  Belle  Arti.  Ma  poiché  lo  straniero  non  è  mai  sa- 
zio di  farsi  ricco  coi  nostri  tesori,  e  trova  pure  tra  noi  chi 
avido  di  oro  volentieri  li  mercanteggia,  quel  bassorihevo 
appunto,  documento  di  storia  e  di  arte,  caduto  in  mano 
dello  scalpeUino  Vincenzo  Fadiga,  incontrava  la  sorte  fa- 
tale di  partire  da  queste  lagune.  È  vero  che  il  cav.  Fabio 
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MutincUi  giunse  a  l'urne  eseguire^  prima  clic  fosse  il  basso- 
rilievo anzidetto  preda  dello  straniero^  un  disegno  che  ha 
pubblicato  nel  suo  S(t(j(jio  del  Costui  ne  Veìteziano:  ma 
ciò  non  toglie  che  il  disegno  vivente  nei  nostri  arazzi 
non  sia  rimasto,  come  dicemmo,  Ira  noi  unico  esempio  ori- 
ginale. Anzi  avvi  pel  nostro  di  più  ane(»ra:  da}»p()ichù  vi 
sono  valide  ragioni  da  ritenerlo  per  un  disegno  di  più  an- 
tica data  di  (piello  della  Ilarità!  Infatti^  lasciato  anche 
lo  stile  che  ne  favella  chiaraiìiente  la  T)rioritji5  le  difierenze 
non  lievi  che  s'incontraiìo  dall' atteiìlo  esame  dei  due  dise- 
gni danno  a  noi  vinta  la  causa. 

Ed  in  vero,  il  JSinpile  per  noi  illustrato  ù  cosirulto 
non  più  che  a  doppio  ordiiie  di  canne  e  di  più  piccola  jnole, 
e  l'angelo  lo  porta  appeso  al  collo  solamente,  e  per  via  di 
una  cinlura  s(dtilÌ5>sima;  quello  disegnato  per  cura  del 
Mutinelli  ù  costrutto  a  ordine  triplo  di  canne,  e  più  grande 
e  pesante  s'avvicina  j)iù  all'organo,  e  l'angelo  che  lo  ap- 
poggia al  corpo  e  sur  un  ginocchio,  lo  sostiene  per  mezzo 
di  larga  cintura  incrociata  in  sul  petto.  Da  tutto  ciò  ri- 
sulta adimcpie  che  il  nostro,  per  essere  più  semplice  ed  esi- 
guo, si  dee  rite)u;re  disegnato  anteriormente  all'  altro,  il 
quale  essejìdo  più  vohnninoso  e  cojìiplicato  anmmzia  il 
progresso  che  fanno  col  volgere  degli  anni  tutte  le  inven- 
zioni umane,  che  nascono  bambine,  \m  crescono,  si  perfe- 
zionano, giganteggiano.  —  Dggi  per  altro  se  si  volesse  al- 
l'istrinncnto  che  abbiamo  ilhistrato  assojnigliarne  imo  di 
quelli  che  sono  in  uso,  salvate  le  proporzioni,  non  si  avreb- 
be che  l'organo;  flappoichè  quell' istrumcnto  pneumatico, 
che  toccato  da  esperta  mano  mette  suoni  sì  soavi  e  me- 
lancoi\ici,  Y armonica,  (juantunque  avente  tasti  e  mantice, 
non  potrebbe,  perche  mancante  di  canne,  dirsi  una  cosa 
stessa  col  nostro 
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VA\e  poi  l'organo  ('  )  non  sia  che  il  Ninfale  passato 
attraverso  di  molte  variazioni,  ingrandito  e  perfezionato, 
qui  non  è  il  luogo  di  dimostrarlo.  A  noi  basterà  l' avere 
additata  l'esistenza  di  un  altro  disegno  originale  dì  quel- 
r  antico  musicale  istrumento,  che  univa  i  dolci  suoi  suoni 
ai  cantici  dei  sacerdoti,  ai  nugoli  degF  incensi,  alla  prezio- 
sità degli  adobbi  nei  nostri  templi,  e  rendeva  più  auguste, 
venerande  e  care  le  ceremonie  della  pura  rehgione  degli 
avi  nostri.  Ora  proseguiamo  la  descrizione. 

Air  angelo  suonante  il  ISinfale  segue  uno  dei  patroni 
della  chiesa  ove  è  un  altare  dedicato  a  suo  onore  ;  s.  Lo- 
renzo M.  che  stringe  nella  destra  la  graticola  su  cui  fu 
martoriato,  e  nella  sinistra  porta  un  libro.  —  Il  secondo 
Santo  che  vedi  è  il  dottor  massimo  s.  Girolamo  vestito  da 
cardinale:  regge  nella  destra  una  chiesa,  impugna  nella 
manca  un  labaro,  ed  ha  un  leone  per  iGanco  rampante.  —  A 
questi  tiene  dietro  FAnnunziazione  di  M.  Vergine  a  cui  va 
dedicato  il  tempio.  —  Curioso  e  singolare  veramente  è  il 
modo  con  cui  sotto  a  simboliche  figure  materiali  si  volle  qui 
esprimere  il  mistero  dell'incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio. 
Neil'  alto  sta  il  Padre  Eterno,  il  quale  è  coronato  dal  tri- 
regno pontificio,  tenendo  il  globo  mondiale  nella  sinistra 
mano,  sollevando  la  destra  in  atto  di  benedire.  Dalla  bocca 
gfi  esce  un  raggio  di  luce,  in  mezzo  del  quale  si  vede  la 
forma  del  fanciullino  Gesù  portante  in  mano  la  croce,  ed 


(1)  I  Muranesi.  dice  il  Filiasi  (Op.  V.  6.  par.  II.  a  pag.  151  che  fecero 
ogni  sforzo  per  perfezionare  la  vetraria,  lavoravano  organi  di  vetro  che  suo- 
navano alcuni  per  via  dell'acqua,  altri  al  sohto  come  i  comuni  per  mezzo 
dell'aria.  —  Nel  secolo  passato  Murano  vantò  un  celebre  fabbricatore  di 
organi  nella  persona  dell'  ab.  Antonio  Barbini,  delle  cui  opere  si  pregia- 
rono vari  luoghi  d'Italia  o  l'isola  nostra  che  quattro  ne  vantava  lavorati 
di  sua  mano,  il  più  stimato  dei  quali  era  quello  di  s.  Stefano. 
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è  preceduto  dalla  colomba,  immagine  dello  Spirito  Santo, 
per  cui  opera  si  fecondava  il  seno  verginale  di  Maria.  — 
L' angelo  annunziatore  reca  in  mano  un  cartello  su  cui  è 
scritto  Teterno  saluto  :  —  Ave  maria,  gratia  plena,  Domi- 
NUS  TEGUM.  —  Un  altro  cartello,  rispondente  a  questo,  av- 
vi dall'  altra  parte  dove  sta  eflìgiata  la  Vergine  che  porta 
delineate  le  altre  parole  da  Lei  pronunziate  quando  annui- 
va al  superno  volere  che  l'avea  prescelta  a  Madre  di  Dio: 
—  Ecce  Argilla  Domini,  fiat  mihi  seguiNdum  verbum 
TUUM.  —  I  caratteri  sono  gotici,  indizio  come  dicemmo  del- 
la certezza  dell'  epoca  a  cui  questi  lavori  vengono  attribui- 
ti. —  Sul  lembo  inferiore  dell'arazzo  ù  l'arma  della  famiglia 
Tiepolo,  sovra  di  cui  sorge  mi  vaso  portante  rami  di  gigli, 
che  campeggiano  in  mezzo  al  quadro,  a  significare  la  pu- 
rezza della  più  pura  di  tutte  le  donne.  ■ —  11  padre  che  die- 
de la  regola  alle  nostre;  monache,  s.  Agostino,  vestito  coi 
paludamenti  episcopali,  dopo  l'Annunziazione  viene  facil- 
mente da  ognuno  riconosciuto.  Porta  nella  destra  il  pasto- 
rale, nella  sinistra  mostra  un  cuore,  simbolo  dell'intenso 
amore  che  lo  struggeva  per  Iddio.  —  Segue  s.  Stefano  pro- 
tomartire, qui  senza  dubbio  effigiato  per  ricordare  il  nome 
della  parrocchia  sotto  alla  cui  giurisdizione  si  piantarono 
e  sempre  furono  il  monastero  e  la  chiesa  degli  AngeH.  — 
Nella  destra  stringe  la  palma  del  martirio,  nella  sinistra 
porta  un  libro  ed  un  sasso  indicante  il  genere  di  morte  a 
cui  soggiacque.  Ultimo  in  questa  parte  figura  un  angelo 
in  atto  di  suonare  la  cetra.  Noteremo  le  colonne  e  gli  ar- 
chi che  dividono  i  soggetti  in  comparti  formanti  come  tante 
nicchie,  la  fascia  che  a  guisa  di  cornice  circonda  l'intero 
quadro  dove  spiccano  fiori,  geni  e  trofei.  Questo  pezzo  ò 
in  tutta  la  sua  originale  integrità. 


26 
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m  CORNU  EPISTOLAE. 

Passando  adesso  all'altra  parte  ti  si  offre  subito  la 
povera  capanna  di  Betlemme:  il  Bambino  sulla  paglia  di- 
steso.  Maria  e  Giuseppe  e  due  angeli  adoranti  il  Salvato^, 
re  del  mondo:  non  mancano  gl'inseparabili  animali.  Que- 
sto si  ritiene  più  antico  degli  altri,  gli  accessori  del  dise- 
gno sono  differenti,  e  fu  aggiunto  per  riempire  il  vuoto 
lasciato  dal  pezzo  originale  affatto  irreparabile.  —  Dopo 
questo  rimiri  il  principe  degli  apostoli  s.  Pietro,  distinto 
dal  volume  delle  sue  epistole  e  dalle  simboliche  chiavi,  a 
cui  tiene  dietro  subito  l' altro  mistero  della  Presentazione 
di  Gesù  al  tempio.  —  Maria  tiene  in  mano  il  Pargoletto 
divino  neir  atto  di  porgerlo  al  profeta  :  dietro  di  essa  stan- 
no Giuseppe  ed  altre  due  donne  portanti  nella  destra  can- 
dele accese.  Dalla  bocca  di  Simeone,  eh' è  vestito  d'abiti 
pontificali,  esce  un  cartellino,  sul  quale  è  tracciato  un  moto 
nei  ricordati  caratteri  di  forma  gotica,  che  non  ho  potuto, 
a  fronte  delle  più  diligenti  indagini,  interpretare.  Forse  è 
il  fatidico  detto  pronunciato  dal  santo  vecchio  quando  pre- 
sagiva a  Maria  che  una  spada  le  avrebbe  trapassata  l'ani- 
ma, 0  meglio  il  principio  del  cantico  da  lui  modulato  con 
cui  a  Dio  chiedeva  l'eterna  pace,  contento  omai  per  avere 
fissati  i  propri  sguardi  in  chi  dovea  essere  il  Salvato- 
re del  mondo.  A  piedi  dell'arazzo,  oltre  l'arma  della  fa- 
miglia Tiepolo  che  sta  in  mezzo,  si  veggono  pur  quelle 
delle  famiglie  Griniani  e  Giustiniani.  —  Dopo  il  mistero 
ricordato  si  offrono  altri  quattro  Santi,  e  sono  tre  aposto- 
li, il  primo  dei  quali  è  s.  Paolo  colla  spada  e  il  Hbro  delle 
sue  epistole;  il  secondo  s.  Jacopo  col  libro  ugualmente 
delle  sue  epistole,  e  che  qui  si  può  credere  ricordi  il  mo- 
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nastero  sacro  al  suo  nome  fatto  rivivere  in  Murano  nel  se- 
colo XIV.°  dalle  nostre  monache  degli  Angeli  :  il  terzo  è 
s.  Giovanni  Evangelista  rivelato  dal  noto  simbolo  del  ca- 
lice da  cui  esce  una  serpe:  finalmente  s.  Lodovico  vesco- 
vo di  Tolosa  che  indossa  le  episcopali  divise  trapunte  dai 
gigli  suo  distintivo  :  appiedi  di  lui  si  vede  la  corona  a  cui 
rinunciava  per  abbracciare  la  povertà  del  patriarca  d'As- 
sisi. —  Belle^  caratteristiche  sono  le  teste  di  questi  Santi, 
come  pur  belli  sono  gli  ornamenti  delle  fascio  che  chiudo- 
no r  intero  quadro.  Anche  qui  si  veggono  archi  e  colonne 
che  dividono  i  soggetti  come  per  tante  nicchie.  —  Nello 
stesso  sito  e  col  medesimo  ordine  stanno  le  armi  delle  sud- 
dette famiglie  Grimani,  Tiepolo,  Giustiniani. 

SULLA  MURAGLIA  A  DE  STRA  DELLA  PORTA 
DELLA  SAGRESTIA. 

Questo  e  l'altro  a  sinistra  sono  i  pezzi  meglio  con- 
servati; i  colori  sono  pur  molto  vaghi  e  assai  vivi;  le  lane 
e  le  sete  sembrano  tinte  jeri.  —  Quello  che  abbiamo  sotto 
gU  occhi  ci  presenta  tre  soggetti  divisi  da  sole  colonne.  Il 
primo  è  la  nascita  di  Gesù  coi  pastori.  —  Maria  è  in  gi- 
nocchio; tiene  le  mani  giunte  in  atto  di  adorare  il  celeste 
Infante  che  le  posa  sul  lembo  del  lungo  manto  che  la  ri- 
copre. 11  corpicciuolo  del  Neonato  è  tutto  raggiante,  sopra 
vi  stanno  gli  animaU  che  sembrano  col  loro  alito  riscaldar- 
lo. S.  Giuseppe  mostra  la  gioia  indefinita  di  cui  è  ricolmo: 
neir  alto  un  gruppo  di  due  angioletti  portano  un  cartelli- 
no su  cui  si  veggono  alcune  cifre  indicanti  caratteri,  e  che 
alludono  all'  inno  cantato  dai  beati  spiriti  con  cui  veniva 
annunciata  in  terra  la  pace  agli  uomini  di  buona  volontà  : 
a  sinistra  del  riguardante  si  veggono  i  pastori  che  meri- 
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tarono  prima  degli  altri  di  tributare  le  loro  sincere  ado- 
razioni al  Riparatore  dell'umanità.  —  11  secondo  dei  sog- 
getti rivela  l'adorazione  dei  Magi.  Maria  sta  seduta  por- 
tante nelle  ginocchia  il  bambinello  Gesù  :  uno  dei  Magi 
genuflesso  colla  sinistra  prende  i  piedi  dell'  Infante^  e  ac- 
cenna al  dono  che  gli  ha  deposto  sul  suolo  :  il  secondo  dei 
Magi  porta  in  mano  il  suo  cofanetto^  il  terzo  dietro  di  lui 
reca  il  suo,  I  Magi  sono  seguiti  da  una  figura  che  sembra 
un  paggio  di  onore,  altre  mezze  figure  pur  si  rimirano  da 
un  foro  chiuso  per  metà  da  un  assito.  —  Finalmente  nel 
terzo  dei  soggetti  si  vede  Maria  che  colle  proprie  mani 
presenta  il  celeste  Pargolo  fra  le  braccia  di  Simeone  ve- 
stito di  pontificali  paludamenti.  S.  Giuseppe  ha  nella  de- 
stra un  bastoncello^  nella  sinistra  un  panierino  con  entro 
le  due  tortorelle  comandate  dalla  legge^  e  che  annunziano 
la  povertà  di  Colei  eh'  era  divenuta  Madre  di  Dio  :  dietro 
la  Vergine  stanno  altre  due  donne:  si  vede  pure  vicina  a 
Simeone  la  profetessa  Anna,  a  cui  segue  altra  figura 
d'uomo.  Qui  è  tutto  tratteggiato  principescamente:  rìmar- 
chevoU  poi  sono  le  foggie  degli  abiti  delle  donne  e  del- 
l'uomo  indicati;  singolari  le  acconciature  e  gli  ornamenti 
del  capo,  che  certo  accennano  alle  mode  del  tempo  in  cui 
venivano  disegnati  gli  arazzi,  altro  motivo  di  preziosità  per 
essi;  e  non  sarebbe  improbabile  che  l'autore  dei  disegni 
avesse  voluto  ritrarre  alcune  donne  delle  famighe  dei  com- 
mittenti. —  In  due  delle  colonne,  che  dividono  il  quadro 
in  tre  comparti,  sta  effigiato  lo  scudo  della  famiglia  Bar- 
baro. — 
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A  SINISTRA  DELLA  PORTA  SUDDETTA. 

Le  Marie  che  si  avviano  al  sepolcro  di  Cristo,  e  il 
Noli  me  tangere,  due  soggetti  in  un  quadro  stesso  senza 
divisione  di  sorte,  ed  è  quello  che  tu  vedi  nell'  arazzo  che 
sta  a  sinistra  della  porta  della  sagrestia.  E  per  riguardo  al 
primo,  Cristo  risorto  sta  innanzi  all'  avello  tenente  nella 
sinistra  la  Croce,  sollevando  la  destra  in  atto  di  benedire. 
Egli  è  coperto  da  rubeo  manto  assicurato  con  magni- 
fica fibbia  al  petto;  porta  nel  capo  un  diadema  crocesigna- 
to.  Ai  piedi  di  lui  sul  dinanzi  del  sepolcro,  in  atto  di  spa- 
vento, rovesciato  sì  rimira  un  guerriero  vestito  d'arma- 
tura e  calzari,  la  sinistra  in  atto  di  spavento,  la  destra 
afferrante  un  arma.  Dietro  al  sepolcro  si  veggono  due 
altri  militi,  uno  con  lancia,  e  l'altro  con  mazza  ferrata: 
sovra  quest'ultimo  sta  l'angelo  che  annunzia  alle  Marie 
il  risorgimento.  Le  tre  donne  pietose  in  atto  mesto  por- 
tano gH  aromi  in  altrettanti  vasi.  Senza  divisione  di  sorla, 
come  dicemmo,  segue  subito  il  JVo/i  me  tangere.  —  Cri- 
sto vestito  di  bianca  veste  che  gli  scende  fino  ai  piedi  tiene 
nella  sinistra  la  vanga,  la  destra  ò  alzata  in  atto  di  proi- 
bire alla  donna,  che  gli  si  fa  incontra,  di  toccarlo:  !\Iadda- 
lena  portante  il  vaso  degli  unguenti  sta  innanzi  a  luì  pro- 
strata, lenissimo  è  il  campo  di  questo  quadro.  Colline  e 
monti  girano  intorno,  su  cui  torreggiano  gli  edifizì  della 
non  lontana  Gerusalemme;  il  sole  sta  per  sorgere  a  lato 
del  Redentore  :  le  poche  nubi  sfumano  dal  cielo,  il  suolo 
fiorito  e  verdeggiante  ò  tutto  sparso  di  alberi  e  piante;  la 
natura  sembra  risorgere  col  redivivo  iNazareno.  — 
L'arma  della  famiglia  Tiepolo  in  questo  arazzo  è  ripetuta 
tre  volte,  e  sembra  anteriore  di  data  all'  altro  che  bai  di 
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fronte.  Non  hanno  però  questi  due  pezzi  fascie  ornamen- 
tali Ghe  li  riquadrino  :  le  cornici  di  abete  tinte  a  finta  tar- 
taruga che  li  chiudono  furono  lavorate  in  quest'anno. 

Finita  la  loro  illustrazione  noi  aggiungeremo  qui  una 
parola.  —  Avanzo  di  quattro  e  più  secoli  questi  arazzi, 
l'abbiamo  già  detto,  sono  preziosi,  e  tanto  più  particolar- 
mente per  noi  se  eseguiti,  come  ne  parla  lo  stile,  sui  dise- 
gni che  porsero  quegli  antichi  celebrati  maestri  a  cui  Mu- 
rano diede  la  culla.  —  La  nostra  anima  rivive  qui  nel  pas- 
sato in  un  epoca  assai  più  della  nostra  fehce,  quando 
l'amore  della  religione  e  la  carità  della  patria  inspiravano 
a  cose  belle,  a  sante  e  magnanime  imprese.  Qui  noi  profe- 
tiamo il  grande  avvenire  che  attendeva  la  veneta  scuola 
della  pittura,  qui  veggiamo  i  pennelli  precursori  dei  Belli- 
ni, dei  Giorgioni,  dei  Tiziani,  dei  Paoli,  dei  Tintoretti  e 
di  altri  non  pochi  sommi  che  doveano  con  questa  splendida 
arte  operar  prodigi,  e  rendere  anche  per  questo  il  nome 
della  vetusta  regina  dei  mari,  della  nostra  cara  Venezia  in 
tutto  il  mondo  famoso.  Così  questi  arazzi  potessimo  oggi 
possederli  interi,  e  trascorrere  in  essi  delineati  i  fatti  prin- 
cipaU  di  tutta  la  vita  di  Cristo:  desiderio  non  inutile,  che 
deve  animarci  a  conservare  questi  che  ancor  ci  rimango- 
no, e  tenerli  e  guardarli  sotto  ad  ogni  aspetto  come  un  sa- 
cro tesoro 


(1)  Quanto  prima  si  faranno  delle  cortine  che  li  tutelino  dalla  polvere 
e  dalle  mani  di  qualche  indiscreto.  Essi  verranno  scoperti  nei  giorni  solen- 
ni :  e  al  forestiere  che  desidererà  di  vederli. 


§XL. 


SOFFITTO. 

10  credo  di  non  errare  se  ripongo  prima  fra  tutte  le 
opere  di  pregio  oggi  esistenti  nel  nostro  tempio  il  soffitto, 
monumento  di  arte  celebratissimo,  e  tanto  più  prezioso  in 
quanto  che  tre  secoli  e  più  che  vi  corsero  sopra,  e  l'abban- 
dono di  dodici  anni  in  cui  veniva  lasciato,  non  valsero  a 
scolorirlo  menomamente,  ne  a  togliere  ad  esso  parte  alcu- 
na della  sua  primitiva  originalità  :  talché  rimessi  i  campi, 
che  sono  a  guazzo,  cosa  come  vedremo  facilissima  e  di  poca 
spesa,  egli  ti  parrebbe  un  lavoro  testò  eseguito. 

11  soffitto  costrutto  in  legno  e  diviso  in  39  scompar- 
timenti veniva  dipinto  ad  olio  dal  trevigiano  Pier  Maria 
Pennacchi.  —  Discepolo  di  Giovanni  Bellini,  il  Pennacchi 
si  scioglieva  molto  fehcemente  dalla  secchezza  della  prima 
scuola,  e  si  creava  uno  stile,  non  omettendo  la  gastiga- 
tezza  che  non  si  può  trasandar  senza  colpa,  molto  facile 
e  grandioso.  —  Ciò  dimostrava  appieno  nelle  due  stupen- 
de opere  che  lasciava  in  queste  lagune,  il  soffitto  di  s.*^  Ma- 
ria dei  Miracoli  ed  il  nostro.  E  sia  pure  che  a  questo  pit- 
tore non  fossero  note  le  regole  del  far  iscortare  le  figure 
dal  sotto  in  su;  egli  è  però  sempre  grande.  —  Noi  abbia- 
mo osservato,  meditato  il  suo  lavoro  che  avventuratamente 
tuttora  vive  nella  nostra  isola:  noi  abbiamo  osservate,  me- 
ditate con  molta  attenzione  quelle  mezze  figure,  quelle  te- 
ste stupende  stando  al  basso,  lo  stesso  abbiamo  fatto  da  vi- 
cino stando  nell'alto;  e  se  a  terra  ne  piacquero  assai,  da 
vicino  ci  rapirono,  e  abbiamo  salutato  nel  Pennacchi  un 
genio  non  comune,  ch'ebbe  molte,  belle  e  fortunate  inspi- 
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razioni.  —  Le  forine^  il  colorito^  le  singole  parti  tutto  è 
tratteggiato  con  un  fare  grandioso,  con  una  maestà  sì  sfol- 
gorante che  impone.  Egli  mostra  è  vero  qualche  cosa  an- 
cora della  vecchia  scuola,  ma  quasi  non  te  ne  accorgi,  per- 
chè sfugge  alla  nuova  luce  che  vi  ha  trasfusa.  Quelle  faccie 
studiate  parte  a  parte  nei  personaggi  differenti  che  rappre- 
sentano, hanno  verità  ed  un  espressione  subhme;  esse  ti 
parlano  ciò  che  furono.  Quanta  vita!  Quanta  storia  là  en- 
tro! Questo  noi  sentiamo:  che  se  taluno  ci  trattasse  da 
visionari  noi  non  ce  ne  recheremo  ad  offesa,  perchè  con- 
tenti di  rimaner  vittime  delle  nostre  care  visioni.  — 

In  qual  anno  poi  precisamente  abbia  il  Pennacchi  la- 
vorato in  s.*^  Maria  degh  Angeli  non  è  noto.  Probabil- 
mente sarà  stato  verso  il  1520,  allorché  si  faceva  egh  co- 
noscere come  un  valente  discepolo  dell'  immortale  Bellini. 
E  certo,  quando  nel  ì  529  la  chiesa  rifabbricata  si  consa- 
crava, il  soflìtto  doveva  essere  già  compiuto,  perche  il  Pen- 
nacchi passato  da  un  anno  a  vita  migUore.  Che  se  è  vero 
quanto  afferma  il  Ridolfi,  aver  cioè  il  Pennacchi  nel  1528 
col  soffitto  di  s.*^  Maria  dei  Miracoli  terminato  pure  i  suoi 
giorni,  il  nostro  dunque  dev'  essere  stato  lavorato  per  pri- 
mo e  circa  l' epoca  da  noi  accennata. 

Tre  secoh  e  mezzo  circa  dunque  conta  questa  pre- 
ziosissima opera,  e  nel  decorrere  di  sì  lunga  età  non  vi 
posò  sopra  alta  mano  che  l'abbia  ritocca,  salvo  due  volte 
rispetto  a  sole  parti  accessorie.  In  passato,  credo,  quando 
si  demoKva  il  coro  delle  monache  furono  rifatte  alcune 
cornici  di  legno  che  riquadrano  i  Santi,  a  nostri  giorni  fu- 
rono rimessi  non  pochi  tavoloni  di  larice  che  corrono  tutto 
intorno  al  muro,  e  redipinti  imitando  quelli  eh'  erano  ri- 
masti intatti.  Però  una  disgrazia  corse  il  nostro  soffitto 
nell'anno  1849,  dopoché  la  chiesa  era  stata  chiusa.  Quan- 


—  sco- 
do Venezia  lottava  contro  il  triplice  flagello  di  peste^  fame 
e  guerra,  una  delle  palle,  che  dalla  città  passavano  a  tem- 
pestare anche  l'antico  suo  suburbano,  sfondava  il  tetto  di 
s.*'  Maria  degli  Angeh,  ripercoteva  sul  soffitto,  fracassava 
uno  dei  medaglioni  distruggendo  la  testa  di  un  patriarca, 
quella  raffigurante  Noè.  All'  epoca  del  ristauro  della  chie- 
sa (1862),  quando  il  soffitto  si  prese  per  mano  a  fine  di 
rassicurarlo  in  ogni  sua  parte,  il  quadro  che  avea  patito  la 
fatale  ruina  fu  levato  e  recato  all'Accademia  di  Belle  Arti. 
I  professori  esaminata  la  cosa  risolsero  saviamente  di  non 
dover  porvi  mano,  cosicché  levate  le  scheggie  e  rimesso  il 
vuoto  con  altrettanto  larice,  lo  fecero  ricollocare  al  suo  po- 
sto. L'Accademia,  cosi  operando,  tributava  all'  opera  del 
Pennacchi  una  lode  imperitura:  essa  non  si  confessava  già 
incapace  di  fare,  sì  piuttosto  volle  arrestarsi  riverente  in 
faccia  al  pennello  del  valente  Trevigiano,  paurosa  quasi 
coir  aggiungere  un  lavoro  nuovo  di  profanare  l' antico.  — 
Oh  quante  opere  oggi  non  si  lamenterebbero  pressoché 
spente,  se  le  mani  d'inscienti,  prosuntuosamente  barbare, 
non  avessero  ardito  di  deturpare  quello  che  credevano  di 
far  rivivere.  —  IVla  tempo  e  omai  che  ci  accingiamo  ad 
esaminare  parlitamente  l'opera  ne'  suoi  singoh  quadri. 

E  prima  di  tutto  ci  faremo  ad  osservare  il  centro  che, 
formante  un  grandioso  circolo,  presenta  l'incoronazione 
di  Maria.  11  divin  Figliuolo  sieduto  sulle  nubi  reca  nella 
sinistra  lo  scettro,  mentre  ha  la  destra  sulla  corona  che 
pone  in  capo  alla  Madre.  La  Vergine  tiene  le  braccia  in- 
crociate, il  suo  volto  spira  l'umiltà  più  profonda,  ed  ò  più 
che  umano.  Al  fianco  di  Cristo  e  della  sua  Genitrice,  come 
al  di  sotto  e  al  di  sopra  di  essi,  stanno  quattro  angeh  che 
toccano  musicali  islrumenti,  e  tutto  intorno  girano  nubi  e 
cherubini  :  poi  altri  quattro  vaghissimi  angeli  riquadrano 


—  Mo- 
li circolo  e  sembrano  sostenerlo.  Fanno  cornice  a!  quadro 
Santi  ed  emblemi  :  i  Santi  sono  quattro  Padri  della  chiesa 
latina^  che  quantunque  non  portino  scritto  il  nome  come 
gli  altri^  possono  essere  salutati  per  Gregorio^  Ambrogio^ 
Agostino^  Girolamo  e  stanno  un  di  fronte  all'  altro  ai  lati^ 
mentre  nei  quattro  angoli  sono  effigiati  gli  emblemi  dei 
quattro  Evangelisti,  l'angelo,  l'aquila,  il  bue,  il  leone.  Il 
fondo  della  cornice  è  riempiuto  da  graziosissimi  arabeschi. 
—  Osservato  il  grandioso  quadro  di  mezzo,  restano  anco- 
ra altri  26  quadri,  che  mostrano  entro  altrettanti  circoli 
in  fondo  azzurro  a  mezze  figure  patriarchi,  profeti  e  apo- 
stoli. Ai  lati  di  ogni  singolo  busto  sta  il  nome  dell'  effigiato, 
ma  diviso  dalla  figura,  cosa  che  noi  indicheremo  con  una 
linea  orizzontale.  —  Intorno  al  circolo  si  leggono  moti  la- 
tini allusivi  al  personaggio  dipinto  come  vedremo. 

Incominciando  dunque  dall'  angolo  dove  sta  la  figura 
mancante  della  testa,  e  percorrendo  intorno  tutto  il  qua- 
drato del  soffitto  incontreremo  venti  Santi.  Nel  primo  non 
leggi  che  (4)  p^t.  un'  iniziale  e  una  sillaba  che  de- 
vono essere  interpretate;  ìSoePatriarcha^  all'intorno  leggi 
il  moto  scritturale  non  compiuto  :  erit.  signum.  fmderis. 
inter.  me.  et.  terram.  archum.  meum.  po  - —  Il  se- 
condo è  Mose:  (2)  fegSa?.  In  gii*o  leggi:  Respice,  domine, 
de.  sanctuario.  tuo.  etc.  de  excelso  celorum.  Seguono  i 
tre  apostoli  Taddeo,  Simone  e  Jacopo  (3)  u^s^a'^po.  Intorno 
a  questo  gira  il  versetto  del  simbolo  apostoHco:  Carnis  re- 
surrectionem.  (A)  Intorno  il  versetto:  Remissio- 
nempeccatonim.  (5)  bufap%.  che  ha  l'altro  versetto:  San- 
ctam.  Ecclesiam.  Catholicam.  sanctorum.  comunionem. 
A  questo  tiene  dietro  il  profeta  Davide  (6)  ^^'^'^  .  Intorno  : 
Ego.  autem,  satiabor.  cum.  apparuerit.  gloriam.  tuam. 
Seguono  (7)  fetp?  che  ha  scritto  un  suo  profetico  detto  : 
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Filius.  non,  portahit,  iniquitatem.  patris.  neque.  pater, 
filii.  Isaia  (8)  ^tp'r>  Intorno  :  Cocjnovit.  bos,  posses.  suum, 
et,  asinus,  presep,  doni.  sui.  et.  pop.  me  non  intell  II 
detto  è  abbreviato  nel  sistema  che  i  paleografi  appel- 
lano di  sospensione.  Nel  Santo  che  segue  a  cagione  del 
fondo  deperito  non  si  può  rilevare  il  nome  :  leggesi  sola- 
mente la  prima  sillaba  (9)  Questi  non  v'ha  dubbio  è 
Daniele  profeta,  e  tale  lo  dice  anche  il  moto  che  gli  appar- 
tiene :  Benedictus.  es.  in.  trhonum  regni,  tui.  et  superlau- 
dabilis.  et,  super,  exal.  —  Fu  affermato  da  taluno  aver 
il  Pennacchi  in  questa  figura  di  Daniele  ritratto  se  mede- 
simo. —  A  Daniele  segue  fautore  dei  treni,  ed  oltre  che 
il  nome,  te  lo  rivela  il  moto  :  Sedihit.  solitarius.  et,  tacebit, 
quia,  levavit.  super,  se.  Il  suo  nome  è  così  scritto:  (10) 
iLs-pr™  L'ultimo  che  figura  in  questa  parte  è  il  sacerdote 
Zaccaria,  (i 4) Pia"'' s'.  Intorno:  Loquimini,  veritateni.  unus- 
quisque.  cum.  proximo.  suo.  Salomone,  ch'è  collocato  dopo 
Zaccaria,  tributa  un  omaggio  alf  astro  della  vita  :  Dulce,  lu- 
men, et.  deletabile,  est.  oculis.  videre,  soìem.  Il  suo  nome  è 
cosi  delineato  (12)  Seguono  tre  altri  apostoh:  Filip- 

po, Giovanni  e  Jacopo.  Filippo  ha  il  versetto  :  Descendit, 
ad.  inferos.  tertia,  die.  resurrexit.  a.  i/iorfuù.  Giovanni  ha; 
Passus.  sub.  Pontio,  Pilato,  crucifixus,  mortuus.  et.  se- 
pultus.  Jacopo:  Conceptus,  est.  de,  Spiritu,  Sancto,  na- 
tus.  est.  ex.  Maria,  Virrjine.  I  nomi  di  questi  tre  apostoli 
sono  così  segnati  nei  fondi  dei  rispettivi  quadri  :  (13)  Js-^pP 
(44)  ,^'-4;o.  (15)  J^'silo.  Dopo  di  essi  tu  affacci  lo  sguar- 
do nel  sacerdote  Aronne.  Infatti  tu  leggi  (10)  sa-^"  e  in- 
torno il  moto  scritturale  che  ne  pronuncia  anche  il  nome  : 
Sola,  vircja.  Aaron,  sicca.  et.  arida,  floruit.  et.  fnictum.  prò. 
Seguono  due  patriarchi:  Giacobbe  e  Isacco.  Il  primo  (17) 
ta^u!'  porla  intorno  :  Vidi.  Dominum.  facie.  ad,  faciem,  et. 
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salva,  facta.  est.  anima,  mea.  Il  secondo  (i8)  In 
pinguedine,  terme,  et.  rare.  codi.  erit.  henedictio.  tua.  L'apo- 
stolo Paolo  (49)  ^apS'i*^^^  <Ì6tto  cavato  da  una  delle 
sue  epistole  :  Scio.  cui.  credidi.  et.  certus.  sum.  quia,  pò- 
tens.  est.  dqwsitum.  meum  :  —  manca  la  parola  servare  a 
compimento  del  concetto.  Il  ventesimo  quadro^  l'ultimo 
coir  ordine  che  abbiamo  tenuto^  e  che  sta  vicino  a  quello 
da  cui  partimmo,  ti  offre  il  patriarca  Abramo  (20)  aJ;.pa  con 
intorno  le  parole:  Domine:  Deus.  unde.  scire.  possum. 
quod.  possessurus.  sum,  terram,.  istam.  —  Sei  altri  qua- 
dri restano  ancora  in  cui  sono  raffigurati  gli  altri  sei  apo- 
stoli. Dalla  parte  che  prospetta  il  presbiterio  leggi  nei  campi 
(21)  (22)  (23)  Andrea  ha  il  versetto  :  Et 
in.  Jesum.  Christum.  filium.  ejus.  unicum,  dominum.  no- 
strum.  Pietro  :  Credo,  in  Deum.  patrem.  omnipotentem. 
creatorem.  cceli.  et.  terree.  Mattia:  Vitam.  ceternam.  Final- 
mente gli  ultimi  tre  dalla  parte  opposta  sono  (24) 
(25)  l^'^T  (26)  lom^-'^^ap.  Essi  hanno  scritti  intorno  gli  al- 
tri  tre  articoli  del  Credo.  Matteo:  Credo,  in.  Spiritum. 
Sanctum.  Tommaso  ;  Inde,  venturus.  est.  judicare.  vivos. 
et.  mortuos.  Bartolomeo  :  Ascendit.  ad.  ccelos.  sedet.  ad. 
dexteram.  Dei.  Patris.  Omnipotentis.  La  cornice  che  gira 
intorno  al  soffitto  sulle  muraghe  della  chiesa  in  parte  è 
originale^  e  in  parte  dipinta,  come  accennammo,  ai  nostri 
giorni  (1862).  La  parte  originale  è  quella  che  sta  sopra 
la  sagrestia,  l'opposta  a  questa  è  tutta  rinnovata. 

Quantunque  poi  le  figure  sieno  in  ottimo  stato,  pure 
di  qualche  altra  non  sostanziale  ma  utile  riparazione  sa- 
rebbe qui  d'uopo.  E  per  vero  indispensabile  tornerebbe, 
e  chi  non  lo  vede?  di  rifare  i  campi  di  tutt'  i  Santi,  e 
dipingere  con  una  medesima  tinta  le  cornici  dei  qua- 
dri, e  toghere  così  una  discordanza  che  troppo  ferisce  lo 
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sguardo.  Tutto  ciò  non  importerebbe  che  un  lavoro  assai 
facile,  di  poca  spesa  e  di  sommo  effetto.  Lavoro  assai  faci- 
le perchè  a  compierlo  basterebbe  un  po' di  diligenza;  di 
poca  spesa  perchè  senza  difficoltà  di  sorte  alcuna  si  ponno 
levare  ad  uno  ad  uno  i  singoli  quadri,  e  ripararli  si  può 
dire  sul  luogo,  perchè  entro  al  tetto  sta  approntato  un  sito 
assai  comodo  a  tal  fine  :  di  sommo  effetto  perchè  le  figure 
nei  fondi  rinnovati  risalterebbero  a  mille  doppi. 

Del  resto  esaminata  e  descritta  la  stupenda  opera 
del  Pennacchi,  per  quanto  ci  consentivano  le  nostre  deboli 
forze,  dobbiamo  pure  adesso  confessare  di  aver  fatto  assai 
poco  e  di  aver  detto  assai  meno.  Perciò  a' nostri  lettori, 
se  amanti  del  bello,  sarà  d'uopo  recarsi  nel  tempio  stes- 
so e  meditare  il  prezioso  lavoro,  se  desiderano  formarse- 
ne una  vera  idea.  Eglino  vedranno  quelle  teste.  Oh  belle, 
grandiose,  caratteristiche  sono  quelle  teste  !  i\è  in  esse  avvi 
conformità  di  tij)o;  perchè  il  tipo  si  può  dire  rivelato  al 
pittore  dalla  conoscenza  degli  avvenimenti,  dall'  aver  me- 
ditato profondamente  la  storia.  Sì,  bisognava  che  con  in 
mano  l'eterno  volume  egli  rivivesse  ai  giorni  dei  patriar- 
chi e  dei  profeti,  all'età  degli  apostoli  per  improntare  sulla 
fronte,  sullo  sguardo  delle  teste  che  intendeva  effigiare  un' 
espressione  che  non  è  puramente  ideale,  ma  che  si  accor- 
da colla  verità,  con  questa  eterna  figlia  di  Dio  :  che  se  bella 
si  manifesta  nel  senso  spirituale  e  morale,  non  si  appalesa 
men  bella  nel  senso  ai'tistico.  —  Oh  i  giovani  che  chiudo- 
no nel  petto  una  scintilla  animatrice,  a  ravvivarla  s*  inspi- 
rino all'opere  di  quegli  antichi,  che  noi  reputiamo  di  com- 
mendare assai  poco  quando  sahitiamo  col  nome  di  sommi. 
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§  XL. 

ISCRIZIONI  SEPOLCRALI. 

Le  chiese  di  Venezia  non  parlano  solamente  la  mae- 
stà della  religione  e  le  bellezze  dell'  arte^  ma  anche  le 
glorie  della  patria  ;  e  queste  in  singoiar  modo  per  le  ce- 
neri di  tanti  eroi  ivi  tumulate.  Classici  dunque  sotto  ogni 
riguardo  sono  que'templi  che  la  munificenza  degli  avi  no- 
stri innalzava ,  quasi  monumenti  destinati  a  raccogliere 
quanto  di  più  augusto  e  di  più  prezioso  poteva  vantare 
una  città  unica  al  mondo.  Di  fatti^  se  tu  entri  la  loro  so- 
glia^ lasciato  anche  tutto  il  resto,  le  pietre  stesse  che  tu 
premi  e  le  muraglie  che  girano  intorno,  ove  i  trofei  della 
morte  vanno  commisti  a  quelli  dell'immortalità,  ti  addita- 
no epoche  e  nomi  che  ti  svolgono  innanzi  fatti  luminosis- 
simi, le  pagine  non  che  altro  più  splendide  della  veneta 
storia  ;  dappoiché  i  resti  de'  suoi  sommi  serbi  rehgiosa- 
mente  Venezia  sotto  alle  volte  maestose  dei  superbi  suoi 
templi.  E  dove  meglio  che  in  essi  potrebbero  riposare  le 
ossa  dei  forti,  le  ossa  cui  avvivò  uno  spirito  eminentemen- 
te virtuoso,  innamorato  del  bello,  infiammato  di  carità  di 
patria?  —  Quello  che  all'italiano  favella  Santa  Croce  di 
Firenze,  relativamente  al  veneziano  parla  gran  parte  de' 
suoi  temph.  E  certo,  sapientissima  e  santa  cosa  era  ri- 
porre le  ceneri  dei  grandi  dove  la  religione  le  rendeva 
più  sacre  e  venerate,  e  dove  pure  i  superstiti  figli  potes- 
sero rivivere  coi  gloriosi  loro  padri,  ed  inspirarsi  richia- 
mandone la  memoria  a  cose  egregie.  Ma  poiché. 
. . .  nuova  legge  impone  oggi  i  sepolcri 
Fuor  de'  guardi  pietosi,  e  il  nome  a'  morti 
Contende . . . 
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un  campo  squallido  e  ignudo,  come  per  avventura  quello 
ove  \enczia  tumula  le  salme  de'  suoi  cittadini  (  '  ),  non  ti 
comniove  ed  inspira  come  le  tombe  esistenti  nelle  sue 
chiese.  E  di  queste  chiese  che  serbano  gli  avanzi  degli 
eroi,  che  diedero  fama  e  celebrila  imperitura  alla  regina 
dell'Adria,  ne  abbiamo  molte,  ne  solamente  ne  ha  la  città, 
ma  anche  le  isolette  che  la  circondano,  e  in  modo  speciale 
poi  Murano  già  la  più  ricca,  la  più  colta  e  la  più  popolata 
di  tutte  le  altre.  Che  se  pur  troppo  noi  dobbiamo  lamen- 
tare distrutti  i  nostri  più  splendidi  monumenti,  e  in  prin- 
cipalità molti  templi,  e  quindi  colle  tombe  e  le  pietre  ia 
essi  esistenti,  disperse  le  ossa  dei  nostri  più  illustri  con- 
cittadini, ci  resti  almeno  compenso  a  tanta  amara  perdita 
le  iscrizioni  conservate  per  la  penna  d'uomini  caldi  di  pa- 
trio affetto,  e  i  sepolcri  ancora  intatti  nella  chiesa  di 
s.**  Maria  degli  Angeli. 

Riportando  però  le  iscrizioni  sepolcrali  esistenti  nel 
tempio  di  cui  abbiamo  narrato  la  storia,  non  intendiamo 
di  farne  una  lunga  e  compiuta  illustrazione,  quasi  analisi 
parziale  di  ognuna  di  esse;  piuttosto  ci  contenteremo  di 
arrestarci  laddove  i  nomi  ed  i  fatti  più  interessano,  laddove 
potremo  rivivere  per  qualche  istante  in  un  grande  e  glo- 
rioso passato.  E  a  ciò  con  tutta  facilità  ci  guideranno  le  no- 
stre osservazioni  e  ricerche,  perchè  i  sepolti  nel  nostro 
tempio  sono  pressoché  tutti  di  chiara  stirpe  patrizia,  vanto 
però,  che  come  inane  sorpasseressimo  freddamente,  se 


(1)  Sorgerà  finalmente  il  gi(»nio  in  cui  Venezia  avrà  una  necropoli,  e 
noi  il  desideriamo,  avvegnaché  alla  città  e  alla  nostra  isola,  non  so  quanto 
alle  leggi  sanitarie  consentaneo,  troppo  propinqua  ;  e  tale  poi  d;i  togliere  a  noi 
quasi  intera  la  vista  prospettica  della  capitale,  e  da  renderci  molto  più  mal- 
agevole nei  giorni  procellosi  il  tragitto  del  canale  di  s.  Michele. 
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•  non  fosse  ad  esso  congiunta  la  virtù  che  sa  fare  gli  eroi. 
Nè  ci  sarà^  crediamo^  imputato  a  colpa^  se  riflettendo  al- 
l'amore con  cui  quegl' illustri  dilessero  ed  onorarono  vivi 
e  morti  la  nostra  terra,  ci  permetteremo  qualche  digres- 
sione relativamente  a  ciò  eh'  essi  o  le  loro  famighe  fecero 
ed  operarono  per  la  terra  stessa;  e  questo  non  solo  per 
un  senso  di  nobile  orgogho,  ma  sì  ancora  per  una  giusta  e 
doverosa  manifestazione  di  grato  animo. 

Per  non  ripetere  poi  le  citazioni  a  piè  di  pagina,  mi 
faccio  un  dovere  d'indicare  qui  le  fonti  principaU,  che  mi 
giovarono  per  le  illustrazioni  in  discorso.  Eccole: 

Campidoglio  Veneto^  ecc.  del  C appellavi^  presso  la 
Marciana. 

Alberi  genealogici  di  Marco  Barbaro^  colla  conti- 
nuazione. 

Preziosi  frutti  del  Maggior  Consiglio^  ec.  Ovvero: 
Raccolta  d'uomini  segnalati,  ec.  Opera  inedita  di  Giro- 
lamo Friuli  I.°  presso  il  cav»  Cicogna. 

Della  Nobiltà  Veneta,  Istoria  di  Casimiro  Freschot, 
appo  il  suddetto. 

Memorie  della  famiglia  Dandolo,  presso  il  me- 
desimo. 

Schede  mss.  del  suddetto  Cavaliere. 

Sansovino.  —  Venezia,  ecc.  con  nuove  copiose  ag- 
giunte del  Martinoni. 

Parata,  Storia  di  Venezia,  ed  altri  storici  ve- 
neziani. 

Ciò  premesso  passiamo  dunque  alla  trascrizione  ed 
illustrazione  delle  funeree  epigrafi,  incominciando  dalle 
poche  che  stanno  sulle  muraglie,  per  passare  dappoi  alle 
altre  scolpite  sul  pavimento. 


I 


ANDRIANAE  DANDVLAE  JACOBI 
SENATORII  ORDINIS  VIRI 
CONJVGIS  RARISSIMAE 
SEPVLCRVM 
MDXVI 

L'elegante  monumentino,  il  primo  a  mano  destra 
entrando  in  chiesa,  ti  offre  la  riportata  iscrizione.  —  Qui 
leggi  subito  il  nome  di  una  illustre  patrizia  famiglia,  e  sen- 
za più  il  tuo  pensiero  vola  al  vecchio  e  quasi  cieco  eroe,  che 
giovinissimo  di  anima  e  veggente  d'intelletto,  per  la  con- 
quista di  Costantinopoli  innalzava  la  potenza  di  Venezia  ad 
altissimo  grado  di  ricchezza  e  di  gloria.  E  certo  al  nome 
famoso  di  Enrico  Dandolo,  io  non  so  qual  cuore  veramen- 
te veneziano  non  palpiti.  —  Qui  T  epigrafe  ricorda  il 
nome  di  un  rampollo  della  famiglia  di  Enrico,  Jacopo  se- 
natore illustre,  le  cui  ceneri  si  vuole  che  riposino  insieme 
a  quelle  della  moglie  Andrianna  nella  medesima  tomba  nel 
nostro  tempio,  avvegnaché  l' iscrizione  di  questo  fatto  non 
dia  alcun  cenno.  —  L' Andrianna  poi  qui,  come  si  sa  di 
certo,  tumulata,  moghe  di  Jacopo  a  cui  l'epigrafe  dà  il 
nome  ili  consorte  rarissimi^,  era  figlia  di  Andrea  della  Pace 
cittadino  veneto.  Ella  ordinava  con  suo  testamento  stoso 
nell'anno  1501,  che  il  suo  corpo  dopo  la  morte  venisse 
sepolto  in  s.**  Maria  degli  Angeli  di  .Murano,  lasciando  una 
rendita  di  ducati  annui  34  per  una  mansioncria  quotidia- 
na. Veniva  tumulata  nell'anno  1506  ). 


(i)  Vedi  P.  11.  di  queste  aieinorie,  pug.  104,  105. 
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Ulteriori  particolari  riguardo  al  senatore  e  alla  mo- 
glie di  lui  non  saprei  qui  recare.  In  ogni  modo  se  non 
daranno  maggior  luce^  ratificheranno  meglio  l'anzidetto  le 
seguenti  note  ricavate  da  vecchi  documenti.  E  anzi  tutto 
recherò  quanto  ottenni  in  proposito  dalla  gentilezza  del 
Direttore  dell'Archivio  generale  di  Venezia,  chiarissimo 
conte  Girolamo  Dandolo,  scrittore  reputato  di  storia  patria, 
ed  ultimo  rampollo  di  questa  illustre  famigha.  Ecco  la  nota 
che  accorda  pienamente  coli' epigrafe  e  con  quanto  fu  da  me 
esposto.  —  Jacopo  Dandolo  figUo  di  Andrea  Cavahere  q"^ 
Jacopo  q'""  Gerardo  fu  senatore  e  marito,  come  trovo  in  una 
mia  vecchia  cronaca  di  famiglia,  della     del  q"" ...  eia  Fase 
cittadiìh  Fiorì  nella  seconda  metà  del  secolo  XV.°  e  nei 
primi  anni  del  XYI.°,  dicendosi  morto  nel  4516,  e  sarebbe 
sepolto  anch' egU  in  unione  alla  moglie  nella  chiesa  di 
s.**  Maria  degli  Angeli  di  Murano.  Nessun  particolare, 
del  resto,  offre  la  cronaca  intorno  a  questa  donna.  — 
Colla  riferita  nota  concorda  poi  anche  quest'altra  che  io 
ricavai  dal  succitato  codice  eh'  esiste  tra  i  posseduti  dal 
cavahere  Emmanuele  Cicogna.  —  Memorie  della  famigha 
Dandolo. — Pertanto  nell'anno  1 500  trovo  :  —  Jacopo  Dan- 
dolo senatore  illustre  giace  sepolto  nella  chiesa  di  s.*^  Ma- 
ria (degh  Angeli)  di  Murano  con  la  seguente  iscrizione 
di  Andrianna  sua  moghe.  —  Segue  l'iscrizione  precisa 
che  noi  abbiamo  riferita.  — 

Ora  quantunque  l'epigrafe  riportata,  come  dicemmo, 
non  ricordi  essere  stato  qui  tumulato  il  senatore  Jacopo, 
si  può  ritenere  con  ogni  probabiHtà,  che  essendo  morto 
iO  anni  dopo  la  moghe  avesse  ordinato  che  le  sue  ceneri 
posassero  accanto  a  quelle  di  lei.  Anzi  non  sarebbe  fuor 
di  ragione  il  credere  eh'  egh  stesso,  ricordevole  delle  belle 
qualità  della  donna  diletta,  avesse  fatto  apparecchiare  per 
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sè  e  per  lei  l'elegante  monumento  con  l'iscrizione,  e  poscia 
per  sua  ullima  volontà  comandato  che  il  suo  corpo  venisse 
nel  medesimo  seppellito.  —  Qui  poi  rispetto  alla  famiglia 
Dandolo  non  avrei  da  aggiungere  se  non  che  il  grande 
Enrico  prima  di  essere  sollevato  alla  dignità  ducale,  era 
procuratore  dell'abazia  di  s.  Cipriano,  cosa  già  altra  volta 
ricordata  in  queste  Memorie;  e  che  un  Fantino  Dandolo 
nel  secolo  X\  .°  era  membro  dell'accademia  letteraria  che 
Nicolò  Friuli  teneva  nel  suo  palazzo  di  delizie  a  Murano. 

Il 

LAVREiMlO  CONTARENO 
EQVITI  MAGDALEM  F.  SENATORI 
.   OPT.  LATINIS  GRAECISQ.  LITERIS  ET 
PIIILOSOPHIAE  STVDIIS  ERVDITISS. 

OB  SINGVLAREM  ELOQYENTIAM 
PROBITATEM  ET  IN  GERENDA  REP. 
PRVDENTIAM  PATRIAE  SVMMISQ. 
REGIBVS  APVD  QVOS  LEGATVM 
EGIT  CHARISS.  EX  INGENTI  SPE 
AMPIJSS.  HONOR.  IN  TKIBVNITIO 
MAGISTRATV  IMMATVRA  MORTE 
EREPTO 
MARINVS  CONTARENVS 
MOERENS 
FRATRI  BENEMERENTI  P. 
VIXIT  ANN.  XXXVII  M.  IIII  DIES  XIII 
ORIIT  ANNO  MDLII 
Vili  IDVS  NOVEMBRIS 
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Nel  monumento  sepolcrale  di  fronte  a  quello  di  An- 
drianna  Dandolo.  —  Lorenzo  Contarini  nacque  di  Madda- 
leno  come  dice  l'iscrizione,  avvegnaché  negli  alberi  della 
famiglia  Contarini  da  me  consultati  trovi  che  il  padre  suo 
avesse  nome  Natalino.  Fu  cavaliere,  avogadore  e  sena- 
tore integerrimo,  e  per  la  sua  specchiata  probità  e  gran- 
de eloquenza  carissimo  ai  re  presso  di  cui  fu  ambascia- 
tore. Coltivò  con  molto  frutto  anche  le  lettere,  e  quindi  lo 
si  ricorda  versatissimo  nei  filosofici  studi,  lasciando  fama  di 
dotto  orientalista.  Fra  le  altre  cose  scrisse  annotazioni 
super  qiiaeslionibus  Plutarchi^  e  un  orazione  funebre,  re- 
citata Fanno  4539,  nella  morte  del  Duca  d'Urbino.  Mo- 
riva immaturamente  nella  fresca  età  di  anni  37  il  5  no- 
vembre del  1552. 

Il  Cicogna,  appoggiato  al  Moschini,  afferma  che  l'au- 
tore dell'iscrizione  surriportata  dev'essere  stato  Paolo  Ra- 
musio,  ma  più  sotto  dice,  che  sembra  il  carico  di  compor- 
ta essere  stato  devoluto  ad  altri. 

Comunque  sia  la  cosa,  da  un  brano  di  lettera  inedi- 
ta di  Monsignor  Della  Casa,  diretta  da  Narvesa  il  13 
febbraio  1554  a  monsignor  Lodovico  Becadello,  si  com- 
prende come  gli  epitafi  composti  pel  Contarini  erano  vari, 
e  che  il  Casa  stesso  non  si  era  restato  di  scrivere  su  tale 
argomento,  avendo  come  confessa,  egh  pure  dettatone  uno. 
Ecco  il  brano  della  lettera  suindicata  (  ^  ),  che  qui  ci  piace 


(1)  Codice  di  45  lettere  inedite  di  Monsignor  della  Casa  che  possedeva 
Tab.  Canonici,  passato  tra  i  codici  del  Soranzo  (Dai  Zib.  dell' ab.  Morelli). 
Il  Casa,  nunzio  apostolico  in  Venezia,  avea  preso  in  Murano  un'  abitazio- 
ne, ch'era  di  Lionello  da  Carpi,  e  vi  avea  aperta  una  scuola.  Infatti  in  una 
lettera  di  lui  diretta  da  Murano  il  10  aprile  1546  a  messer  Carlo  Gualterazzi 
da  Fano  dice:  »  Io  ho  fatto  l'ufficio  che  mi  commetteste  intorno  a  Orazio 
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di  riportare  anche  perchè  viene  dato  qualche  buono  inse- 
gnamento riguardo  allo  stile  epigrafico.  —  «  Quanto  a 
»  M.  Lorenzo  Contarini  b.  m.  può  meglio  giudicar  dì  me 
»  qual  sia  il  miglior  di  quegli  epitafi,  come  quello  che  sa 
»  più  di  me  e  soleva  essere  corredatore  delle  mie  scrittu- 
»  re.  A  me  pare  che  fra  loro  non  sia  molta  differenza, 
»  purché  non  si  volga  quello  eh' è  in  versi  i  quali  mi  pa- 
»  iono  frivoli;  e  per  me  terrei  il  prinio^  o  il  secondo.  IN  è 
»  perciò  son  voluto  restare  di  farne  uno  io  ancora. 

»  Gli  elogi,  come  sa  Vostra  Signoria,  vorrebbero  es- 
»  sere  brevi,  e  detti  con  qualche  venustà!  Cosi  mi  pare 
»  che  li  facevano  gii  antichi;  ma  i  parenti  dei  morti  vor- 
»  rebbono  che  sulla  sepoltura  si  scrivesse  tutti  gH  onori 
»  della  famiglia,  il  che  appartiene  alle  laudazioni  e  alle 
»  istorie  e  non  agli  elogi:  anzi  è  proibito  dalle  leggi  di 
»  Platone  e  di  Cicerone  che  gli  elogi  non  passino  la  lun- 
»  ghezza  di  tre  versi  heroici  se  ben  mi  ricordo.  » 

Riguardo  poi  ai  rapporti  della  famiglia  Contarini  con 
Murano  dirò,  come  essa  avesse  un  palagio  con  sottoposto 
giardino  (  ^  ),  come  il  primo  Podestà  eletto  a  reggere  l'iso- 
la fosse  un  Contarini  (Giovanni  circa  il  1271),  senza  con- 
tare che  quattro  abbadesse  di  questo  nome  governarono 
in  epoche  differenti  il  monastero  degli  Angeli;  onde  que- 
sta famiglia  lo  predilesse,  come  si  vede  dall'altre  sepoltu- 
re che  possedeva  nel  nostro  tempio.  —  Dirò  anche  pure 


»  (figlio  del  suddetto  Carlo),  volentieri,  bisognando,  lo  metterò  nella  mia 
»  scuola  a  Murano,  che  non  é  mica  fallita.  » 

Lettere  di  Monsignor  della  Casa  a  Carlo  Gualterazzi  da  Fano,  la  prima 
volta  impresse  in  Imola  nel  1824. 

(1)  Tuttora  sussiste  ma  dimezzato.  La  facciata,  anche  oggi  intatta, 
prospetta  il  rivo  dei  vetrieri  in  faccia  all'ex  monastero  di  santa  Chiara. 
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come  un  Giovanni  Contarini^  figlio  del  doge  Jacopo,  forse 
il  sunnominato  che  resse  qual  primo  Podestà  la  nostra 
isola,  lasciava  a  Murano  un  attestato  del  suo  amore  e  della 
sua  munificenza  fondando  nel  i310  l'ospitale  di  s.  Gio- 
vanni, che  sta  ai  piedi  del  ponte  de'  ss.  Maria  e  Donato; 
ospitale  che  ruinoso  nel  1717,  veniva  riedificato  da  un  al- 
tro Giovanni  della  stessa  iamigfia.  Né  questo  luogo  pio 
era  sprovvisto  di  redditi.  Le  sei  povere  vedove  ivi  rico- 
verate, aveano  annualmente  dalla  stessa  famiglia  Conta- 
rini,  farina,  vino  e  i2  ducati  annui  per  ognuna. 

Quell'ospitale,  già  spogliato  di  ogni  suo  reddito,  come 
materiale  veniva  incorporato  alla  Pia  Causa  di  Murano, 
e  in  questi  ultimi  anni  per  la  terza  volta  ricostruito  per 
cura  del  benemerito  parroco  D.  Giovanni  Nichetti,  che  è 

direttore  onorario  della  sunnominata  Causa  Pia.  ■  Non 

dimenticherò  in  fine  un  Antonio  Contarini  parroco  della 
chiesa  de'  ss.  Maria  e  Donato,  promosso  nell'anno  1384 
a  vescovo  di  Adria. 
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III. 

D.  0.  M. 

JACOBO  SVPERANTIO  EQ. 
FRANO.  F. 
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Si  legge  sul  muro  a  parte  destra  nel  presbiterio.  — 
L'iscrizione  tocca  le  glorie  precipue  che  resero  famoso 
l'illustre  patrizio^  e  fu  riportata  anche  dal  Gornaro  (op.  cit.). 
—  Nè  qui  del  celebre  Cavahere  daremo  intera  la  vita^ 
perchè  vi  vorrebbe  un  libro;  si  diffonderemo  però  alquan- 
to^ sperando  di  far  cosa  grata  a  tutti  coloro  che  amano  di 
udire  i  patri  fasti. 

Jacopo  Soranzo  nacque  di  Francesco^  il  1.°  aprile 
1518,  sebbene  l'iscrizione  annunzi  il  1.*"  marzo.  Giovinis- 
simo  ebbe  i  carichi  più  difì&cih  e  delicati,  che  in  epoche  di- 
sastrose disimpegnò  con  somma  lode,  onde  la  patria  ben 
presto  s'avvide  che  si  appoggiava  ad  un  figlio  di  bella 
mente  e  di  magnanimo  cuore  che  la  faceva  ad  ogni  passo 
trionfare.  Fu  dodici  volte  ambasciatore,  nove  appo  i  vari 
principi  cristiani,  tre  appo  la  corte  ottomana.  E  con  quan- 
ta sapienza  egli  fornisse  codesti  malagevoli  uffizi  lo  dimo- 
strarono gli  esiti  più  felici,  e  non  che  altro  gh  onori  di  cui 
i  Sovrani  vollero  distinto  il  cospicuo  oratore  della  venezia- 
na Repubblica  sempre  da  essi  accolto  coi  modi  più  gentili 
ed  affettuosi.  Di  fatti,  spedito  ambasciatore  residente  pres- 
so il  giovinetto  Odoardo  re  d'Inghilterra,  e  colà  sofferma- 
tosi fino  alia  di  lui  morte,  entrava  in  grazia  alla  Regina,  e 
partiva  da  quella  corte  nel  ì  550  insignito  dell'  onore  di 
Cavaliere:  e  Cavahere  pur  anco  creavalo  l'imperatore 
Ferdinando  quando  un  anno  dopo  si  trovava  appo  di  lui  nel- 
r  esercizio  della  medesima  carica.  Nò  minore  affezione  sti- 
ma e  benevolenza  nel  1562  s'acquistò  il  Soranzo  nella  sua 
ambasciata  a  Roma  dal  Pontefice  Pio  IV,  che  largiva  in 
dono  a  dimora  degli  ambasciatori  della  Repubbhca  il  pa- 
lazzo di  s.  Marco,  splendidezza  a  cui  rispondeva  Venezia 
con  un  ricambio  degno  di  se:  dappoiché  non  appena  il  Se- 
nato seppe  per  relazione  del  Soranzo  stesso  la  cosa  asse- 
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gaava  ad  abitazione  dei  nunzi  apostolici  nella  dominante^ 
il  palazzo  del  doge  Gritti  a  s.  Francesco.  Capitano  a  Bre- 
scia in  sostituzione  del  Sebastiano  Venier  era  il  Soranzo, 
nell'anno  stesso  in  cui  da  quella  città  veniva  spedito  a 
Roma.  E  dopo  questa  ambasciata  careggiato  dal  Pontefice 
rediva  in  patria,  ma  ivi  restava  assai  poco  perchè  nel  1566 
eletto  bailo  e  ambasciatore  a  Costantinopoli;  dopo  di  che 
fatto  savio  del  Consiglio,  e  nel  1568  spedito  Podestà  nella 
città  di  Padova.  Ma  più  alti  destini  aspetlava  questo  uomo 
a  cui  tutto  arrideva;  la  nobiltà  del  sangue,  l'integrità  del 
costume,  l'acutezza  della  mente,  la  magnanimità  del  cuore, 
la  facondia  della  parola,  la  leggiadria  dei  modi,  la  potenza 
e  lo  splendore  della  sua  patria. 

Il  barbaro  Selino  II,  che  calpestando  il  capo  del 
padre  avvelenato  e  il  sangue  degli  sgozzati  fratelli  si 
era  assicurato  il  trono,  con  ardimentose  imprese  ed  or- 
rende carneficine  faceva  tremare  l'Asia  e  minacciava  d" in- 
vader l'Europa.  Allora  si  pensò  nei  modi  più  seri  e  posi- 
tivi ad  effettuare  una  lega  tra  i  principi  cristiani  con  cui 
opporsi  alla  dilatazione  delle  conquiste  di  quel  feroce.  A  el- 
la lega,  non  v'ha  dubbio,  come  prima  entrava  Venezia  mi- 
nacciata dopo  la  perdita  del  regno  di  C^ipro,  negli  altri  suoi 
possedimenti  marittimi.  Pertanto  era  d'uopo  chela  Re- 
pubblica spedisce' ai  vari  principi  uomini  reputatissimi, 
che  sapessero  perorare  eloquentemente  la  causa  della  loro 
patria  e  delf  intera  cristianità.  Fra  questi  come  primo  fu 
scelto  il  nostro  Suranzo,  che  nel  1570  partiva  per  falla 
missione,  ambasciatore  alfimperature  Massimiliano  e  a 
Sigismondo  II  re  di  Polonia.  La  guerra  era  omai  inevita- 
bile, e  ben  favea  preveduto  il  Soranzo,  il  quale  non  si 
contentò  di  persuadere  soltanto  i  due  Sovrani  presso  i 

quali  era  stato  a  tale  scopo  spedito,  ma  volle  essere  alla 

29 
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dieta  federale  tenuta  in  Spira.  E  colà  fra  l'augusto  con- 
sesso dei  principi  tra  cui.  conviene  pur  dirlo^  v'  erano  dei 
cuori  intrepidi  e  delle  valorose  braccia,  con  eloqueniissimi 
ed  infocati  accenti  più  che  ogni  altro  li  spinse  ad  effettua- 
re la  guerra,  li  persuase  a  levarsi  unanimi,  concordi,  com- 
patti come  un  uomo  solo  per  abbattere  e  conquidere  l'or- 
goglioso ottomano.  E  la  guerra  avvenne,  e  i  cristiani  bat- 
tagliarono da  leoni;  e  la  vittoria  dei  confederati,  in  cui  Ve- 
nezia ebbe  una  parte  luminosissima,  fu  splendida  famosa. 
Non  è  a  dire  quindi  con  quale  esultanza  ineffabile  accoglies- 
se il  Soranzo  le  liete  novelle  della  disfatta  dei  Turchi,  egli 
che  non  solo  era  fregiato  delle  doti  più  belle  per  trattare 
la  diplomazia,  ma  colmo  eziandio  dei  più  generosi  spiriti 
marziah  che  lo  rendeano  abilissimo  anche  alla  guerra.  Di 
fatti,  tredici  giorni  dopo  il  trionfo  memorando  delle  Gur- 
zolari,  in  luogo  del  provveditore  generale  Agostino  Bar- 
barigo;  quell'eroe  che  ferito  gravemente  perdeva  la  vita, 
dopoché  avea  lunge  da  sè  gettato  lo  scudo  che  gli  impe- 
diva di  fare  udire  ai  militi  i  propri  comandi,  veniva  sosti- 
tuito il  Soranzo.  Anzi  non  andò  molto  che  impedito,  non 
tanto  pegh  anni  quanto  per  mal  ferma  salute,  il  capitano 
generale  Sebastiano  Venier  a  proseguire  in  quella  carica 
che  avea  così  eroicamente  sostenuta,  il  comando  generale 
di  tutta  la  veneta  armata,  che  dovea  tentare  nuove  marit- 
time imprese,  si  affidava  al  Soranzo  medesimo. 

E  qui  troppo  lungo  sarebbe  ricordare  l'eroiche  guer- 
resche azioni  con  prudenza,  coraggio  e  costanza  invinci- 
bile operate  pel  nuovo  generale;  troppo  lungo  narrare  le 
città  dall'assedio  liberate,  le  stragi  impedite,  le  onorevoli 
paci  composte,  i  nemici  rotti,  i  popoli  resi  felici;  il  So- 
ranzo in  terra  ugualmente  che  in  mare,  appresso  i  gabi- 
netti e  le  corti  come  nel  campo,  cogli  amici  come  coi  ne- 
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mici  si^mpre  uguale  a  sè  stesso  si  copriva  di  gloria.  E  dopo 
fatiche  e  travagli  indicibili  rediva  in  patria  onorato^  applau- 
dito, felice,  vicino  ad  essere  sollevato  alla  dignità  suprema 
per  la  morte  del  doge  Venier.  del  quale  sarebbe  stato  de- 
gno successore  per  averne  imitato  gli  splendidi  atti.  Però, 
se  non  ebbe  in  mano  il  governo  della  Repubblica  siccome 
principe,  in  qualità  di  cittadino  che  copriva  le  cariche  più 
cospicue  egli  era  dovunque,  col  consìglio,  con  la  parola, 
con  l'opera  e  con  la  munificenza.  E  per  vero;  il  potente 
Enrico  III  re  di  Francia  si  recava  a  visitare  Venezia,  e  il 
Soranzo,  allor  generale  glorioso,  ne  capitanava  la  superba 
galea  che  dair isola  di  Murano  dovea  guidare  l'ospite  mo- 
narca al  bucintoro  che  slava  aspettandolo  al  Hdo;  il  fuoco 
fatalmente  incendiava  la  sala  del  maggior  Consiglio,  ed 
egU  uno  dei  tre  Deputati  destinati  per  ritrovare  un  luogo 
atto  a  raccoglierlo  finché  la  grande  aula  si  ristaurasse  ;  la 
peste  affliggeva  la  città,  ed  egli  uno  dei  magistrati  del 
corpo  sanitario,  che  si  adoperava  in  tutt'i  modi,  anche  con 
ampie  largizioni  del  proprio,  ad  allontanare  o  rendere 
meno  micidiale  ed  oirendo  il  morbo  devastatore:  la  città 
di  Brescia  era  divisa  dalle  intestine  discordie,  ed  egli  colà 
volando  la  ritornava  alla  pristina  tranquillità.  Per  ciò  lutto 
non  sarà  da  stupire  se  otto  volte  fu  savio  del  Consiglio,  e 
nel  1575  Procuratore  di  s.  Marco  (i  l  Luglio  de  si//>m)  e 
nel  i57()  fatto  dei  X;  se  tre  volte  ili  provveditore  generale 
di  mare,  e  nel i 578  di  terraferma;  se  finahnente  dopo  l'oc- 
cupazione delle  cariche  più  distinte  fu  nel  1578  eletto  ri- 
formatore dello  studio  di  Padova. 

Dal  fin  qui  detto  dun([ue  risulta  aver  corso  il  Soran- 
zo una  splendida  carriera,  bella  di  atti  magnanimi,  ed  ave- 
re assai  meritato  della  patria  che  i>li  avea  affidate  le  più 
importanti  e  delicate  iuissioni.  Eppure  l  invidia  ola  calun- 
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nia  non  tacquero^  anzi  affilarono  le  loro  anni  per  fe- 
rire di  micidiali  colpi  il  Senatore  illustre  in  ciò  che 
uomo  può  avere  di  più  sacro  e  di  più  prezioso.  Pur 
troppo  gli  uomini  grandi  hanno  grandi  nemici^  e  la  virtù 
non  è  vera  se  non  passa  magnanima  attraverso  le  prove 
più  ardile^  nò  vera  ò  la  gloria  se  non  ha  per  compagna  la 
sventura,  la  cote  che  tempra  le  anime  forti.  E  anima 
grande,  magnanima  e  forte  doveva  chiudere  in  petto  il  So- 
ranzo;  quando  pensando  all'amore  intensissimo  che  porta- 
va alla  patria,  ai  travagli,  alle  cure,  ai  viaggi,  ai  fastidi 
gravi  e  infiniti  per  essa  sostenuti  colla  vita,  non  che  altre 
in  tante  occasioni  per  essa  offerta, ,.  si  sentiva,  senza  ese- 
crarli, da  non  pochi  de'  suoi  concittadini  gettare  in  faccia 
la  nota  infame  di  viiissimo  traditore,  come  quegli  che  al 
gran  duca  di  Toscana  Francesco  de'  Medici  avea  dischiu- 
sa molta  parte  dei  segreti  della  Repubblica,  per  ottenere 
col  mezzo  di  lui  da  Roma  il  cardinalato.  Tale  era  la  tem- 
pesta che  ruggiva  sovra  il  capo  del  Soranzo,  tempesta  che 
ogni  di  più  si  addensava  fino  a  disfrenarsi  senza  che  vi 
potesse  essere  chi  volesse  non  che  impedirne  mitigar- 
ne i  colpi  ;  tanto  assai  spesso  della  virtù  sono  molto  più 
potenti  le  arti  tenebrose  dell'  invidia,  e  i  raggiri  nefandi 
della  calunnia,  ragione  per  cui  si  vede  l'innocente  fatto 
gioco  dell'  iniquo  e  diventarne  la  vittima.  —  Le  accuse 
contro  il  Soranzo  furono  portate  al  Consiglio  dei  Dieci,  e 
quel  formidabile  tribunale,  inesorato  ne'  suoi  giudizi  per- 
chè non  guardava  che  ad  una  sola  cosa  per  lui  somma  e 
suprema,  la  salute  della  patria,  il  giorno  i  3  luglio  del- 
l'anno  i584  condannava  il  Soranzo  nella  privazione  della 
procuratia  e  nel  bando  in  vita  confinandolo  a  Capo  d'Istria. 

Così  questo  uomo  integerrimo  dal  colmo  della  felici- 
tà scendeva  nella  miseria.  Ma  la  sciagura  se  abbatte  i  de- 


boli  solleva  i  forti.  Non  dico  che  il  Soranzo  non  provasse 
alcun  risentimento  vedendosi  così  ingiustamente  percos- 
so, la  impassibilità  dello  stoico  non  e  esempio  impossibile 
ma  raro:  forse  il  cuore  troppo  crudelmente  ferito  gli  avrà 
strappato  alla  lingua  un  lumenlo,  ma  non  più  che  un  la- 
mento; dappoiché  il  conforto  della  sua  pura  coscienza  che 
animava  i  suoi  spirili  naturalmente  nobili  e  generosi,  lo 
porlo  a  soffrire  magnanimamente,  sebbene  in  età  avanzata 
e  cagionevole  della  salute  l'esilio,  mostrandosi  per  tal 
modo  più  grande  nell'  avversa  che  nella  fausta  sorte. 

Ln  anno  e  mezzo  circa  stette  il  Soranzo  Ioni  ano  dal- 
la patria,  perche  il  17  dicembre  del  1586  veniva  assoluto 
dalla  condanna,  ritornando  egh  in  Venezia  nella  gioia  dei 
suoi  e  di  tulTi  buoni.  E  in  \  enezia  avria  potuto  restarsi 
ancora  onorato;  ma  edotto  egli  dal  passato,  preferiva  me- 
glio di  linire  tranquillamente  in  modo  privato  il  resto  de- 
gli anni  suoi,  eleggendosi  a  dimora  le  deliziose  e  pacifiche 
sue  case  in  Murano.  E  (pii  caro  a  tutti,  conversando 
cogli  uomini  dotli  e  virinosi,  sofferendo  con  cristiana  ras- 
segnazione il  mal  di  gotta  che  sulla  fine  della  vila  più  che 
in  passalo  lo  travagliava  onde  impedito  di  muoversi  coi 
propri  piedi  si  faceva  recare  fuori  di  casa  in  una  lettiga, 
il  giorno  17  Sfarzo  del  1()99  finiva  la  mortale  sua  carrie- 
ra nell'età  di  anni  84.  E  perchè  in  Murano  avca  condotti 
gli  ultMui  giorni  suoi,  e  perchè  a  s.'^  Miìvia  degli  Angeh 
teneva  delle  nepote  monache,  ordinava  che  il  suo  corpo 
dopo  la  morte  nel  presbiterio  di  quella  chiesa  venisse  tu- 
mulato, last'iando  ducali  K'OU  da  inveslirsi  per  una  nunì- 
sionerìa  quotidiana;  cosa  che  tra  Francesco  Soranzo^  uno 
de'  suoi  commissari,  e  il  capitolo  delle  monache  degli  An- 
geli veniva  definita  due  anjii  dopo.  Nella  nostra  chiesa 
(lun(|ue  riposano  le  ossa  di  questo  Senatore  illustre  e  pi  e- 


cisamente  la  pietra  sepolcrale  che  sia  nel  mezzo  del  pre- 
sbiterio te  le  rivelano  :  mentre  il  busto,  lavoro  come  di- 
cemmo del  Vittoria,  da  una  parte  ti  addita  T  effigie,  e  dal- 
l'altra  la  lunga  iscrizione  che  riportammo  ne  parla  le 
glorie.  —  E  il  busto  e  l'iscrizione  anche  a  giudizio  degli 
eruditi  si  credono  essere  stati  lavorati  prima  della  morte, 
perchè  gli  anni,  i  giorni  e  l'epoca  della  morte  stessa  sem- 
brano aggiunti  posteriormente;  cosa  probabilissima  qua- 
lora si  voglia  riflettere  ai  putenti  congiunti  ed  amici  del 
Soranzo,  i  quah  prevedendo  la  morte  del  celebre  perso- 
naggio da  loro  caramente  stimato  ed  amato,  ne  avranno 
fatto  apparecchiare  il  doppio  monumento,  che  dovesse  su- 
bito dopo  la  sua  fine  favellare  di  lui  ai  pì-esenti,  e  traman- 
darne il  nome  e  le  glorie  ai  futuri. 


In  quanto  alle  deliziose  e  pacifiche  case  di  Murano, 
che  il  Soranzo  reduce  in  patria  eleggeva  a  dimora  degli 
anni  suoi,  noterò  quanto  segue.  Due  palagi  con  giardini 
possedeva  nella  contrada  di  s.  Stefano  della  nostra  isola 
la  famiglia  Soranzo,  ed  erano  situati  sulla  riva  di  s.  Gio- 
vanni. L'uno  torreggia  ancora  vasto  e  maestoso,  ed  era 
pochi  anni  sono  in  possesso  di  que'  patrizi  ).  La  faccia- 
ta dì  stile  lombardesco  prospetta  sul  canal  grande;  l'edi- 
fizio  è  tuttavia  soUdissimo,  tutto  piantato  sovra  colossali 
archi  romani  che  ne  formano  un  sotterraneo,  dove  è  fama 
i  Soranzo  si  salvassero  dalla  peste  che  desolava  Venezia. 


(4)  Oggi  è  posseduto  dalla  Società  di  mutoo  soccorso  pei  lavoratori 
di  canna  di  vetro  e  smalli  fondata  in  Murano  l'anno  1855. 
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ij'tdtro  palagio  resta  pure  ma  dimezzato;  e  di  più  vec- 
chia costruzione  del  primo.  E  in  questo  probabilmente, 
che  slava  in  prossimità  alla  scuola  grande  di  s.  Giovanni 
Battista  de'  Battuti,  abitò  il  celebre  Jacopo.  L'edifizio  do- 
vea  esser  pur  bello  e  fornito  di  ogni  cosa  atta  a  deliziare. 
La  sala  andava  decorala  tult' intorno  dei  ritratti  di  fami- 
glia lavorati  dai  più  valenti  pennelli:  da  ciò  che  ancora  ri- 
mane Io  si  può  giudicare  del  secolo  XIV.".  Quando  i  pa- 
trizi abbandonarono  verso  la  fine  del  secolo  X\\°  e  il 
principiare  del  XVII. °  defiiiilivamente  le  muranesi  subur- 
bane deiizie,  il  palagio  di  cui  il  discorso  veniva  dato  a  fitto 
dai  Soranzo  ad  abitanti  dell'isola,  salva  la  proprietà  dei 
ritratti.  Nel  secolo  passato  ivi  abitava  la  famiglia  nostra 
dei  Mestre  che  avea  una  fabbrica  di  soflìati.  Oggi  il  muti- 
lato palagio  con  la  sottoposta  ortaglia  ò  proprietà  del  mu- 
ranese  Natalino  Toso. 

Altre  memorie  non  trovo  dei  Soranzo  relativamente 
alla  nostra  isola,  se  non  di  una  Cecilia  eh'  era  sposata  in 
Nicolò  dall'Acqua  cittadino  muranese.  Ella  moriva  il  24 
febbraio  1608,  e  veniva  tumulata  in  una  sepoltura  aj)pa- 
reccliiala  per  se,  il  marito  e  suoi  disc(;ndenti  nella  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Stefano.  —  l\on  parrà  cosa  strana  di 
vedere  una  patrizia  di  chiarissima  stirpe  sposata  ad  un 
muranese,  dappoiché  le  figlie  dei  nostri  cittadini,  elencati 
nel  libro  d'oro,  e  quindi  aventi  diritto  alla  fabbricazione 
dei  vetri,  sposate  a  nobili  conservavano  la  nobiltà  ai  figli; 
cosi  per  converso  le  ])atrizie  sposate  ai  muranesi  cittadini, 
non  perdevano  la  nobiltà  propria.  Eppure  tanto  gelosa  era 
in  così  l'atto  argomento  la  passata  veneziana  aristocrazia  ; 
ma  perchè  essa  reputandola,  coni'  era  in  efletto,  fonte  pre- 
cipua delle  sue  ricchiizze,  avea  legahnente  dichiarita  no- 
bile la  vetraria,  e  nobili  pure  i  suoi  lavoratorij  così  avea 
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profuso  per  riguardo  di  quell'arte  i  privilegi  tali  da  cede- 
re perfino  in  faccia  ai  punti  più  gelosi  e  delicati.  —  Oggi 
si  ride  forse  da  taluno  notando  tali  meschine  particolari- 
tà: ma  non  ride  chi  vede  in  esse  i  consigli  della  più  alta 
sapienza  che  tutelava  il  bene  del  popolo,  anzi  dell'  intera 
nazione,  col  far  prosperare  le  patrie  industrie. 

IV 

HIO  MAGNI  PRINCIPIS  AG  INVIO  TI 
SEBASTIANI  VENERII  JACENT 
OSSA  DVM  ILLI  DIGNA  ERIGANTVR 
MAUSOLEA. 

Sul  pavimento  discesi  appena  i  gradini  del  presbite- 
rio. —  Chi  ti  direbbe  che  sotto  a  questa  lapide  riposano 
le  ceneri  di  un  eroe?  —  Poche  sono  le  parole  scolpite  in 
lode  dell'invitto  guerriero,  del  principe  illustre;  dappoi- 
ché le  sue  ceneri,  come  favella  l'iscrizione,  aspettavano  un 
più  degno  monumento  che  le  accogliesse  e  le  rivelasse  ai 
venturi,  ma  ciò  non  avvenne.  —  Pure  chi  fosse  Sebastiano 
Venier,  oltreché  la  pietra  che  ne  ricopre  la  salma,  lo  nar- 
rano i  veneti  monumenti,  e  quella  che  Cicerone  chiama 
la  maestra  della  vita^  perchè  registra  le  virtù  e  i  dehtti, 
le  glorie  e  le  infamie  dell'uomo.  Ma  la  storia  degli  uomini 
virtuosi  e  grandi,  e  che  bene  meritarono  della  patria  non 
è  mai  ripetuta  abbastanza,  onde  sento  chiamarmi  oltre  che 
dall'ordine  del  mio  lavoro  da  mi  sacro  dovere,  a  ridire  al- 
meno per  sommi  capi  le  gesta  del  nostro  eroe. 
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Sebastiano  Venier  nacque  di  Mose,  e  fino  dalla  sua 
prima  giovinezza  fu  sì  eloquente  da  gareggiare  in  così 
fatto  argomento  coi  più  valenti  dell'  età  sua,  che  pur  non 
erano  pochi.  —  L'eloquenza,  quest'arte  magica,  onni- 
potente, che  diletta  e  ammaestra,  persuade  e  convince^ 
soggioga  e  trascina,  non  ultima  parte  nei  grandi  uomini 
di  stato  e  di  guerra,  congiunta  ad  altre  eminenti  virtù 
della  mente  e  del  cuore,  fra  le  quali  la  prudenza,  la  forza, 
il  coraggio,  l'intrepidezza  ed  un  amore  svisccratissimo 
per  quella  Repubblica,  sotto  il  cui  sapientissimo  e  santo 
governo  avea  avuto  la  bella  sorte  di  nascere,  chiamava 
ben  presto  il  Venier  ad  esercitare  i  più  alti  uifici,  ad  oc- 
cupare le  dignità  più  cospicue.  E  già  sostenute  in  patria 
non  puche  cariche  coli'  esito  più  felice,  il  Senato  vedendo 
che  in  questo  integerrimo  e  saggio  cittadino  poteva  collo- 
care non  poche  delle  sue  speranze,  lo  spediva  fuori  di  Ve- 
nezia a  reggere  le  città  princì|)ali  della  terra  ferma,  a  com- 
porre malaugurate  liti,  ad  attutare  cittadine  discordie. 
Infatti  capitano  a  Verona  e  ad  Udine  si  fece  non  poco 
onore;  ma  più  assai  quando  nell'anno  1562  in  quella 
stessa  quahtà  mandato  alla  nobilissima  città  di  Brescia, 
colla  sua  prudenza  e  faconJia  guidò  a  lodato  termine  le 
differenze  insorte  pei  contini  coi  Cremonesi;  e  quando  due 
volte,  nel  1564  e  nel  1567,  per  la  medesima  causa  en- 
trava fra  i  Senatori  e  Deputati  a  finire  altre  liti  nella 
Carnia.  Ma  il  Venier  fornito  di  bella  mente,  di  grande  ani- 
ma, di  forte  e  magnanimo  petto,  non  era  nato  solamente 
a  trattare  le  cose  civili,  ma  si  ancora  le  guerresche;  onde 
la  patria  avrìa  ben  presto  in  questo  amatissimo  figlio  am- 
mirato non  tanto  il  magistrato  integerrimo,  probo  e  sa- 
pientissimo; quanto  il  soldato  valoroso,  il  generale  invitto, 

l'eroe.  E  lo  mostrò  la  prima  volta  nell'anno  1568  quando 
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duce  di  molte  milizie  partiva  provveditore  a  Corfii^  e  for- 
tificava con  vera  sapienza  militare  quell'isola  contro  gli 
impeti  dell'ottomano  furore. 

Senonchò  questo  suo  primo  saggio  guerriero  non 
fu  che  assai  lieve  indizio  dì  quanto  il  Venier  avrebbe  nel- 
r  arduo  mestiere  delle  armi  operato  dappoi.  Anzi  tornava 
in  patria^  e  qui  fermandosi  per  alcun  tempo^  mentre  i  sini- 
stri pensieri  del  feroce  Selim  II  sull'usurpazione  del  re- 
gno di  Cipro^  divenuti  cosa  palese^  affannavano  il  Senato 
e  i  veneziani  petti,  egli  apparecchiava  l'animo,  il  cuore, 
la  parola,  il  consiglio,  il  braccio,  tutto  sè  stesso  insomma 
a  difesa  della  patria,  dell'Italia,  della  cristianità  tutta 
quanta.  Ma  intanto  non  restava  egli  inerte,  operando  in- 
defesso sempre  a  favore  della  sua  cara  Venezia;  e  Vene- 
zia che  premiava  il  merito,  le  virtù  e  il  valore  dei  degni 
suoi  figli,  non  faceva  che  raddoppiargh  le  attestazioni  del 
suo  amore  e  della  sua  stima,  profondendo  con  lui  in  cari- 
che, in  titofi,  ia  onori  splendidissimi.  E  già  veniva  eletto 
Avogadore  di  Comun,  quindi  Savio  grande,  consigliere  e 
provveditore  generale  sulle  fortezze,  e  finalmente  nel  1570 
(lo  maggio)  lo  si  vedeva  fregiato  della  stola  procuratoria 
de  ultra^  in  sostituzione  di  Luigi  Mocenigo  che  avea  otte- 
nuto il  corno  ducale. 

Ma  il  nembo  della  guerra  era  ornai  scoppiato,  e  le  fa- 
tah  intenzioni  dell'Ottomano  doveano  pur  troppo  rispetto 
al  regno  di  Cipro  ben  presto  divenire  un'  amara  realtà  ; 
per  cui  la  Repubblica  avendo  mestieri  d'uomini  valorosi 
spediva  il  Venier  a  Corfù  colla  carica  di  provveditore. 
Qui  egli  venuto  instituiva  la  cavalleria  leggera,  poi,  quan- 
tunque innanzi  fosse  cogU  anni,  si  sentiva  però  giovinissi- 
mo  nell'anima;  onde  impaziente  di  tentar  qualche  impre- 
sa vagheggiava  l'espugnazione  del  Castello  di  Sopatò,  luo- 
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go  forte  tenuto  dai  Turchi^  che  sito  di  fronte  a  Corfiì  po- 
teva schiudere  la  via  a  maggiori  fatti,  allorquando  avesse 
potuto  cadere  in  possesso  dei  nostri.  Non  perdeva  quindi 
tempo  il  nostro  Sebastiano,  ed  uscendo  da  Corfù  con  do- 
dici galere,  occupati  prima  alcuni  importanti  passi,  assali- 
va il  castello  rompendo  e  fugando  i  musulmani^  e  piantan- 
dovi co'  suoi  prodi  il  vessillo  di  s.  Marco.  Altrettanto  forse 
sarebbe  succeduto  rispetto  all'altro  castello  di  iMalgariti, 
se  Sforza  Pallavicino,  governatore  generale  della  milizia 
veneziana,  avesse  abbracciati  i  giusti,  prudenti  e  generosi 
consigU  del  Venier.  Questi  fatti  però  sventuratamente  re- 
stavano isolati,  dappoiché  i  veneti,  decimali  per  la  peste  e 
balestrati  da  molti  altri  contrari  incidenti,  non  potevano 
tener  fronte  soli  alla  potenza  smisurata  del  musulmano. 
Il  quale  avendo  da  pria  incominciato  a  turbar  la  Dalma- 
zia, si  era  poi  disposto  all'  invasione  del  regno  di  Cipro.  E 
già  forte  di  duecento  vele,  provveduto  di  viveri,  di  fanti  e 
cavalli,  risoluto  ad  ogni  costo  di  conquistarla,  ornai  il  bar- 
baro trace  avea  posto  piede  in  quell'  isola,  che  pel  cielo 
puro  e  ridente,  l'aere  sereno  e  mite,  e  la  terra  d'ogni  frut- 
to più  soave  ferace,  i  poeti  aveano  salutata  siccome  alber- 
go di  Venere. 

Poca  resistenza  potevano  fare  i  nostri  contro  l'urto 
irrompente  dei  musulmani,  perchè  disuguah  alfatto,  come 
dicemmo,  di  forze,  e  ciò  che  più  monta  mancanti  di  capi. 
E  vero  che  in  luogo  di  Lorenzo  Bembo  passato  a  mighor 
vita  era  stato  subito  per  ordine  del  Senato  eletto  il  Venier 
a  provveditore  generale  di  tutta  l'isola,  ma  ivi  per  l'angu- 
stia del  tempo  non  avea  potuto  recarsi.  Così  le  cose  pei 
Veneziani  ivano  ogni  dì  più  sinistramente,  e  già  il  musul- 
mano avea  in  Cipro  fatti  sentire  gli  effetti  della  sua  fero- 
cia colle  devastazioni  più  orribiH,  non  risparmiando  ne  so- 
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stanze,  nè  onore,  nè  vita;  commettendo  gli  eccessi  più  ne- 
fandi ed  inauditi,  che  pure  non  erano  che  preludio  di  mag- 
giori atrocità  e  delle  più  esecrande  desolazioni.  iNè  valse 
a  Kicosia  la  resistenza  eroica,  tutto  il  bel  regno  di  Cipro, 
se  eccettui  l'unica  Famagosta,  era  caduto  in  potere  del 
barbaro.  Famagosta  dunque  essa  sola  era  l'unica  speran- 
za dei  nostri  quantunque  ridotta  a  mal  punto. 

Con  qual  animo  a  tante  sciagure  se  ne  stesse  in  Can- 
dia,  ardente  d' altra  parte  di  provarsi  col  musulmano  ed 
impedito  in  ciò  dalle  mal  ferme  risoluzioni  dei  capitani  al- 
leati (il  Pontefice  e  il  Re  di  Spagna,  non  so  se  più  di  nome 
0  di  fatto,  aveano  finalmente  stretta  coi  Veneziani  una 
confederazione)  è  più  facile  il  pensarlo  che  il  dirlo.  Il  Ve- 
nier  voleva  ad  ogni  costo,  anche  dopo  la  caduta  di  Nicosia, 
far  vela  alla  volta  di  Cipro,  ma  invano:  sì  invano  egli  met- 
tendo in  opera  tutt'i  modi  che  gli  suggeriva  la  sua  ma- 
schia eloquenza,  spronando  per  le  vie  dell'  onore  e  perfin 
supplicando,  instava  presso  il  Boria,  capitano  della  flotta 
del  Re  Cattolico,  perchè  seco  volesse  correre  una  medesi- 
ma sorte  e  tentar  la  fortuna  delle  armi.  Il  Boria  non  si 
rimosse  e  partiva,  onde  estenuate  le  forze,  quantunque 
fossero  con  le  venete  rimasto  il  Colonna  colle  navi  pon- 
tificie, tornava  imprudente  cosa  effettuare  l'ideato  piano. 
Pure  il  Venier  vedeva  che  nella  difesa  delle  città  di  Fa- 
magosta, la  quale  eroicamente  combatteva  contro  alle  ogni 
dì  più  crescenti  forze  del  nemico,  poteva  essere  riposta  la 
salute  e  il  riacquisto  di  tutto  il  regno.  A  tale  uopo  avea 
egh  fermo  di  andarvi;  ma  gli  eventi  contrari  e  più  ancora 
ragione  di  mala  salute,  lo  costrinsero  suo  malgrado  a  re- 
starsi in  Candia.  E  qui  si  trovava,  quando  in  luogo  dì  Gi- 
rolamo Zane  veniva  egli  eletto  a  capitano  generale  di  tut- 
ta la  veneta  armata.  —  Bel  resto,  Famagosta  strema  di 
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gente^  di  viveri^  ridotta  nel  materiale  un  monte  di  ruine,  e 
riguardo  a  suoi  abitatori  un  mucchio  di  ambulanti  sche- 
letri, dopo  i  sacrifizi  più  inauditi,  gli  alti  più  magnanimi, 
la  resistenza  più  lunga  ed  eroica  cadeva.  Ma  la  sua  caduta 
e  soprattutto  i  vituperi  esecrandi  commessi  contro  la  na- 
tura e  l'umanità  per  parte  del  feroce  e  spergiuro  nuisulma- 
no,  scossero  jSnahnente  davvero  i  principi  cristiani  ad  ef- 
fettuare con  Venezia  una  lega,  che  non  doveva  essere  più 
di  parole  ma  di  fatto. 

Or  qui  si  apre  una  gran  pagina  della  stoi'ia,  dove  il 
nostro  Venier  figura  siccome  primo.  —  Ma  chi  potrebbe 
essere  sì  ignaro  dei  patri  fasti  di  non  conoscere,  o  almeno 
di  non  avere  mai  udito  parlare  della  battaglia  delle  Cur- 
zolari,  dove  le  armi  veneziane  operarono  prodigi  di  valo- 
re? —  Oltre  il  settantesimo  anno  dell'età  sua  contava  il 
Venier,  quando  comandante  generale  della  veneta  flotta  su 
quella  degli  altri  duci  e  capitani  confederali  faceva  preva- 
lere l'opinione  sua  propria,  di  far  vela  anziché  ver  il  golfo 
di  Venezia  a  quello  di  Lepaiito,  desioso  di  misurarsi  colla 
forza  nemica,  anzi  risoluto  di  vendicare  l'onte  nefande  e 
le  barbare  carneficine  commesse  contro  alla  sua  patria  e 
alla  stessa  umanità  dal  feroce  musulmano;  allorché  senza 
fede  e  scnzci  cuore  rompendo  ogni  palio,  straziando  ogni 
diritto  delle  g()nti,  soflbcando  ogni  voce  della  natura,  fa- 
ceva sgozzare  i  prodi  che  difesero  la  caduta  Famagosta, 
disfogando  la  rabbia  più  brutale  e  più  raffinala  nel  più  prode 
magnaniino  di  tutti  gli  alti  i,  in  quel  j^Iarco  Antonio  Braga- 
dino  che  scorticato  vivo  tei*niiiiava  imperterrito,  lasciando 
a  Venezia  ed  al  mondo  la  fama  imperitura  dell'eroe  e  il 
nome  venerato  del  martire.  —  Nò  qui  narrerò  tutt'i  par- 
ticolari della  battagha:  favellerò  solo  del  Venier  anima  di 
essa.  Ed  in  vero  col  consigho,  colla  voce,  col  braccio, 
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col  sangue  che  gli  sgorgava  dalle  ferite  il  capitano  invitto 
infondendo  in  ogni  petto  il  coraggio,  il  valore^  l' eroismo, 
guidò,  anche  per  confessione  degli  altri  magnanimi  duci, 
a  vincere  una  delle  più  grandi  navali  vittorie,  anzi  la  più 
segnalata  fra  quante,  dopo  l'avvenuta  nelle  vicine  acque 
di  Azio  fra  Antonio  ed  Augusto,  si  combattessero  sull'infi- 
do elemento.  E  quando  si  udì  risuonare  il  grido  della  vit- 
toria, e  questa  voce  lieta,  esultante  passò  di  nave  in  nave 
ripetuta  da  mille  e  mille  altre  voci,  e  furono  viste  l'onde 
rosseggiare  di  sangue  nemico,  orride  di  cadaveri,  ingom- 
bre d'infiniti  legni  disfatti,  e  le  spoglie  più  preziose  inco- 
ronare il  trionfo  dei  vincitori,  il  magnanimo  vecchio  esultò 
di  letizia  inenarrabile  indefinita.  Non  per  altro  si  lasciò 
dalla  gioia  della  vittoria  inebbriare  così  da  non  volerne  che 
i  frutti.  Tutto  altrimenti.  Impaziente,  ardentissimo  di 
nuovi  trionfi,  egli  voleva  seguire  il  corso  dei  fatti  che  si 
erano  dimostrati  sì  prosperi,  volea  ritentare  nuove  e  più 
stupende  imprese,  rincalzar  T  inimico  rotto,  confuso,  sgo- 
minato ;  ritorgli  quanto  avea  sì  ingiustamente  e  sì  barba- 
ramente usurpato;  ridurlo  insomma  tale  che  più  non 
gli  avanzasse  tempo  di  offrirsi  in  avvenire  minaccioso  al- 
l'Europa.  —  E  questo  si  dovea  fare;  e  questo  si  sa- 
rebbe conseguito,  se  i  confederati  piuttosto  che  il  loro 
interesse  e  la  voce  d'insussistenti  riguardi  avessero  ascol- 
tate le  parole  generose  del  veneto  duce,  che  gridava  trat- 
tarsi non  una  causa  peculiare  ma  pubblica,  ma  comune, 
perchè  risguardante  il  bene  della  cristianità  tutta  quanta. 
—  Altri  due  anni  su  quell'onde,  rese  famose  pegh  atti 
del  suo  valore,  dopo  partiti  i  capitani  e  le  flotte  alleate,  re- 
stava il  Venier;  non  restava  però  ozioso.  Anzi  perchè  troppo 
lungo  sarebbe  dire  ogni  cosa,  non  ne  farò  cenno  di  alcu- 
na. Piuttosto  ricorderò  come  ottenuta  appena  la  segna- 
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lata  vittoria^  conoscendo  quanto  esultante  avrebbe  udita 
questa  nuova  la  patria^  il  giorno  stesso  7  ottobre  1571 
spediva  Alfredo  Giustinian  perchè  a  Venezia  la  recasse, 
imponendogli  di  essere  sollecito  quanto  l'onde  e  i  venti 
glielo  acconsentissero.  E  il  viaggio  fu  prospero  assai,  per- 
chè col  giorno  17,  soli  dieci  giorni  dal  grande  avveni- 
mento, la  nave  del  Giustinian  pomposamente  addobbata  di 
nemiche  spoglie,  giungeva  in  seno  dell'adriaca  Donna. 
Come  accogUesse  Venezia  la  notizia  del  conseguito  trion- 
fo, quaU  sensi  di  gratitudine  dimostrasse  verso  i  prodi 
vincitori,  e  in  particolar  modo  verso  il  vecchio  generale 
invitto  che  li  avea  guidati  alla  gloriosa  impresa,  lo  dissero 
le  feste  religiose  e  cittadine,  il  7  ottobre  dichiarito  solen- 
ne, la  moneta  coniata  in  onore  di  s.'^  Giustina,  la  fac- 
ciata dell'Arsenale  decorata  di  novelli  ornamenti,  e  la  co- 
spicua cappella  dicala  alla  Vergine  del  Rosario  in  ss.  Gio- 
vanni e  l^aolo.  Lettere  poi  calde  di  paterno  e  riconoscente 
afletto  partivano  dal  Senato  dirette  al  Venier,  in  cui  si 
encomiavano  e  ben  giustamente  il  suo  intelletto,  il  suo 
cuore,  il  suo  consiglio,  la  sua  parola,  il  suo  braccio. 

Che  se  Venezia  con  tanti  segni  di  pubblica  esultanza 
accolse  la  nuova  del  felice  successo,  con  quali  apparati 
poi,  con  quale  entusiasmo  questa  splendida  gemma  del- 
l'Adria, questa  allora  temuta  regina  dei  mari  non  avrà  ri- 
cevuto il  prode  suo  figlio,  che  a  lei  veniva  bello  di  glorie 
e  di  onorate  ferite?  Trionfale  fu  l'ingresso  del  Venier  a 
Venezia,  e  quantunque  non  ancora  insignito  della  corona 
ducale,  il  bucintoro  lo  riceveva  con  onori  di  principe.  Sor- 
prendente e  magico  spettacolo  in  vero,  e  tale  da  entusia- 
stare  ogni  core  gentile,  ogni  anima  ben  fatta.  Incontrato 
da  cinquanta  Senatori,  smontava  il  glorioso  guerriero  al 
molo  fra  le  acclamazioni  dei  più  chiari  patrizi,  fra  i  gridi 
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giulivi  dell'esultante  popolo,  attraversava  vestito  colle  di- 
vise di  generale  supremo  la  piazzetta,  incedendo  mae- 
stoso mentre  tuonavano  giulive  le  artiglierie  e  squillavano 
festosi  i  sacri  bronzi;  e  le  prese  ottomane  bandiere,  i  pri- 
gioni e  le  conquistate  armi  nemiche  lo  precedevano,  su- 
perbe spoglie  del  suo  trionfo.  Giunto  alla  basilica  di  s.  Mar- 
co, in  sulla  soglia  lo  incontravano  il  doge  Luigi  Mocenigo 
e  il  Senato,  che  esternavano  al  celebre  capitano  loro  con- 
cittadino i  sensi  della  più  sincera  stima,  della  più  viva 
gratitudine  e  della  gioia  più  pura  per  l'ottenuta  vittoria 
nonché  pel  prospero  suo  arrivo  a  Venezia.  Assisteva  poi  ai 
sacri  misteri,  quindi  passava  fra  le  continue  ovazioni  alla 
propria  abitazione. 

Un'  altra  bella  comparsa  fece  poi  il  Venier  l'anno 
4574  nell'occasione  in  cui  il  IH  Enrico  visitava  Venezia. 
Ed  in  vero,  fra  le  molte  meravighose  cose  con  cui  la 
città  unica  al  mondo  voleva  inebriare  di  sè  il  giovine  va- 
loroso monarca,  non  erano  ultimi  gli  eroi  delle  Curzolari, 
prodigi  viventi  di  valore  e  di  carità  patria;  tanto  più  che 
fresca  era  ancora  nella  mente  di  tutti  la  ricordanza  della 
immortale  vittoria.  Pertanto  il  Venier  fu  uno  dei  quattro 
stabiliti  a  portare  l'ombrella  all' ospi'e  principe.  —  Che 
più  dunque  mancava  al  nostro  Sebastiano  per  giungere  al 
sommo  della  felicità,  all'apogeo  della  gloria?  —  Egli  cit- 
tadino integerrimo,  magistrato  sapientissimo,  capiiano  e 
guerriero  invitto:  egli  avea  governato  città,  composte  cit- 
tadine discordie,  condotti  eserciti,  conseguite  vittorie,  ot- 
tenuti trionfi,  sostenute  le  cariche  più  cospicue,  venerato 
dai  propri  concittadini,  stimato  dai  forestieri,  paventato  ed 
avuto  in  onore  altissimo  dagli  stessi  nemici,  mostro  ai  po- 
tenti come  una  celebrità  dell'  epoca  :  che  più  dunque 
mancava  se  non  l'essere  sollevato  al  supremo  onore  di 
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principe?  E  tanto  onore  non  sei  meritava  egli  forse  per 
tiitt'ì  titoli?  E  non  lo  sapeva  la  patria?  Si  lo  sapeva:  ed 
essa  che  collocava  la  corona  in  capo  ai  più  degni^  ragione 
per  cui  la  veneta  storia  registra  fra  i  dogi  tanti  nomi  illu- 
stri, sollevava  il  Venier  al  soglio  in  un  modo  tutto  specia- 
le e  veramente  degno  di  lui. 

Di  fatti  il  giorno  4i  giugno  dell'anno  1577,  essendo 
Savio  del  Consiglio^  senza  avere  competitori  di  sorte,  quasi 
per  acclamazione  unanime,  perchè,  cosa  insolita  anzi  me- 
ravigliosa, ebbe  favorevoli  i  voti  di  tutti  i  quaranta  eletto- 
ri, veniva  il  Venier  eletto  a  doge.  Così  Venezia  premiava 
la  virtù,  il  valore  e  l'affetto  de'  figli  suoi.  —  11  Venier  era 
succeduto  a  Luigi  iMocenigo,  anima  egli  pure  grande  e 
gentile,  degno  antecessore  del  nostro  Sebastiano.  — 

Come  fosse  sentita  l'elezione  del  vincitore  delle  Cur- 
zolari  al  principato  lo  dimostrò  l'esultanza  pubblica  e  uni- 
versale. E  di  vero,  tutti  unanimemente  i  sudditi  della  Re- 
pubbHca  applaudirono  l'elezione  del  Venier  a  doge:  ma 
che  dico  i  sudditi  della  Repubblica?  I  nemici,  che  il  Venier 
avea  già  debellati,  essi  medesimi  concorsero  con  nuovo  ed 
insolito  esempio  ad  approvare  la  scelta.  Infatti  tra  i  molti 
ordini  di  persone,  in  mezzo  agli  amici  e  ai  parenti,  che 
come  era  costume,  a  gratularsi  si  avviavano  coli'  eletto 
sieduto  in  trono,  narrano  gli  storici  essersi  veduti  ben 
dieci  Turchi.  I  quah  prosternandosi  ossequiosamente  a 
terra,  giusta  la  foggia  orientale,  baciavano  i  piedi  al  nuovo 
principe,  ed  a  nome  di  tutt'  i  loro  nazionali  che  si  trova- 
vano in  Venezia,  gH  porgevano  le  loro  gratulazioni  escla- 
mando :  non  potere  la  corona  ducale  fregiar  persona  più 
degna  di  quella  del  generale  invitto  che  avea  domata  T ot- 
tomana potenza,  e  per  questo  essere  eglino  hetissimi  ed 

augurare  al  doge  lunga  e  feUce  vita.  Questo  atto  riempì 

oì 
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di  stupore  tutti  gli  astanti^  e  più  assai  il  doge  che  li  colmò 
di  carezze,  largheggiando  con  essi  nel  licenziarli  in  di- 
stinti doni. 

Pochi  mesi  per  altro  durò  il  Venier  nella  dignità  su- 
prema; pure  anche  nel  poco  tempo  che  resse  come  primo 
la  pubblica  cosa^  seppe  dimostrarsi  gran  principe  per  sa- 
pientissime leggi  e  salutari  provvedimenti.  Se  non  che 
nuovi  onori  venivano  intanto  dal  di  fuori  al  Venier,  per 
cui  non  si  dee  obbliare  l'arrivo  in  Venezia  di  monsignor 
Annibale  di  Gapoa,  eletto  arcivescovo  di  Otranto,  che  a 
nome  della  Santità  di  Gregorio  XIII,  presentava  il  nostro 
doge  della  rosa  d'oro.  Ciò  succedeva  il  giorno  7  luglio  un 
mese  appena  dopo  la  di  lui  elezione.  Nel  21  poi  del  mese 
stesso,  essendo  dichiarata  Venezia  Hbera  dalla  peste,  avea 
luogo  una  gran  festa  e  solennissima  processione,  alla  quale 
il  nostro  principe  ebbe  il  rehgioso  conforto  di  assistere  in 
tutta  pompa.  —  Un  ponte  di  galee  coperto  di  panni  con- 
giungeva la  piazzetta  all'isola  della  Giudecca,  ove  dovea 
per  voto  della  città  liberata  dal  distruggitore  contagio  in- 
nalzarsi un  tempio  a  Cristo  Redentore.  Ma  intanto  nel- 
r  area  stessa,  da  cui  in  seguito  sarebbe  sorta  torreggiando 
la  nuova  stupenda  mole  architettala  dall'immortale  Palla- 
dio, si  era  improvvisata  una  chiesa  in  mezzo  di  cui  un  al- 
tare per  la  celebrazione  del  divino  sacrifizio.  A  questa 
chiesa,  che  dovea  subito  disparire  per  dare  luogo  al  tem- 
pio superbo  che  oggi  si  mira,  giungeva  la  solennissima 
processione  a  cui  tutta  la  città  prese  parte.  In  bella  mo- 
stra quindi  sfilati  procedevano  gli  ordini  refigiosi,  il  clero 
secolare,  tutte  le  scuole  grandi  e  le  altre  confraternite,  il 
primicerio  di  s.  Marco,  il  patriarca  di  Armenia,  quello  di 
Venezia,  gfi  ambasciatori  dei  re  e  dei  principi:  poi  il  doge 
famoso,  pomposamente  vestito,  preceduto  da'  suoi  scudieri, 
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quintli  una  folla  di  popolo  infinito  di  ogni  età  e  condizione. 
Tale  la  processione  accompagnata  da  sfarzo  di  argenterie, 
di  vessilli,  di  panni  preziosi  e  sfolgoranti  abiti,  tra  lo  stre- 
pito dei  tamburi,  il  rimbombo  delle  artiglierie,  lo  squillo 
festoso  dei  sacri  bronzi  e  le  acclamazioni  del  popolo  giu- 
livo giungeva  all'improvvisata  chiesa,  ove  si  celebrava  la 
messa  musicata  soavemente  dal  prete  Giuseppe  Zarlino 
insigne  maestro  allora  in  quell'  arte.  —  Questa  fu  la  pri- 
ma festa  del  Redentore,  che  si  doveva  ripetere  poi  ogni 
anno,  e  che  sì  bene  descrisse  la  gentile  autrice  delle  feste 
veneziane.  Oggi  di  quella  festa  non  rimane  che  la  sola 
parte  sacra. 

In  mezzo  però  a  tante  gioie  religiose  e  cittadine  una 
fatale  sciagura  colpiva  Venezia.  Il  20  dicembre  del  1577 
appiccavasi  a  caso  il  fuoco  al  ducale  palagio,  distruggen- 
do colle  Sale  del  maggior  Consiglio  e  degli  squittinì,  le 
più  insigni  pitture  rappresentanti  illustri  avvenimenti  e 
fatti  gloriosi  della  patria,  opere  immorlali  escite  dai  pen- 
nelli famosi  di  Vittore  Carpaccio,  dei  Bellini,  dei  Vivarini 
e  di  Tiziano.  Questa  disgrazia  pubblica,  quantunque  ve- 
nisse prontamente  e  splendidamente  riparata  per  essere 
allora  Venezia  ricchissima  e  fornita  ancora  di  brandi  ar- 
listi,  ferì  profondamente  nel  cuore  il  nostro  doge,  il  quale 
gravato  anche  dagli  anni  ben  presto  finiva  di  vivere.  In- 
fatti tre  mesi  non  erano  corsi  ancora  dal  fatale  incendio, 
e  mentre  si  facevano  i  più  grandi  e  pomposi  apparecchi 
per  l'incoronazione  di  Cecilia  (fontanili  sua  moglie,  il 
doge  Sebastiano  Venier  sorpreso  da  fatale  irremediabile 
morbo  passava  a  vita  migliore  —  3  marzo  1578     ).  — 


(i)  Erroneamente  nella  sua  guida  di  Murano  il  Moschini  dice  morto  il 
Vcnier  nei  1G78. 
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Se  ogni  anima  gentile  e  amante  della  patria^  anzi  se  la 
patria  tutta  abbia  lagrimato  l'ora  suprema  del  nostro 
principe  non  è  a  porre  in  dubbio,  quando  si  pensa  quale 
uomo  fosse  egli  stalo.  I  funerali,  anziché  nel  grandioso 
tempio  sacro  ai  ss.  Giovanni  e  Paolo,  gli  furono  celebrati 
nella  marciana  Basilica  a  motivo  del  tempo  piovoso.  Là 
dunque  sotto  alle  volte  auguste  di  quel  tempio  superbo,  di 
cui  ogni  colonna,  per  non  dire  ogni  pietra,  ti  ricorda  una 
battaglia  e  un  trionfo  di  Venezia,  ogni  ara  ed  ogni  imma- 
gine sacra  ti  dà  una  prova  non  dubbia  della  sentita  sua 
religione,  là  ove  qualche  anno  prima  festeggiato  e  applau- 
dito veniva  accolto  trionfante,  si  recava  la  salma  gloriosa 
del  morto  doge,  e  dopo  la  celebrazione  dei  divini  misteri, 
per  i  quali  si  pregava  la  pace  eterna  alla  grand' anima,  il 
celebre  dottore  Gregorio  Manzini  ad  una  ad  una  ricorda- 
va le  virtù  del  trapassato  illustre,  ne  esaltava  i  meriti,  ne 
magnificava  le  gesta,  tessendogh  ben  meritata  funebre  ora- 
zione, in  cui  la  menzogna  e  l'adulazione  non  aveano  parte 
ma  solo  la  verità,  perchè  veramente  grande  sotto  ad  ogni 
aspetto  erasi  reso  in  vita  il  laudato.  Finita  la  mesta  ce- 
remonia,  l'isola  di  Murano  florida  allora  e  doviziosissima 
quanto  era  Venezia  ricca  potente  e  temuta,  accoglieva 
lagrimando  le  care  spoglie  dell'  estinto  eroe,  che  veniva- 
no deposte  in  un'  urna  marmorea  interrata  a  piedi  del 
presbiterio  in  s.*^  Maria  degli  Angeli,  e  questo  era  il  terzo 
de'  suoi  principi  a  cui  prestava  ne'  suoi  templi  Murano  la 
tomba  (^).  Nè  l'umile  pietra  che  ricopre  le  ceneri  del- 


(i)  Col  Venier  quattro  dogi  tutti  celebri  si  contavano  tumulati  nelle 
chiese  di  Murano.  —  In  s.  Cipriano  vi  erano  i  sepolcri  di  Pietro  Polani 
(1128-1148)  e  di  Pietro  Gradenigo  (4289-1311):  -  in  santa  Chiara  quello 
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l'uomo  famoso  è  il  solo  mommiento  che  le  ricorda.  Impe- 
rocché quantunque  l'armatura  di  cui  era  vestito  il  giorno 
memorando  in  cui  vinceva  alle  Curzolari,  essendo  stata 
dal  Senato  concessa  all'arciduca  Ferdinando  conte  del  Ti- 
rolOj  che  l'avea  con  tanta  istanza  dimandata  per  collocarla 
nel  proprio  museo,  tra  noi  più  non  esista,  restano  oltre 
che  le  pagine  della  storia,  altre  imperiture  memorie  in  Ve- 
nezia, che  parlano  del  generale  invitto  e  del  magnanimo 
principe.  Basta  varcar  la  soglia  del  palagio  dei  dogi. 

Là  entro  ove  lutto  ò  imponente  e  maraviglioso,  ove 
ad  ogni  orma  ti  arresti  non  so  se  più  attonito  od  impau- 
rito da  sempre  nuovi  e  sublimi  aspetti,  fra  quelle  ampie, 
ricche  ed  auguste  pareti  ove  Venezia  mostra  come  in  un 
libro  immortale  aperto  in  ogni  sfolgorante  sua  faccia  tutte 
le  glorie  del  suo  lungo  e  felice  passato;  là  ove  la  patria, 
la  religione,  le  arti  ti  scuotono  il  cuore,  ti  commuovono 
l'anima,  t'inebriano  il  guardo,  per  cui  e'  li  sembra  per  un 
momento  di  respirare  un'  altra  aria,  di  rivivere  un  altra 
vita;  in  quel  palagio  che  ti  ripete  il  nome  di  cento  geni,  ti 
rivela  l'efiìgie  di  mille  eroi  e  insiememente  ti  addita  le 
vittorie,  le  conquiste,  i  trionfi,  le  leggi,  gli  ordini,  il  gover- 
no, la  ricchezza,  la  forza,  il  potere  di  una  repubblica,  che 
non  per  altro  perdurò  quattordici  secoli  se  non  per  esse- 
re stata  sapientissima  e  santa,  troverai  pure  opere  stu- 
pende che  ti  parlano  del  Yenier.  —  Troverai  dal  pennel- 
lo di  Andrea  Vicentino  (Sala  dello  Scrutinio)  presentata 


(li  Nicolò  Dcnà  (1618-1619)  —  E  in  questo  sepolcro,  scrivo  il  Moschini  nella 
citat;!  Guida,  l'anno  1798  renare  io  vidi  l'ottimo  cittadino  Pietro  cav.  Dona, 
che  compiè  sua  £fiurnata  innanzi  sera  por  crepaouore  dell'estinta  sua 
patria. 
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la  battaglia  delle  Curzolari^  ove  nel  luogo  più  spiccato  del 
quadro  ti  si  offre  la  veneta  flotta  e  la  galea  capitana  in 
cui  riconosci  tosto  il  valoroso  Venier^  che  dalla  fronte,  da- 
gli occhi,  dalla  persona  tutta  ti  addita  l'ardore  magnanimo 
ed  imperterrito  che  lo  animava  alla  pugna,  nella  quale 
ebbe  tanta  parte  di  gloria.  E  rallegrare  di  nuovo  potrai 
Io  sguardo  nel  duce  supremo,  ritratto  al  vivo  dall'  immor- 
tale Cagliari  nel  quadro  del  Salvatore  in  gloria  (Sala  del 
Collegio).  Che  se  volessi  contemplare  ancor  megHo  il  no- 
stro eroe  in  ogni  suo  lineamento,  il  celebre  scalpello  di 
Alessandro  Vittoria  in  un  busto  famoso  te  ne  porge  fede- 
le le  virili  sembianze  (Antiche  Sale  d'armi).  Finalmente 
un  alfra  volta  ancora  vedrai  l'effigie  del  Yenier  vestito 
delle  ducah  insegne  —  (Sala  del  maggior  Consiglio).  — 
Ivi  leggerai  la  bella  iscrizione  che  gU  ponea  la  patria  ri- 
conoscente. —  Oh  il  più  vero  e  splendido  tributo  di  lode 
che  Venezia  offriva  al  doge  Sebastiano  Venier,  quando 
ella  qui  dettava  di  non  sapere  se  avesse  potuto  vantare 
fino  allora  un  principe  più  giusto  e  santo  di  lui  nell' am- 
ministrar la  repubblica,  e  un  capitano  di  lui  più  forte  e 
fortunato  in  guerra  (  ^).  —  Ora  qui  egli  è  forza  arrestar- 
ci: quella  lode  vale  ogni  elogio.  — 


(0  Ecco  il  cartello  recato  dall'effigie  dal  nostro  doge.  —  LauReam 

SERVATAE  PATRIAE,  QUAM  ARMATUS  IMPERATOR  AD  ECHINADAS  IN  TRIUM- 
PHUM  RETULERAM,  PRlNGEPS  UNA  OMNIUM  SENTENTIA  CREATUS,  ITA  CI- 
VILI MODERATIONE  MUNIVI»  UT  DURIUM  RELIQUERIM,  FUERIM  NE  IN  REPUB. 
ADMINISTRANDA  PRlNGEPS  lUSTIOR  ET  SANCTIOR,  AG  IN  REBUS  BELLICIS 
FORTIOR.  ET  FELICIOR  IMPERATOR. 
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Un  altra  sepoltura  avea  la  famiglia  Venier  in  s.*^  Ma- 
ria degli  Angeli.  Sul  pavimento  sotto  il  coro  delle  mona- 
che il  Cicogna  nell'  anno  1810  poteva  leggere  in  una  pie- 
tra fessa  le  parole  seguenti  : 

MOYSI  YENERIO  

SIBI  SVISQVE  P  

Le  altre  non  potò  rilevare  perchè  stavano  sotto  le  pan- 
che. Oggi  che  il  coro  fu  demolito,  nello  sgomhrato  pavimento 
furono  rimessi  quadri  di  cotto,  per  cui  disparì  quella  pie- 
tra e  qualche  altra  ancora  forse  ivi  esistente.  —  Chi  fosse 
poi  Moisè  Yeniero  qui  tumulato,  sehhene  non  vi  sia  l'anno, 
noi  avremmo  tutta  la  ragione  di  dirlo  il  padre  del  doge 
Sebastiano,  disposato  nel  1484  ad  Elena  Dona,  e  morto  nel 
1525,  imparentato  senza  dubbio  a  quella  Gabriella,  che 
nel  1470  veniva  eletta  abbadessa  del  monastero  degli  An- 
geli, ed  in  tal  carica  dalla  Santa  Sede  riconfermata.  E  Ga- 
briella Venier  di  cui  parliamo,  forse  sorella  di  Moisò  qui 
sepolto,  che  ebbe  tanta  parte  nella  rifabbrica  del  monaste- 
ro, si  dee  supporre  essere  stata  la  causa  per  la  quale 
Moisò  apparecchiava  per  se  e  i  posteri  la  sepoltura  in 
s.*^  Maria  dogli  Angeli.  Con  questo  si  spiegherebbe  pure 
perchò  il  doge  Sebastiano  sia  stato  tumulato  nel  tempio 
stesso.  —  Si  ha  poi  memoria  di  un  INicolù  Yenier  morto 
nel  1G75  e  sepolto  nel  cimitero  di  s.  Donato,  al  quale  il 
fratello  Alessandro  Podestà  di  Murano  poneva  un  epi- 
grafe. 
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R."'  D.  ALEXANDRI 
RVIS  ABBATIS 
SUMAGVENSIS 
ET  SUORUM  HEREDVM 
MONVMENTVM  OBllT  ANNO 
MDLXXXV. 
V.  IDVS  FEBRVARII. 

Lateralmente  a  quella  del  doge  Venier  verso  l'altare 
della  Maddalena.  —  Ruis  è  famiglia  venuta  in  Venezia 
dalia  Sicilia,  ed  ascritta  nel  numero  delle  cittadine  vene- 
ziane. E  in  Venezia  v'hanno  sepolture  di  questa  famiglia 
nella  chiesa  di  s.  Stefano,  e  nella  contrada  di  s."  Giustina 
vi  sono  case  eh'  erano  di  Ca-Roi.  La  famiglia  in  discorso 
manca  di  albero  genealogico.  Il  qui  tumulato  Alessandro 
era  abate  dell'abazia  di  Sumaga,  luogo  posto  nel  circonda- 
rio di  Portogruaro  diocesi  di  Concordia.  La  lapide  è  ador- 
na di  fregi;  le  parole  dell'iscrizione  stanno  separate  dallo 
scudo  di  famiglia,  sormontato  nei  fianchi  dalla  mitra  e 
dal  pastorale. 

VI 

N.  D.  M."»  ANT.»  CONTARENO  PETRI  FILIO 
D.  MARIETA  VXOR  EX  TESTAMENTO 
SIBI  ET  HAEREDIB.^  F.  F. 
ANNO  D  ni  MDCXI  DIE  XXVI  JVLY 
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Questa^  e  la  seguente  che  illustreremo,  stanno  ai 
piedi  dell'  altai'e  della  Maddalena.  —  Marco  Antonio  Con- 
tarini  fu  figliuolo  di  Pietro.  Nacque  il  3  maggio  4555,  e 
nel  1603  sposò  Maria  Canal  q.""  Giovanni  Antonio,  vedo- 
va di  Pietro  Contarini  q.™  Bartolomeo.  —  Nel  mezzo 
della  lapide  si  vede  l'arma  di  famiglia. 

VII 

PIIILIPO  PASQVALIGO 
PETRI  FILIO  LODOV.  — 
ICHO  GETEllIQVE 
FIIJI  POSVERE 
OBIIT  DIE  PRIMO  MENSIS  JLLII 
MGCCGLXXXVIIII. 

Filippo  Pasqualigo  q  ™  Pietro  nacque  circa  l'anno 
1426,  e  nel  1454  sposò  Maria  Molin  di  Francesco.  Fu 
ambasciatore  a  Ragusi  nel  1476,  e  moriva,  come  indica 
l'epigrafe,  il  1.°  luglio  1489.  Questo  Filippo  ebbe  più  figli, 
fra  ì  quali  un  Lodovico,  ricordato  dalla  stessa  iscrizione,  e 
un  Lorenzo,  quegli  che  edificò  nel  nostro  tempio  la  cap- 
pella ora  atterrata  come  qui  sotto  vedremo.  La  lapide  se- 
polcrale che  ricopre  le  ossa  del  padre  di  Lorenzo  porta 
lo  scudo  di  famiglia  nel  mezzo,  circondata  da  ghirlanda  di 
frutta  e  foglie  sospesa  ad  un  anello,  mentre  da  tre  parti  gi- 
rano intorno  bassirilievi  oggi  molto  corrosi,  che  però  do- 
veano  provenire  da  buona  mano 


32 
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Vili 

LAVRENTIO  PASCHALICO  SENATORI  OP. 
ET  PROCVRATORI  D.  MARCI  GRAVISS. 

VRSAVXOR  MATRONA  CL.  ET  LIRERI 
MONVMEi\TVM  QVOD  IPSI  SEQYENTVR. 

P. 

OBIIT  ANNO  AB  CHRISTI  ORTV 
MDXXXV  AETATIS  SVAE  LXVII. 

Lorenzo  Pasqualigo  nacque  di  Filippo  Tanno  d468. 
Nel  1519  sposò  Orsola  Barozzi.  Fu  senatore  illustre,  e 
veniva  creato  procuratore  de  ultra  il  17  giugno  dell'anno 
1526.  Moriva  Fanno  1535  in  età  di  anni  67.  —  Questi 
fu  benemerito  del  nostro  tempio.  Infatti  al  momento  della 
rifabbrica  del  monastero  e  della  chiesa  egli  concorreva  coi 
propri  dinari  nell'  edificare  dalle  fondamenta  una  sontuosa 
cappella  di  stile  lombardesco.  L'unico  altare,  come  ricor- 
dammo nel  corso  di  queste  Memorie,  in  essa  esistente  si 
dedicava  a  s.  Lorenzo  martire  ch'era  il  nome  del  fondatore, 
^  1^  e  veniva  consecrato  nell'occasione  solenne  in  cui  si  consa- 
crava la  chiesa.  E  la  tela  che  decorava  questo  altare,  oggi 
esistente  nella  parrocchiale  di  s.  Pietro  M.,  che  ti  presen- 
ta sieduta  in  trono  la  Vergine  Madre  col  divino  Infante 
sulle  ginocchia,  e  ai  lati  i  ss.  Lorenzo  ed  Orsola,  i  nomi 
del  senatore  e  della  sposa  di  lui,  li  offre  pure  l'effigie  del 
nostro  Lorenzo  prostrato  al  trono  della  Regina  degli  An- 
geh,  e  vestito  da  procuratore  di  s.  Marco.  La  pala  in  di- 
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scorsoj  bellissima  opera  della  scuola  di  Paris  Bardone^  fa- 
ceva pingere  l'illustre  pratrizio  per  decorare  appunto  la 
eretta  cappella,  ove  per  cura  della  moglie  sua  Orsola  ve- 
niva egli  tumulato  in  un  sepolcro  in  piena  terra.  —  Al- 
lorquando dovette  questa  fabbrica,  ch'era  ruiiiosissima,  ce- 
dere all'imperiosità  delle  circostanze,  e  quindi  demolirsi; 
(1862)  levata  la  lapide  si  scoperse  una  grand' urna  mar- 
morea: ivi  stavano  le  ossa  del  senatore,  della  moglie  e  de- 
gli altri  suoi  figli,  che  religiosamente  si  raccolsero  e  si  tu- 
mularono dietro  la  chiesa,  ove  era  anticamente  un  campi- 
cello  ad  uso  di  cimitero.  La  lapide  poi  si  collocava  con 
provvido  consiglio  a  piedi  dell'arco  nmrato,  che  metteva 
alla  cappella  anzidetta.  Oggi  dunque,  quantunque  non  si 
vegga  più  esistere  il  sacro  asilo  innalzato  dall'ottimo  se- 
natore, e  le  sue  ossa  nel  tempio  non  abbiano  più  riposo, 
non  fu  perita  ogni  memoria  di  lui;  dappoiché  e  lo  scudo 
dei  Pasqualigo  che  decora  l'arco  sunnominato,  e  la  lapide 
fregiata  dell'  arma  stessa  con  la  salvata  iscrizione,  te  ne 
parlano  a  suiTicienza.  —  Del  resto,  nulla  in  quell'urna  si 
ù  trovato  che  potesse  interessare  la  curiosità  degli  ama- 
tori delle  patrie  memorie,  se  non  alcune  treccie  di  biondi 
capelli  rispettati  dalla  mano  devastatrice  del  tempo. 

Che  poi  la  famiglia  Pasquahgo  avesse  casa  in  Mura- 
no, 0  almeno  qualcuno  de'  suoi  individui  qui  ospitasse  nel 
secolo  XV."  lo  si  potrebbe  desumere  dal  Doni,  che  nella 
Zucca  (Edizione  Yen.  15c^9)  in  principio  ed  a  pagine  55 
fa  menzione  di  un  Marco  Pas(|ualigo,  e  ne  riporta  una  let- 
tera del  18  agosto  J551  da  Murano. 


IX. 


LAVRENTIUS  ET  LEONARDVS 
LAVREDANI  FRA  - 
TRES  ILLE  CAEGILIAE 
HIG  ELISARETHAE  SVAE  VTERQ. 
VXORl  ET  POSTERIS  MONVMEIXTVM 
HOC  FACIENUVM  CVRARVT 
MDGIII. 


Questa  lapide  è  situata  dopo  quella  di  Lorenzo  Pa- 
squaligo  a  sinistra  dell'osservatore.  Lorenzo  e  Leonardo 
Lauredano^  viventi  ancora^  apparecchiavano  per  sè^  per  le 
loro  mogli  e  pei  posteri  la  sepoltura  nel  tempio  di  s.*^  Ma- 
ria degli  Angeli  di  Murano.  —  Lorenzo  e  Leonardo  fu- 
rono figliuoli  di  Pietro.  —  Lorenzo  nacque  il  giorno  25 
aprile  dell'anno  1529:  nel  4556  sposò  Gecilia  Pasqualigo 
q."'  Vittore,  la  quale  moriva  il  43  maggio  4634^  tredici 
anni  dopo  il  marito  che  passava  a  vita  migliore  l'anno  4648. 
Lorenzo  fu  del  Gonsiglio  dei  X.  —  Leonardo  sortì  ì  na- 
tah  il  giorno  46  maggio  dell'anno  4548,  ebbe  in  consorte 
Ehsabetta  Pesaro  q."'  Girolamo  che  sposava  nel  4685. 
Moriva  quest'ultimo  il  40  novembre  4626.  — 

Glie  la  famigha  Lauredan  avesse  nella  nostra  isola,  ove 
villeggiavano  le  più  cospicue  tra  le  venete  patrizie,  un  pa- 
lagio non  mi  risulta.  Ghe  poi  la  famiglia  in  discorso  avesse 
relazioni  con  Murano  questo  è  certissimo.  Infatti  a  quei 
giorni  felici  ne'  quaU  questa,  omai  mezzo  distrutta,  nostra 
terra  era  sahta  in  grandissima  fama,  oltre  che  per  le  sue 
uniche  industrie,  anche  per  la  coltura  delle  lettere  ame- 
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ne,  trovo  un  Girolamo  Lauredano,  figlio  appunto  di  Leo- 
nardo tiiiiìulato  in  s.*^  Maria  degli  Angeli,  socio  della  mn- 
ranese  accademia  degli  Occulti,  fondata  sul  principio  del 
secolo  XV. da  Ire  nostri  sacerdoti  concittadini,  due  dei 
quali  lasciarono  tra  noi  ctiiara  fama,  e  furono  Giovanni 
Morelli  canonico  torcellano,  poi  parroco  di  s.  Stefano;  Gio- 
vanni Santini  dottore,  che  scrisse  un  aureo  libro,  oggi  ra- 
rissimo, intitolato:  La  Sposa  di  Gesù,  e  Aurelio  Aureli.  — 
Di  Girolamo  Lauredan  abbiamo  in  luce:  Panegirico  in 
lode  del  cav.  Pietro  Priuli  stampato  dal  Giunta  l(i08. 

A  proposito  poi  di  altri  rampolli  della  famiglia  di  cui 
parliamo,  ch'ebbero  relazione  con  ÌHurano,  se  vogliamo 
credere  al  Gallicioli  (ÌMemorie  venete  T.  li."  p.  237),  nel- 
l'aimo  1325  Zanetto  Loredan  q."'  Marco,  creduto  morto, 
fu  condotto  a  seppellire  a  s.  Matteo  di  Murano.  i\el  porlo 
in  arca  die  segni  di  vita:  fu  posto  nell'infermeria.  Di  poi  si 
maritò  qui  ed  ebbe  figliuoli.  —  In  quanto  alla  prima  parie 
è  caso  probabilissimo,  e  non  pochi  anche  a' nostri  giorni,  se 
non  tra  noi,  in  Europa  ne  avvennero.  In  quanto  all' alti  a 
parte,  cioè  che  il  Loredan  creduto  estinto  per  morte  appa- 
rente, si  sia  sposato  a  Murano  e  abbia  procreati  dei  figli, 
anche  questo  può  essere  avvenuto,  alloraquando  si  voglia 
riflettere  che  non  pochi  patrizi  in  quell'epoca  aveano  in 
questa  isola  quasi  ferma  dimora.  Non  ò  dunque  da  stupi- 
re che  il  redivivo  Loredan  abbia  qui  piantata  famiglia. 
—  La  lapide  porta  incisa  l'arma  di  famiglia.  — 
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X 

JVSSIT  HIC  CONTARENA 
FRANG.  CONTAR.  VENET.  PKINCIP.  SOROR 
ANT.  LANDÒ  D.  M.  P.  YXOR 

EJVS  TVMVLARI  OSSA 
OBIIT  ANNO  MDLXXXXII 
FILIALIS  OBSERVANTIAE  HIER. 
EQVITIS  MEMORIA 
ANNO  MDCXXV. 

Situata  a  destra  di  quella  che  abbiamo  illustrato.  — 
Questa  è  la  terza  sepoltura  Contarini  a  s.*^  Maria  degli 
Angeli.  Catterina^  e  non  Contarina  come  ha  l'epigrafe, 
errore  cred'io  commesso  dallo  scalpellino,  fu  figliuola  di 
Bertucci,  quindi  sorella  a  Francesco  che  poi  fu  doge. 
Questa  donna  nel  1586  si  sposava  ad  Antonio  Landò  di 
Girolamo,  chiarissimo  senatore  e  procuratore  di  s.  Marco 
come  parla  la  riportata  iscrizione,  dignità  di  cui  fu  insigni- 
to il  giorno  10  febbraio  1612.  Antonio  Landò  poi  fu  anche 
cavaliere.  —  In  quanto  a  Francesco  Contarini  figho  di 
Bertucci,  e  quindi  fratello  della  Catterina  qui  tumulata, 
sappiamo  che  fu  uomo  eruditissimo,  che  scrisse  una  storia 
delle  guerre  dei  Turchi  in  Persia  ed  in  Ungheria  tuttora 
inedita,  che  fu  bailo  a  Costantinopoh,  che  sostenne  molte 
altre  legazioni  con  somma  lode,  e  che  per  tutto  questo  e 
molto  altro  ancora,  essendo  già  cavahere  e  procuratore  di 
s.  Marco  l'anno  1623,  veniva  sollevato  alla  suprema  di- 
gnità della  patria.  Ma  il  Contarini  non  visse  principe  che 
poco  più  di  un  anno,  passato  a  vita  migliore  nell'anno 
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4G24.  Ora  la  Calterina  sorella  di  lui  sepolta  nel  nostro 
tempio^  essendo  morta  l' anno  i  592^,  non  poteva  dirsi  in 
queir  epoca  sorella  del  prìncipe,  eletto  soltanto  nell'  anno 
1623.  Le  ossa  quindi  di  questa  donna  devono  essere  state 
riposte  nella  sepoltura  che  illustriamo  anni  31  dopo  la 
sua  morte  :  e  tanto,  come  si  rileva  chiaramente  dall'  iscri- 
zione, per  obbedire  al  comandamento  della  cara  madre  già 
trapassata  faceva  eseguire  il  figlio  Girolamo  Landò  cava- 
liere l'anno  1625.  Allora  solamente  dunque  con  verità 
poteva  chiamarsi  la  nostra  Catterina  sorella  del  principe 
Francesco,  e  allo  sposo  suo  Antonio  poteva  aggiungersi  il 
titolo  di  procuratore  di  s.  Marco.  — 

Riguardo  poi  alla  famiglia  Landò,  trovo  che  una 
Margarita  di  tal  nome  muranese  visse  nel  secolo  XV.*" 
cento  e  dieci  anni  (Filiasi  t.  HI,  pag.  47). 

XI 

D.  MAX. 
DIONISIVS  nVODVS 
LEONARDI  F. 
SIBI  FRATRIBVS 
Q.  ET  SVIS 
PIENTISSIME  DICAVIT 
MGGCCLXXXXVI. 

Progredendo  a  fianco  del  secondo  altare  verso  la 
porta  laterale  a  sinistra  dell'  osservatore.  Dionisio  Duodo, 
figlio  di  Leonardo,  nasceva  verso  l'anno  1452.  Dagh  albe- 
ri genealogici  risulta  non  essersi  egli  ammogUato.  Anche 
l'epigrafe  dinoterebbe  (juesto,  dappoiché  apparecchiatasi  la 
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sepoltura  in  s.*'  Maria  degli  Angeli  nel  1496,  non  fa  in 
essa  menzione  nè  di  moglie,  ne  di  figli,  solo  di  fratelli  e  suoi^ 
che  può  benissimo  interpretarsi  per  congiunti,  nepoti  e 
discendenti  di  essi.  Nè  saprei  indicare  Fanno  della  morte, 
perchè  non  ricordato  dall'iscrizione  e  non  ritrovato  al- 
trove. —  Però  dagli  alberi  genealogici  risulta  che  Dioni- 
sio non  avesse  che  un  fratello  di  nome  Eustachio.  —  Un 
Giovanni  Duodo  nel  1447  era  miles  potestatis  Muriani 
(Antonio  Trevisan  era  il  Podestà)  (atti  della  podesteria 
muranese presso  l  i.  R.  Arch,  Gen.J.  Del  resto,  non  avendo 
intorno  alla  famiglia  Duodo  alcun  altro  particolare  che 
possa  interessare  il  mio  lavoro,  dirò  piuttosto  qualche  cosa 
intorno  alla  bellezza  della  lapide  che  ho  illustrata.  Essa 
porta  nel  mezzo  lo  stemma  dei  sepolti,  circondata  da  fregi 
veramente  stupendi,  i  quali  girano  non  solo  intorno  allo 
scudo,  ma  fanno  eziandio  cornice  all'intera  pietra.  Così  la 
barbarie  e  l'ignoranza,  più  fatali  della  mano  devastatrice 
del  tempo,  non  avessero  privata  la  lapide  in  parola  dei 
bellissimi  rosoni  di  prezioso  marmo  che  la  decoravano. 

ANEPIGRAFE 

Parallela  alla  pietra  del  Duodo  avvi  altra  lapide  sen- 
za iscrizione  di  sorte.  Essa  reca  però  nel  mezzo  uno  scudo 
inquartato,  che  a  fronte  delle  più  diligenti  ricerche  da  me 
e  da  altri  fatte  sul  blasone  veneto  sì  patrizio  che  cittadino^ 
non  ho  potuto  rilevare  a  quale  famiglia  esso  appartenga. 
Potrebbe,  è  vero,  lo  stemma  suddetto  non  essere  ricono- 
scibile a  motivo  delle  tre  piccole  fascie  orizzontah,  che  per 
metà  lo  attraversano,  minate  dal  tempo  e  dalla  mano  del- 
l' uomo.  In  ogni  modo,  il  leone  coi  libro  che  si  vede  inciso 
per  entro  nella  parte  suprema  dello  scudo,  lo  direbbe  ve- 
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lieto  e  tale  dev'  essere  senza  dubbio.  In  quanto  poi  al  me- 
rito artistico  della  pietra,  essa  è  perfettamente  di  uguale 
valore  della  poco  fà  illustrata  ;  anzi  si  può  ritenere  senza 
tema  di  errare,  essere  state  queste  due  lapidi  lavorate  in 
una  medesima  epoca  e  da  uno  stesso  scalpello.  Che  se 
anche  si  volesse  notare  qualche  lieve  differenza,  questa  ri- 
sulterebbe dall'  incisione  del  piccolo  leone  suindicato,  che 
veramente  non  presenta  i  tratti  dilicati  di  tutto  il  resto. 
Ma  quella  figurina,  cosa  probabilissima,  potrebbe  essere 
aggiunta  dappoi. 

XIII 

BENEDICTO  PRIOLO  FRANC 
F.  JO.  I  RANCQ.  FILIO 
PRIVS  DEFVNCTO  HELISAB. 
PIISS."  VXOR  MATER  ET  COMISS.' 

SIBIQ.  AC  VTRIVSQ.  FILIABVS 
EARQ.  POSTERISHOC  IN  LOCO 
REVER.  VIRGINV  MViAERE  COMISSAE 

TN  SVMPTIB  OLO  MONVM. 

HOC  POS.  M.  D.  L.  X. 
VIX.  PAT.  AN.  LXXXV.  MENS.  VI.  D.  XX 
OBIIT  M.  D.  LVI.  DIE  X.  OCT.  FIL.  VERO 
VIX.  ANN.  XXXIII.  MENS.  Vili.  DIES  XXVIII 
OBIIT.  M.  D.  XXXVIII.  DIE  Villi.  JANVARII 
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Questa  lapide^  fregiata  dello  stemma  della  famiglia 
Friuli,  è  collocata  sul  pavimento  di  fronte  alla  porta  prin- 
cipale del  tempio,  e  cadeva  precisamente  sotto  il  coro  del- 
le monache,  prima  che  quella  costruzione  si  demohsse.  — 

—  L'iscrizione  però  ch'essa  reca,  fra  le  molte  che 
esistono  nel  nostro  tempio,  è  la  sola  che  presenti  delle  dif- 
ficoltà alla  piena  sua  interpretazione,  non  ostante  l'aiuto 
della  scienza  paleografica.  Queste  difficoltà  insorgono  non 
tanto  per  essere  un  vocabolo  unito  all'altro,  ostacolo  molto 
agevole  a  superarsi,  quanto  per  le  abbreviazioni  che  i  pa- 
leografi chiamano  per  contrazione  e  per  sospensione,  e  più 
ancora  per  le  lacune  di  alcune  lettere  mancanti  a  cagione 
della  pietra  fessa  e  logorata  trasversalmente.  Noi  l'abbia- 
mo però  con  ogni  diligenza  ricopiata  come  si  trova  oggi 
sussistere  sulla  lapide.  L' aver  poi  consultato  il  Moschini 
e  lo  stesso  Palfero  (Iscriz.  venez.  codice  ms  presso  la 
Marciana),  che  ambedue  hanno  copiata  l'iscrizione  di  cui 
trattiamo,  non  ci  diede  alcun  lume  sull'argomento;  anzi, 
se  vogliamo  confessare  sinceramente  il  vero,  non  fece  che 
raddoppiarci  le  difficoltà:  dappoiché  l'uno  ha  copiato  con 
non  pochi  errori,  l'altro  con  non  poche  ommissioni;  ragio- 
ne per  cui  crediamo  non  conveniente  qui  portare  le  diffe- 
renti dizioni  anche  per  non  istancare  i  nostri  lettori.  In 
ogni  modo  noi  abbiamo  studiato  non  poco  l' epigrafe  in  di- 
scorso, e  levando  le  abbreviazioni,  decifrando  il  tn  per  ta- 
men,  supponendo  dov'è  la  lacuna  per  cui  non  si  legge 
che  olo  in  solo,  che  quantunque  non  dica  bene  in  un'  epi- 
grafe pure  dobbiamo  ammettere  per  non  saper  trovarvi 
altra  variante,  saremmo  giunti,  almeno  ci  pare,  ad  inten- 
derla. Infatti  ecco  la  diamo  noi  per  esteso.  —  Benedicto 
PrioloFrancisci  Filio  JoanniFranciscoque  filio  prius  de- 
functo  Helisabelh  piissima  uxor  mater  et  commissaria  si- 
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bique  ac  utriusque  fìliabus  earumque  posteris  hoc  in  loco 
reverendarum  Virginum  munerecommissariae  taniensum- 
ptibus  in  solo  momimeìitum  hoc  posuit.  1560.  Vixit  etc. 
—  Traducendo  si  avrebbe  —  Elisabetta  piissima  moglie 
madre  e  commissaria  in  questo  tempio  dietro  concessione 
delle  reverende  monache  a  spese  però  della  commissaria 
pose  questo  sepolcro  in  sul  suolo  a  Benedetto  Friuli  figlio 
di  Francesco^  a  Giovanni  Francesco  figlio  di  lui  e  prima 
di  lui  morto,  a  sè  ad  ambo  le  figlie  e  ai  discendenti  di  esse 
nel  1560.  Visse  ec.  —  Ora  veniamo  ai  particolari. 

Benedetto  Friuli  figlio  di  Francesco  generale  e  coman- 
dante di  mare  nacque  nel  i  571 .  Fu  gran  senatore,  pre- 
posito  in  Almissa,  Camerlengo  a  Zara  e  Consigliere.  Nel 
1502  prese  in  moglie  Elisabetta  Molin.  11  bellissimo  se- 
polcro, che  si  vedeva  nella  distrutta  chiesa  di  s.  Antonio 
di  Castello  in  Venezia,  fu  innalzato  a  sue  spese  aJ  onora- 
re la  memoria  di  Francesco  Giustinicin  suo  nipote.  Il 
PriuH  dopo  di  essere  per  ben  due  volte  (1554-1556)  con- 
corso al  principato  senza  ottenerlo,  moriva  in  età  di  anni  85, 
lasciando  esecutrice  testamentaria  la  propria  moglie;  e 
veniva  tumulato  in  s.*"*  Ilaria  degli  Angeli  di  Murano, 
non  in  s.  Mattia,  come  lasciò  scritto  il  Cappellari.  Ma  in 
questa  sepoltura  non  riposano  soltanto  le  ossa  di  Bene- 
detto, sibbene  anche  quelle  del  ligliuol  suo  Giovanni  Fran- 
cesco, che  moriva  in  età  molto  fresca  e  cehbe.  L'iscrizio- 
ne però  che  Ehsabetta  Molin,  moglie  di  Benedetto  e  ma- 
dre di  Giovanni  Francesco,  faceva  incidere  sulla  pietra 
che  copriva  le  amate  spoglie  de'  cari  suoi,  si  vede  fatta 
quattro  anni  dopo  la  morte  del  marito;  quell'urna  poi 
che  rinserrava  le  ceneri  del  padre  e  del  figlio,  come  si  ri- 
leva dall'epìgrafe,  doveva  pure  accoghere  le  ossa  della 
sposa,  della  genitrice  diletta,  d'ambo  le  fighe  e  dei  discen- 
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denti  di  esse.  In  quanto  ad  altri  sepolti  nella  nostra  isola, 
appartenenti  alla  patrizia  casa  di  cui  trattiamo,  non  trovo 
altro  se  non  che  un  Domenico  Friuli,  ultimo  figlio  di  Mar- 
co, erigeva  in  s.**  Chiara  nel  secolo  XV."  un  sepolcro  alla 
propria  madre  Cristina  Quirini. 

Memorie  poi  di  questa  famiglia,  abbiamo  relativamen- 
te a  Murano  nei  secoh  XV.«  XVU."  o  XVIII.".  —  E  prima 
di  ogni  altra  cosa  diremo,  come  la  famiglia  in  discorso 
possedesse  un  palagio  di  bella  architettura  con  orti  ameni, 
oggi  pur  troppo  fatalmente  distrutto  in  modo  tale  da  non 
sapere  il  sito  dove  erigevasi.  È  vero  che  possiamo  alme- 
no ammirarne  il  disegno  conservatoci  dal  P.  Coronelli 
nelle  singolarità  veneziane,  ma  sarebbe  pur  cosa  per  noi 
interessante  sapere  in  qual  parte  dell'isola  s'innalzava  la 
bella  fabbrica,  tanto  più  che  in  quel  palagio  fioriva  nel  se- 
colo XV.°  una  società  letteraria  di  cui  facevano  parte  ve- 
neti patrizi  e  cittadini  muranesi,  chiarissimi  per  gravità  e 
dottrina.  Infatti  il  nostro  poeta  latino  Cajo  Licinio,  che  nei 
i495  per  Teodoro  de'  Ragazzoni  dava  in  luce  a  Venezia 
emendato  il  Lugrezio,  nell'  ultima  faccia  di  quel  libro  fa- 
ceva stampare  un'  epigramma  da  lui  dettato  nella  tìngua 
del  Lazio  non  privo  di  venustà,  epigramma  che  egU  diri- 
geva a  Nicolò  Friuli  figUo  di  Girolamo,  il  quale  nel  suo 
palagio  a  Murano  teneva  allora  quella  che  il  poeta  chia- 
mava fioritissima  accademia,  lodando  più  ancora  l'illustre 
patrizio  come  cultore  delle  discipHne  gentih  e  amicissimo 
dei  letterati.  —  Ma  non  basta.  —  A  proposito  dei  PriuU 
e  delle  muranesi  accademie,  noterò  come  nel  secolo  XVIII."^ 
si  ricorda  un  Marco  Friuh  principe  dell'  accademia  dei  Fe- 
condi. Ed  in  vero,  nell'anno  1724  in  cui  l'anzidetto  Marco 
si  trovava  nell'  esercizio  della  onorevole  carica,  avea  pro- 
posto doversi  trattare  il  seguente  argomento.  »  Qual  tra 
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»  molti  e  più  illustri  cittadini  Romani  possa,  in  forma  mi- 
»  gliore,  con  le  sue  massime  politiche  servir  d'idea  ad  un 
»  giovane  di  questa  serenissima  patria,  per  riuscire  nella 
»  medesima  un  ottimo  e  saggio  cittadino.  »  —  L'acca- 
demia dei  Fecondi,  che  avea  per  istemma  un  sole  nascen- 
te che  feconda  le  piante,  col  moto  oriente  sole  fcecuncli^  si 
fondava  nel  secolo  XVIII."  nel  Seminario  vescovile  di 
s.  Lorenzo,  a  cui  si  era  aggiunto  un  collegio  reputatissimo 
per  l'educazione  dei  nobili  che  vi  accorrevano  non  solo  da 
Venezia,  ma  anche  da  più  parti  d'Italia.  —  Noterò  poi  ni- 
torno  al  Priuli  anche  questo.  Nell'anno  1690  Pietro  Friuli 
di  Michiel,  erede  dell'asse  dei  Trivisani,  dichiarava  al  Ret- 
tore del  Seminario  di  s.  Cipriano  di  Murano,  come  egli 
volea  fosse  soddisfatto  il  legato  del  Patriarca  Giovanni 
Trevisan,  il  quale  essendo  abate  di  quel  cenol)io,  avea 
fatto  erigere  nell'  oratorio  il  bellissimo  altare  con  le  tre 
statue  di  s.  Giovanni  Battista,  Benedetto  ab.  e  Girolamo. 
Siccome  dunque  avea  ordinato  con  suo  testamento  il  tan- 
to benemerito  Presule,  si  dovesse  ogni  anno  contribuire 
al  Senìinario  un  ducato  veneto,  due  candele  del  peso  di 
una  libbra,  e  due  torcie  del  peso  di  sei,  perche  nell'orato- 
rio di  s.  Benedetto  fosse  il  giorno  3  novembre  di  ogni  anno 
suffragato  alla  sua  anima;  cosi  egli  erede  delle  facoltà  dei 
Trevisan,  sapendo  essersi  in  65  anni  mai  soddisfatto  il 
legato  in  discorso,  si  obbligava  per  se  ed  eredi  a  soddis- 
farlo adesso  ed  anche  per  l'avvenire.  Ed  in  vero,  la  fami- 
glia Priuli  fino  all'anno  lc^l7,  in  cui  si  sopprimeva  il  tem- 
pio di  s.  Cipriano,  e  il  Seminario  Patriarcale  si  trasferiva 
in  Venezia,  pagò  fedelmente  l'assunto  legato  (0.  M.  S.  del 
Fanello.  —  Guida  di  Murano  del  Moschini.  —  Iscri:zÌ0' 
ni  veneziane  del  cav.  E.  Cicocina  1\  \L''). 
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Nuove  glorie  immortali  della  patria  ti  fa  sovvenire  la 
pietra  ohe  sta  in  mezzo  al  pavimento  dopo  quella  dei  Friu- 
li. Qui  sotto  pure  riposano  ceneri  di  eroi.  Sono  gli  avan- 
zi dei  due  Lorenzo  Bernardo^  zio  e  nipote,  veneti  illustri 
patrizi,  che  perirono  pugnando  contro  ai  Turchi  nella  fa- 
mosa guerra  di  Candia.  —  Glorioso,  ma  ahi  troppo  preco- 
ce e  miserando  fine  di  due  prodi,  che  pronti  aveano  rispo- 
sto all'appello  della  patria  dichiarita  in  pericolo,  anelanti 
di  provarsi  coli' ottomano,  disposti  di  dare  il  sangue  e  la 
vita  a  salvezza  della  madre  comune.  —  Capitano  era  Lo- 
renzo Bernardo  strenuissimo  e  vigilantissimo;  e  giovanetto 
soave,  oggetto  di  belle  speranze  a  propri  cari,  era  il  nipote 
portante  il  nome  stesso,  ambedue  uniti  in  un  solo  cuore  e 
in  una  medesima  volontà,  erano  accorsi  laddove  il  perico- 
lo della  vita  si  rivelava  più  certo  e  l'occasione  più  propizia 
per  procacciarsi  fama  ed  onore.  —  Poiché  dunque  a  noi 
adesso  incombe  d'illustrare  la  bella  epigrafe,  che  il  tene- 
rissimo padre  e  fratello  superstite  faceva  incidere  sulla 
tomba  dei  due  cari,  tributo  supremo  di  gentile  e  sentito 
affetto,  ù  domandato  che  si  tocchi  il  caso  fatale  e  glorioso 
insieme  che  lì  finiva. 

Uopo  due  mesi  della  più  eroica  ed  ostinata  difesa 
per  parte  dei  nostri,  era  caduta  l'infelice  Canea  (16  i5) 
in  potere  di  quel  turco  fedifrago,  che  faceva  ogni  sforzo 
mettendo  in  opera  tutt  i  mezzi  per  possedere  l'intera  iso- 
la di  Candia.  Pertanto  fra  i  duci  più  valorosi  e  gli  uomini 
più  chiari  per  mente  e  per  cuore  (  *  )  che  si  segnalarono 


(\)  Qui  non  posso  nè  devo  obbliare  il  nome  di  Giovanni  Battista  Baila- 
rino,  cittadino  di  IVlurano,  che  tanto  si  rese  celebre  nella  guerra  di  cui  è  di- 
scorso. —  Sotto  l'effigie  di  lui,  che  sta  uella  serie  degli  uomini  illustri  e  be- 
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in  quella  lunghissima  guerra^  che  alla  Repubblica  costò 
tanto  sangue  e  tanto  oro,  e  che  a  fronte  di  fatti  ora  pro- 
speri ora  avversi  compose  corone  immortali  di  gloria  sul- 
l'augusta fronte  dell'adriaca  donna,  dev'essere  ricordato 
queir  eroe  che  colla  sua  nave  si  difese  dagh  assalti  di  tutta 
la  flotta  ottomana,  dico  Tommaso  Morosini,  un  nome  che 
non  morrà  finché  si  avranno  nel  mondo  in  estimazione 
virtù  militare  e  carità  di  patria.  Ed  in  vero  era  omai  giun- 
to il  momento  in  cui  il  Morosini  condottiere  dei  veneti  ga- 
leoni dovea  mettere  in  atto  il  coraggioso  ed  ardito  piano, 
aperto  già  al  Senato  e  per  molto  t^mpo  da  lui  careggiato, 


iiemeriti  della  nostra  isola.  Onora  da  me  raccolti  per  decorare  le  pareti  del- 
la grand'aula  d'ingresso  al  nostro  museo  artistico,  ho  dettati  alcuni  cenni  bio- 
grafici i  quali,  poseiachè  adesso  la  prima  volta  mi  si  offre  propizia  occasio- 
ne, credo  giusto  di  pubblicare  —  Giovanni  Battista  Ball  arino.  —  Nacque 
di  Domenico  nel  1605.  Fu  uno  dei  personaggi  più  illustri  che  vantar  possa 
Murano.  Ottenuta  nell'età  di  anni  dieciotto  la  laurea  nell'università  Patavi- 
na, subito  dopo  s'impiegò  nel  pubblico  veneto  ministero,  e  ne  occupò  con 
somma  lode  le  varie  cariche  fino  ad  essere  innalzato  alla  dignità  di  Cancel- 
lier  grande  della  Repubblica.  Impossibile  sarebbe  tracciare  in  poche  linee 
gli  importanti  servigi  che  il  Ballarino  ha  prestato  a  Venezia  presso  tutte  le 
corti  di  Europa  in  qualità  di  segretario  d'ambasciata  e  di  speciale  inviato. 
Basterà  ricordare  come  per  la  bella  fama  acquistatasi  nel  maneggio  dei  po- 
litici affari,  (fervendo  la  terribile  guerra  di  Candia  tra  Venezia  e  il  Turco) 
venisse  egli  spedito  quale  ambasciadore  straordinario  alla  Porta  (1647);  uf- 
ficio che  funse  per  vari  anni  sostenendo  prigionie,  fatiche  e  patimenti  orri- 
bili, difendendo  con  fede  e  zelo  magnanimo  l' onor  della  Patria  e  della  Reli- 
gione, per  cui  oltre  che  il  Principe  ed  il  Senato,  il  Pontefice  Alessandro  VU 
se  gli  protestava  riconoscentissimo.  —  Moriva  ad  Isdin  in  Macedonia  il  29 
settembre  1666  martire  di  patria  carità.  La  morte  di  questo  uomo  fu  pianta 
da  tutta  Venezia  che  vestì  per  più  giorni  il  lutto. 

Chi  bramasse  avere  di  questo  personaggio  più  ampie  notizie  oltre  che 
leggere  la  sua  vita,  potrà  visitare  i  monumenti  che  favellano  le  sue  glorie 
nella  chiesa  di  s.  Pietro  M.  di  quest'isola  nella  cappella  che  ha  nome  dai 
Ballarini.  —  Riguardo  alla  vita  due  copie  ne  possedè  il  nostro  museo  —  il 
libro  ha  per  titolo.  —  U immortalità  di  Giovanni  Battista  Ballarino  Cava- 
liere, eo.  descritta  da  Marco  Trivisano,  ec.  —  Venezia  —  Pinelli  —  1671. 
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di  farsi  padrone  dell'arcipelago  col  chiudere  ai  musulma- 
ni lo  stretto  dei  Dardanelli.  Lorenzo  Bernardo,  secondo 
capitano  nella  divisione  dei  23  legni  comandati  dal  Moro- 
sini,  insieme  al  giovanetto  nipote  si  trovava  in  quell'  arri- 
schiata impresa  (1646).  —  Ora  come  i  Bernardo  termi- 
nassero i  loro  giorni  mentre  qui  per  la  patria  pugnavano, 
lascierò  che  lo  narri  la  penna  di  uno  storico  contempora- 
neo   )  »  Capitò  pertanto  Morosini  con  23  navi  a  Castel- 
»  li,  contro  ai  quali  furono  tirate  molte  cannonate,  che  ca- 
»  gionarono  all'  improvviso  grandissima  confusione,  men- 
»  tre  i  Turchi  non  si  sognavano  di  vedere  così  inoltrate 
»  le  bandiere  veneziane,  tanto  più  che  aveano  avuta  opi- 
»  nione,  che  l'anno  passato  la  veneziana  armata  non  te- 
»  nesse  commissione  di  combattere,  e  stimavano  che  i 
»  disordini,  che  in  essa  continuavano,  de'  quah  erano  piena- 
»  mente  avvisati  non  promettessero  una  sì  ardita  intra- 
»  presa.  Si  ritirò  poscia  il  capitano  Morosini,  e  prese  riso- 
»  luzione  di  portarsi  al  Tenedo  per  occupare  alcune  sai- 
»  che  ricoverate  sotto  quella  fortezza,  e  per  tentare  anche 
»  la  presa  della  medesima,  se  fosse  stata  buona  congiun- 
»  tura  come  si  sperava,  in  riguardo  dell'arrivo  de'  nemici 
»  non  preveduto.  E  veramente  se  prima  di  condursi  a  Ca- 
»  stelli  avesse  dato  fondo  e  sbarcato  al  Tenedo,  senza 
»  dubbio  restava  la  fortezza  sottomessa,  mentre  non  vi 
»  erano  ne  munizioni  nò  difensori;  e  questi  pochi  aveano 
»  stimato  che  i  vascelli  cristiani  fossero  Barbareschi,  ve- 
»  nuti  a  congiungersi  coli' armata  del  (Iran  Signore,  usci- 
»  vano  per  accogherli  piuttosto  che  jier  difendes  si.  Ma 
»  latti  certi  di  quello  che  era,  e  sentendo  lo  sparo  a  Ga- 


(i)  Andrea  Valiero  —  Storia  della  guerra  di  Candia.  Veii.  Paolo  Baglio- 
ni  1679,  paij.  57-o8. 
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»  stelli  raccolsero  le  genti  delle  saiche  tra  quel  recinto^  e 
»  si  prepararono  alla  migliore  difesa.  Onde  seguito  lo 
»  sbarco  Fimpresa  non  solo  non  riuscì  fortunata^  ma  ebbe 
»  un  fine  molto  contrario  all'espettazione,  perchè  quan- 
»  tunque  i  veneti  s'impadronissero  de' Borghi  e  piantasse- 
»  ro  tre  cannoni  per  atterrire  i  ritirati,  tuttavia  incon- 
»  trando  l'artiglieria  in  una  muraglia  antica  e  grossa^  non 
»  faceva  alcuna  breccia,  e  qualche  tiro  dirizzato  nella 
»  piazza  per  intimorire,  non  alterava  l'animo  dei  Turchi, 
»  e  perciò  avvisato  con  dihgenza  dalla  terra  ferma  vicina 
»  Mehemet-Bassà  di  Salonichi,  si  postò  immediatamente 
»  alle  spiagge,  e  procurò  che  alcune  galere  che  si  ritro- 
»  vavano  a  Gallipoli  si  conducessero  dalla  parte  di  dietro 
»  dell'isola  a  soccorrere  la  piazza.  Il  che  inteso  dagh  ag- 
»  gressori  con  grandissima  confusione  fu  comandata  la 
»  ritirata;  e  benché  non  vedessero  milizie,  che  gh  inse- 
»  guissero,  fu  lasciato  in  preda  de'  nemici  uno  dei  canno- 
»  ni  sbarcati:  incontro,  che  diede  animo  ai  Turchi,  e  dis- 
»  ereditò  in  qualche  parte  la  risoluzione  di  chi  s' era  tanto 
»  innanzi  inoltrato.  In  questa  tentata  oppugnazione,  men- 
»  tre  anche  le  navi  incessantemente  bersagliavano  la  ter- 
»  ra,  s'accese  fuoco  nella  munizione  del  vascello  di  Lo- 
»  renzo  Bernardo,  secondo  capitano  delle  medesime,  il 
»  quale  per  la  violenza  aprendosi  dalla  parte  di  sotto, 
»  s'abissò  in  un  momento,  colla  perdita  della  stessa  persona 
D^del  capitano,  ed  altre  duecento  che  v'erano  sopra  »  (  0- — 


(1)  Il  solo  Sansovino  nella  succitata  opera  Venezia,  ec.  :  afferma  in- 
cendiato il  vascello  del  Bernardo  perchè  colpito  da  un  Uro  di  cannone  nel- 
la munizione:  discordano  però  da  lui  gli  altri  storici  da  me  consultati  e  la 
stessa  sepolcrale  epigrafe,  che  narrano  la  nave  suddetta  perita  per  essersi 
casualmente  appiccato  il  fuoco  nella  santa  Barbara. 
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Così  immaturamente  perivano  i  Bernardo  di  età  fre- 
schissima, e  quando  ripieni  di  ardire  marziale  e  di  virtù 
patria  vagheggiavano  glorie  e  trionfi.  Ed  in  vero,  ehi  sa 
mai  ove  sarebbero  giunti  e  fino  a  qual  punto  si  sarebbero 
in  quella  guerra  segnalati,  se  non  accadeva  il  fatale  acci- 
dente. Il  loro  fine  però,  quantunque  precoce  e  se  vogliamo 
pure  miserando,  fu  sempre  glorioso;  posciachè  la  vita  im- 
molarono per  la  patria,  la  rchgione  e  finterà  cristianità. 

Che  vale  che  il  fuoco  lì  abbruciasse  colla  bellica  nave? 
Essi  perirono  sempre  in  mezzo  alla  pugna,  e  per  ragione 
di  essa,  perchè  alloraquando  con  maggior  forza  scaricava- 
no ripetutamente  l'ignivomo  spaventoso  bronzo  di  morte 
contro  al  nemico,  per  un  accidente  fatale  s'insinuava  il 
fuoco  nella  munizione  che  inceneriva  la  loro  nave,  e  mezzo 
arsi  \\  sprofondava  nel  mare.  Anch'essi  dunque  i  nostri 
due  valorosi,  come  gli  altri  duecento  militi  che  s lavano  nel 
loro  vascello,  devono  avere  un  posto  distinto  fra  i  capitani, 
i  guerrieri  ed  uomini  pohtici,  che  si  segnalarono  nella  fa- 
mosa guerra  ;  un  posto  distinto  come  il  doge  Francesco 
Erizzo  che  ottuagenario  accettava  per  volere  della  patria 
unanime  il  carico  di  generale  di  tutta  l'armata,  quantun- 
que soccombesse  prima  di  porsi  alla  vela;  come  quel  Gio- 
vanni Battista  Grimani  che  periva  fracassato  contro  gli 
scogli  per  fiera  burrasca  di  mare,  impedito  di  farsi  più 
grande  nelle  sopravvegnenli  pugne;  come  infiniti  altri  pe- 
riti nei  primi  scontri  che  la  storia  neppure  rammenta,  ma 
che  la  patria  riconoscente  deve  salutare  tra  i  prodi,  per- 
chè di  essa  meritarono  bene  assai. 

Ma  intanto  gli  avanzi  dei  propri  cari,  a  cui  era  fra- 
tello e  padre,  trasferiti  in  Venezia  Andrea  Bernardo  sena- 
tore chiarissimo,  faceva  tumulare  in  s.*^  Maria  degli  An- 
geh  di  Murano,  laddove  erano  sepolti  altri  veneti  eroi,  e 
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vi  ponea  sulla  pietra  funerea  la  bella  epigrafe;  bella  per- 
chè ripiena  di  magnanimo^  soave  e  patriottico  affetto,  bella 
perchè  unisce  assai  bene  le  glorie  di  due  valorosi,  cui  av- 
vivava uno  stesso  sangue,  una  stessa  anima,  uno  stesso 
cuore;  inspirava  una  religione,  una  patria;  una  medesima 
stessa  gloriosa  morte  finiva  e  una  medesima  tomba  ne  ri- 
congiungeva le  spoglie  mortah  in  terra,  come  una  stessa 
sede  gh  spiriti  eterni  in  cielo.  —  E  là  accanto  alle  ossa 
de'  suoi  diletti  imponeva  il  senatore  Andrea  fossero  collo- 
cate dopo  la  sua  morte  le  ossa  proprie  e  quelle  dei  discen- 
denti da  lui.  — 

Di  quattro  nomi  per  altro  fa  menzione  l'epigrafe  in 
discorso,  onde  noi  daremo  adesso  i  particolari  di  Antonio, 
Maria  ed  Andrea  e  tutto  quello  che  potremo  ancor  favel- 
lare rispetto  ai  due  Lorenzo.  —  Antonio  Maria  fu  figlio 
di  Michele.  Nel  4582  sposò  Bianca  di  Michele  Foscarini: 
fu  senatore  e  dei  pregadi.  Morì  il  Ì6C8  in  febbraio.  — 
Andrea  figlio  di  Anton  Maria,  fratello  di  Lorenzo,  a  cui 
nel  4646  pose  nel  nostro  tempio  la  bella  epigrafe,  fu  se- 
natore prudentissimo  e  per  suo  consiglio  nel  4648  furono 
appoggiate  le  direzioni  della  guerra  a  un  capo  di  24  Sena- 
tori oltre  la  persona  del  doge,  perchè  non  trapelassero  le 
^itte  deliberazioni.  Questi  nel  4622  prese  in  moglie  Lau- 
ra Querini  q.™  Francesco,  morì  il  26  dicembre  del  4660. 
—  Lorenzo  fratello  di  x4ndrea  nacque  il  25  aprile  del 
4604:  non  risulta  dagli  alberi  genealogici  che  prendesse 
moglie.  —  Fu  capitano,  come  vedemmo,  ed  incendiò  colla 
beUica  nave  a  Tenedo  in  età  di  anni  45.  —  Finalmente 
l'altro  Lorenzo  che  incontrò  con  lo  zio  l'ugual  fine  fu  fi- 
gliuolo di  Andrea  nato  nel  4637,  giovanetto  di  belle  spe- 
ranze, morto  nel  fiore  della  vita  in  età  di  anni  49. 

Discendenti  certo  da  questi,  perchè  portanti  gli  stes- 


—  269  — 

si  nomi  devono  dirsi,  Anton  Maria  e  gli  altri  fratelli  Ber- 
nardo q.'"  Michele  senatore,  che  neH7i4  a  proprie  spese 
fecero  ricostruire  nella  nostra  chiesa  l'altare  dicato  all'Ad- 
dolorata e  forse  anche  l'altro  laterale  al  presbiterio,  come 
femmo  già  noto  nella  Terza  Parte  di  queste  Memorie. 

Altro  poi  non  mi  resta  riguardo  alla  patrizia  famiglia 
di  cui  favello,  se  non  che  essa  pure  possedeva  nel  nostro 
Murano  un  bellissimo  palagio  con  sottoposto  giardino,  sito 
nella  contrada  de'  ss.  Maria  e  Donato  in  vicinanza  al  mo- 
nastero delle  Dimesse.  Oggi  colà  vedi  una  non  molto  ampia 
casa  ;  essa  non  è  che  una  parte  del  palagio  in  discorso  ; 
demolizione  anche  questa  che  ebbe  luogo  insieme  a  tante 
altre  sul  principiare  del  nostro  secolo. 

XV 

ALOYSIVS  DELP11IK\  S 
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Sia  in  mezzo  al  pavimento  dopo  quella  dei  Bernardo. 
—  La  pietra  è  bellissima  e  bene  conservata.  — Luigi  Del- 
fino qui  sepolto  nacque  di  Girolamo  e  di  una  Contarini  fu 
Andrea.  Fu  vescovo  di  Canea,  prelato  dottissimo  e  pos- 
sessore di  una  elettissima  libreria.  Morì  il  giorno  44  di- 
cembre d587.  —  Comandò  che  le  sue  ossa  venissero  tu- 
mulate in  s."  S caria  degli  Angeli  di  i\lurano.  —  Tanto 
imponeva  con  suo  teslamento,  e  di  più  instituiva  in  quella 


chiesa  a  beneficio  della  propria  anima  una  mansioneria, 
lasciando  una  rendita  di  ducali  25  annui.  —  (Vedi  parte  II 
di  queste  Memorie  pag.  104-105.). 

XVI 

FRANCISCO  BESS4LV  JO. 
BAPT.    ET   ALOYSIVS  FILII 
ET  HIERON.  FRATRIS  F. 
NECESSITYDINE  VOLVIN 
TATE  AC  MOERORE 
CONIVNCTI   PATRI  PA 

TRVOQ.  BENE  MERENTI 
SIRI  ET  POSTERIS.  P. 
VIX.  ANN.  LXIII 
OR.   M.  D.  LXIIII. 

Bellissima  lapide  laterale  a  quella  del  doge  Sebastia- 
no Venier  verso  l'altare  dell'Addolorata  è  questa  recante 
la  riportata  iscrizione.  Essa  offre  nel  mezzo  lo  scudo  di 
famiglia  rappresentato  da  un  castello  sormontato  da  due 
torri  piccole  e  una  più  grande.  —  L'incisione  dell'anzi- 
detto scudo^  come  pure  degli  altri  fregi  che  decorano  la 
pietra^  sono  superbe  in  modo  tale  che  si  rivelano  per  opera 
del  buon  secolo. 

La  famiglia  Bessalu  o  Besalu  è  ascritta  alle  cittadine 
venete.  Tanto  giunsi  a  conoscere,  dopo  molte  penose  ri- 
cerche fatte  indarno,  per  la  gentilezza  del  cavaliere  Teo- 
doro nobile  Toderini  Aggiunto  presso  l'Imp.  R.  Archivio 
Generale,  il  quale  permettevami  di  consultare  la  sua  bella 
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opera  inedita.  —  Genealogie  dei  cittadini  originarii  di  Ve- 
nezia. —  Ivi  infatti  ritrovai  come  la  famiglia  in  discorso 
in  un  Gaspare  e  suoi  discendenti  venne  ascritta  nel! 54 9 
alla  cittadinanza  veneta^  non  però  originaria,  ma  a  quella 
chiamata  de  intus  et  extra  per  gratiam.  Francesco  quindi, 
Giovanni  Battista,  Luigi  e  Girolamo  Besalu,  di  cui  fa  men- 
zione la  lapide,  tumulati  nel  nostro  tempio,  sono  senza  dub- 
bio i  discendenti  dell'anzidetto  Gaspare,  quegli  che  ottenne 
la  cittadinanza  di  cui  è  discorso.  Donde  poi  sia  venuto  Ga- 
spare non  risulta,  come  non  posso  dare  altre  notizie  parti- 
colari riguardo  ai  nomi  ricordati  dairiscrizione  perche  man- 
cante la  famiglia  di  albero  genealogico.  In  ogni  modo  credo 
opportuno  di  qui  recare  il  decreto  che  scriveva  Gaspare  e 
suoi  discendenti  nella  serie  dei  veneti  cittadini,  come  quel- 
lo che  se  non  dice  della  famiglia  di  cui  parliamo  la  prove- 
nienza, dalle  belle  espressioni  con  cui  fu  esteso  si  rileva 
essere  stata  una  famiglia  distinta. 

PRIVILEGWM   CiriLÌTATIS  DE  INTIS 
ET  EXTRA  PER  GRATIAM. 

Leonardus  Lauredanus  dei  gratia  dux  Venetiarum 
et  cetera,  universis  et  singulis  tam  amicis  quam  fidelibus 
et  tam  presentibus  quam  futuris  presens  privilegium  in- 
spccturis  salutoni  et  sincere  dilectionis  alTectum.  Interest 
clementiae  benigni  Principis  erga  fideles  servitores  suos 
quos  praecipue  prò  sua  diligentia  et  virtute  de  se  uo- 
verit  bene  inereri  uti  oflìlio  gratitudinis  et  liberalitatis  ; 
Cum  itaque  prudens  et  circumspectus  vir  Gaspar  Besalu 
noster  fidelissimus  ac  nobis  humiliter  et  reverenter  pe- 
tierit  aliorum  civium  nostrorum  huius  alme  civitatis  de 
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intus  et  extra  cum  suis  filiis  et  haeredibus  numero  aggre- 
gar!. —  Volentes  igitur  aures  nostras  petitioni  suae  ob 
ejus  fidem  et  non  vulgaria  merita  erga  statum  nostrum 
gratiose  porrigere,  eonsiliorum  nostrorum  solita  auctori- 
tate  servata,  Eundem  Gasparem  venetum  et  civem  no- 
strum de  intus  et  extra  cum  suis  filiis  et  haeredibus  ab  eo 
legiptime  descendentibus  recepimus  atque  recipimus,  et 
venetum  et  civem  nostrum  fecimus  et  facimus,  et  prò  Ve- 
neto et  cive  nostro  in  Venetiis  et  extra,  ubicumque  loco- 
rum  haberi  volumus  et  tractari  cum  suis  filiis  et  haeredi- 
bus; Ita  quod  singulis  libertalibus,  beneficiis,  et  immuni- 
tatibus  quibus  alii  cives  et  veneti  nostri  de  intus  et  extra 
gaudent  et  perfi:*ui  dignoscuntur;  Idem  Gaspar  cum  suis 
filiis  et  haeredibus  perpetuo  gaudeat  et  utatur.  In  cujus 
rei  fidem  et  evidentiam  pleniorem  praesens  privilegium 
fieri  jussimus  et  bulla  nostra  argentea  pendente  muniri. 
Datum  in  nostro  ducali  palatio  anno  dominice  incarnatio- 
nis  millesimo  quingentesimo  decimonono,  mense  aprilis 
die  vigesima  sexta. 

(Tratto  dall'Archivio  Secreta  presso  l'Archivio  Ge- 
nerale, Registro  Privilegii  II,  pag.  67  tergo). 


XVII  —  xvni 


D.  0.  M. 
1797 
S  K  0  L  A 
DELLI 

BARGAllOLI  DEL  TRAGHETTO 
DI  MURANO  ' 

Sono  due  bellissime  lapidi  e  stanno  in  faccia  all'al- 
tare dell'Addolorata  un  po'  verso  la  porta  che  mette  alla 
Sagrestia.  Una  fascia  ornamentale  a  tarsie  di  piombo  gira 
intorno  ad  esse,  e  in  mezzo  di  ognuna  sta  un  circolo  de- 
corato da  fregi  stupendamente  scolpiti.  Queste  doveano 
essere  due  pietre  funeree  appartenenti  ad  illustri  famiglie, 
e  rimontanti  al  principio  o  alla  metà  circa  del  secolo  XVf 
Nel  circolo  dovea  essere  sculto  lo  scudo  delle  famiglie  dei 
sepolti,  forse  dei  Marcello,  dei  Gritti  o  dei  Boiicio;  dico 
di  questi,  perchè  v'erano  in  s.*^  Maria  degli  Angeli  man- 
sionerie,  che  si  celebravano  pei  trapassati  di  tah  famiglie 
quotidianamente,  come  si  ha  daW Inventario  dell'entrata 
et  aggravi  del  Venerandi)  monastero  degli  Angeli  di  Mu- 
rano —  (25  marzo  1G94)  altre  volte  da  me  citato.  Che 
se  ordinariamente  le  mansionerie  a  suffragio  dei  trapas- 
sati, giusta  le  supreme  disposizioni  di  essi  o  anche  per  co- 
mando dei  superstiti  loro  congiunti,  venivano  lasciale  a 
quelle  chiese  ove  desiavano  di  essere  dopo  la  loro  morte 
tumulati,  non  credo  perciò  possa  tornare  infondato  il  mio 

giudizio.  Se  poi  mi  si  opponesse  come  fu  mai  permesso  di 

35 
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operare  la  barbara  trasformazione  collo  scalpellare  gli 
scudi  di  famiglie  illustri  per  sostituire  invece  la  misera 
iscrizione  che  ora  si  legge  passando  in  diritto  dei  barca- 
roli  del  traghetto  di  Murano  le  sepolture  dei  patrizi  ;  ri- 
sponderei, lasciate  tutte  le  altre,  una  sola  ragione:  ciò  es- 
sere avvenuto  in  quel  primo  male  augurato  anno  della 
francese  libertà.  E  quante  nefande  trasformazioni  e  deva- 
stazioni non  furono  in  que'  primi  giorni  spezialmente  di 
uguaglianza  e  fraternità  operate  anche  nella  stessa  no- 
stra isola.  E  non  si  voleva  allora  ad  imitazione  del  frene- 
tico Gallo,  che  avea  manomesse  le  tombe  dei  re  e  disper- 
se al  ventt)  le  loro  ceneri  a  s.  Dionigi,  non  si  voleva  tur- 
bare le  ossa  del  doge  Pietro  Gradenigo  che  da  più  che  sei 
secoh  dormivano  in  s.  Cipriano,  imputato  di  aver  piantate 
le  basi  nella  Repubbhca  della  tirannide?  E  non  si  arringò 
a  tale  effetto  da  un  uomo  che  avea  ingegno  potente  e  fa- 
conda parola  il  muranese  popolo  )?  —  Ma  veniamo  alla 
illustrazione  dell'epigrafe. 

La  scuola  dei  barcaroli  del  traghetto  di  Murano^  ve- 
niva eretta  in  s.  Cristoforo  nell'anno  1491,  sebbene  la 
matricola  fosse  stala  estesa  l'anno  innanzi  cioè  il  1490, 
essendo  Podestà  di  Murano  Girolamo  Balbi.  Infatti  tanto 
ricavasi  da  un  istrumento  registrato  nella  matricola  stessa^ 
per  cui  i  barcaiuoli  anzidetti  convenivano  di  erigere  la 
loro  confraternita  obbligandosi  alle  condizioni  e  ai  patti 
tutti  in  esso  istrumento  e  nella  matricola  contenuti. 
L' istrumento  è  steso  il  9  novembre  1491  per  mano  di  F. 
Bernardo  de  S.  Pasin  di  Cavanei  P.  V.  ISotaro;  essendo 
Priore  il  P.  Gabriel  da  Vicenza  dell'ordine  dei  eremiti  ago- 


(1)  —  Vedi  Storia  di  Venezia  dell"  ab.  Giuseppe  Cappelletti. 
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stiniani,  e  gastaldo  del  Traghetto  S.  Bernardin  Padoan  (^). 
Nell'isola  dunque  chiamata  s.  Cristoforo  della  Pace,  oppu- 
re s.  Cristoforo  di  Murano  per  essere  sita  nel  circondario 
di  esso,  s'innalzava  un  bellissimo  tempio  ed  un  cenobio  ove 
vivea  una  fan.iglia  di  Agostiniani  eremiti.  In  quella  chiesa 
che  coir  annesso  monastero  dispariva  interamente  fino  dai 
1810,  destinata  l'isola  a  Cimitero  di  Venezia,  aveano  i  bar- 
cajuoli  il  loro  altare  ch'era  precisamente  il  primo  alla  sini- 
stra. E  poiché  la  loro  confraternita  era  slata  eretta  sotto 
gli  auspici  di  Maria,  coU'obbHgo  di  solennizzare  in  perpetuo 
la  festa  della  iS'atività  della  Donna  immortale,  che  si  cele- 
bra da  tutta  la  chiesa  il  giorno  8  del  mese  di  settembre, 
elessero  appunto  quell'altare  che  era  dedicalo  alla  Madre 
Vergine.  E  una  stupenda  tavola  del  nostro  Barlolameo 
Vivarini  decorava  quell'ara.  E  perche  quella  tavola  tuttora 
si  può  ammirare  nella  nostra  chiesa  parrocchiale,  e  cono- 
scere per  essa  nella  Vergine  in  trono,  nel  s.  Giorgio  e  ne- 
gli altri  Santi,  fra  cui  non  manca  s.  Cristoforo,  come  Bar- 
lolameo avesse  superato  gli  altri  tutti  di  sua  famiglia  che 
continuarono  per  un  secolo  la  tanto  celebre  scuola  di  Mix- 
rano  ;  cosi  piuttosto  che  occuparmi  della  descrizione  di 
essa  mi  occuperò  intorno  alfanno  in  cui  fu  lavorata  e  a 
chi  rha  commessa.  —  E  qui  reputo  di  non  dire  cosa  ar- 
rischiata se  affermo  essere  stata  ordinata  la  tavola  in  di- 
scorso dai  barcajuoli  stessi  del  traghetto  di  Murano  al  no- 
stro Bartolameo  ch'era  pure  cittadino  dell'Isola.  Infatti 
quella  tavola  fu  sempre  detta  e  tuttora  si  denomina  pala 


(1)  Memorie  traile  dall' are  hivio  di  s.  Sic  [ano  e  da  ali  re  chiese  e  lun- 
ghi di  Murano  ed  altrove  1788  —  frn  i  niss.  di  D.  Matteo  Fanello  conserva- 
ti nel  nistro  museo  comunale. 
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deibarcaroli,  non  tanto  perchè  decorava  l'altare  della  loro 
confraternita,  quanto  perchè  da  essi  ordinata  e  pagata  al  , 
pittore,  trovandosi  rispetto  ad  altre  confraternite  e  scuole 
di  ciò  esempli  infiniti.  Riguardo  poi  all'anno,  io  la  direi 
operata  circa  il  1491,  allora  quando  aveano  i  barcaiuoli  in 
s.  Cristoforo  fondata  la  loro  scuola.  Nè  per  l'anno  può  in- 
sorgere difficoltà  alcuna,  sapendo  che  Bartolameo  Yivarini 
lavorò  fino  al  1498  come  abbiamo  dagh  storici  Boschini, 
Zanetti  e  Lanzi.  Ora  passiamo  a  dire  del  come  si  trasferi- 
rono la  scuola  e  le  sepolture  dei  nostri  barcaiuoh  in  s.***  Ma- 
ria degli  Angeli. 

Siccome  il  monastero  di  s.  Cristoforo,  caduta  appena 
la  Repubblica,  fu  dei  primi  percossi  dal  decreto  della  sop- 
pressione, essendosi  già  occupata  quell'  isola  dal  militare 
per  fabbricarvi  alcuni  fortini,  e  poi  destinata  da  Napoleo- 
ne I.  a  Cimitero  comune  di  Venezia,  invece  dell'isola  di 
sant'Andrea  della  Certosa  saggiamente  proposta  dal  mu- 
nicipale consiglio,  non  solo  perchè  più  opportuna  al  biso- 
gno, ma  anche  perchè  così  si  avrebbe  impedita  la  distru- 
zione del  tempio  magnifico  di  s.  Cristoforo  una  delle  opere 
migliori  di  Pietro  Lombardo,  e  ricco  di  capì  di  arte  e  di 
monumenti  patri  così  ì  barcajuolì  sentendo  ruggire 
la  tempesta  che  lì  avrebbe  allontanati  dall'  antica  loro  sede 
si  trasferivano  in  s.^^  Maria  degh  Angeli.  Qui  occupavano 
le  due  sepolture  di  cui  è  discorso,  facevano  scalpellare  lo 
scudo  antico  ivi  scolpito,  contenti  che  vi  fosse  sostituita  la 
figura  rozzissima  di  una  gondola  colla  barbara  iscrizio- 
ne surriportata.  Questo  facevano  ripetere  in  ambe  le 
lapidi. 


(I)  Vedi  Guida  di  Venezia  del  Moschini.  — 


Alvisopoli  —  4815. 


Che  poi  nel  tempio  stesso  abbiano  trasferita  colle 
sepolture  anche  la  loro  confraternita,  ciò  discende  qua- 
le conseguenza  consentanea  a  quanto  fu  esposto.  Infat- 
ti ricordano  anche  oggi  non  pochi  dei  nostri  vecchi  abi- 
tanti di  Murano,  e  taluno  pure  tra  gli  stessi  barcajuoh, 
come  la  cappella  di  s.  Girolamo  situata  nel  cortile  della 
chiesa,  desse  ricetto  agli  arredi  sacri  della  loro  scuola.  Di 
là  poi;  non  si  sa  per  quali  motivi,  si  portarono  alcuni  anni 
dopo,  forse  al  momento  della  soppressione  del  monaste- 
ro, nella  nostra  parrocchiale  a  celebrare  il  giorno  8  set- 
tembre dicato  alla  Natività  della  Madre  Vergine,  come 
per  antico  statuto  della  loro  matricola  :  festa  che  solen- 
nizzarono fedelmente  ogni  anno  nella  parrocchiale  stessa. 
IN  eli' anno  poi  1863,  in  cui  la  chiesa  degli  Angeli  si  rido- 
nava al  culto,  ricordando  taluni  dei  barcajuoh  come  in 
essa  aveano  in  passato  le  sepolture  e  per  alcun  tempo  la 
loro  scuola,  chiesero  a  chi  di  diritto  anziché  nella  parroc- 
chiale di  fare  la  loro  funzione  nella  sussidiaria.  Tanto  ot- 
tennero essi  dall'ottimo  parroco  Aichetti:  per  cui  18  set- 
tembre dello  scorso  anno  fu  solennizzato  in  s.*^  Maria  de- 
gli Angeh. 


XIX 


ANTONIVS  GIERARDI 
O-  DOMINICI  SIRI 
ET  CONSANGVINEIS  EJVS 
M.  P. 
M.  D.  CCLII. 
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Dopo  le  sepolture  dei  barcajiioli  tra  la  porta  d'ingres- 
so alla  Sagrestia^  ed  il  secondo  altare  esistente  in  passato 
nel  sito  ove  si  collocava  il  pulpito  si  trova  l'ultima  lapide 
che  adesso  siamo  per  illustrare.  —  La  famiglia  Gerardi, 
Gherardi,  Girardo^  o  Girardi  sempre  la  stessa^  è  veneta 
patrizia  e  cittadina  insieme.  Il  Cappellari  (Op.  cit.).  affer- 
ma appoggiato  a  vecchie  memorie  essere  la  famiglia  in  di- 
scorso venuta  in  Venezia  da  Ravenna,  mentre  il  Malfatti 
e  il  Freschot  la  dicono  proveniente  da  Fano  nell'anno  970. 
L'Antonio  per  altro  q™  Domenico  qui  sepolto  non  appar- 
tiene al  ramo  dei  patrizi,  avvegnaché  in  Luigi  Gerardi  di 
Antonio,  sposato  nel  1657  a  Daniela  di  Daniel  Trevisnn 
morto  senza  prole  nel  1685,  si  estinguesse  nella  linea  dei 
patrizi  una  tal  casa.  Tanto  scrive  il  succitato  Cappellari, 
ed  io  sono  adesso  per  dichiarare  avere  egh  affermato  il 
vero.  Infatti  nella  chiesa  di  s.  Matteo  della  nostra  isola, 
la  famigha  patrizia  dei  Gerardi  avea  il  proprio  sepolcro, 
che  appunto  per  essersi  estinta  nell'  epoca  suindicata  pas- 
sava sul  principiare  del  secolo  XVIII.''  (o  per  ultima  vo- 
lontà dei  morituri,  o  per  patto  vetusto  stipulato  tra  i  Ge- 
rardi e  il  monastero)  in  proprietà  delle  monache  che  ivi 
pure  venivano  tumulate.  Tanto  comprova  l'iscrizione  che 
il  Meschini  copiava  e  pubbHcava  nella  sua  Guida  di  Mu- 
rano. L'iscrizione  è  la  seguente:  Monumentum  familiae 
Gerardi  exiinctae  inunc  prò  moivialibus  •=  anno  1727. 
—  Probabilmente  si  scancellava  la  vecchia  epigrafe  che 
avrà  ricordato  i  nomi  degli  individui  tumulati  e  l'epoca 
della  loro  morte  per  sostituire  nel  1727  quella  testé  ri- 
portata. 

Estinta  dunque  la  patrizia,  restava  la  cittadina,  della 
quale  si  hanno  onorate  memorie,  vantando  fra  gli  altri  in- 
dividui nel  1405  un  Nicolò  di  Gerardo  CanceUier  grande 
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della  Repubblica.  In  non  poche  chiese  di  Venezia  ed  anche 
in  s.*''  Chiara  di  Murano  si  rammentano  sepolture  di  tal 
famiglia.  Del  resto  nessun  particolare  ho  rilevato  riguar- 
do ai  Gerardi  sepolti  in  s.*^  Maria  degli  Angeli,  senonchè 
essere  stato  il  loro  sepolcro  l' ultimo  fabbricato  in  questa 
chiesa. 


Finita  l'illustrazione  delle  lapidi  morluarie  esistenti 
nel  noslro  tempio,  sarebbe  adesso  opportuno  favellare 
qualche  cosa  rispetto  ai  sepolcri  che  servivano  a  tumula- 
re le  monache.  Ma  chi  saprel)l)e  oggi  indicarli  distrutto 
essendo  il  monastero,  rimesse  alcune  parti  di  pavimento 
dove  s'innalzava  il  coro,  smantellato  lo  stesso  campo  che 
servì  ad  uso  di  cimitero,  ove  il  celebre  Gian  Giorgio  Tris- 
sino,  come  narra  nella  vita  di  lui  il  Castelli,  avea  in  suo 
primo  testamento  ordinato  di  venire  sepolto  in  un  avello 
di  pietra  istriana,  quasi  desideroso  di  eternare  il  suo  sog- 
giorno in  quell'isola  che  gli  era  stata  sì  larga  di  ombre 
amene  e  di  ozi  beati,  quando  in  compagnia  di  amici  dotti 
e  diletti  passava  nello  studio  le  ore  più  bete  della  vita.  E 
sì  l'aver  memorie  riguardo  principalmente  alle  sepolture 
delle  nostre  monache  oggi  a  noi  interesserebbe  non  poco, 
e  tanto  più  sapendo  come  nel  chiostro  di  s.^^  Ilaria  degli 
Angeh  avesse  preso  i  sacri  veli,  assumendo  il  nome  di  Suor 
Brigida,  la  nostra  concittadina  Ferina  EHodora  Sodeci  nata 
il  d731  di  Giovanni  q'"  Pietro  e  Lorenza  di  Francesco 
Piave,  morta  per  quanto  narrano  non  insussistenti  tradi- 
zionali memorie  in  odore  di  santità.  —  Ma  pur  troppo 
tutto  quaggiù  perisce,  c  come  canta  l'autore  dei  Se- 
polcri : 
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....  l'uomo  e  le  sue  tombe 
E  restreme  sembianze  e  le  reliquie 
Della  terra  e  del  ciel  traveste  il  tempo. 

^  Quanta  verità  amara  e  desolante  qui  entro.  — 
Ugo  infelice.  —  Se  tornando  a  comparire  per  poco  sulla 
scena  del  mondo  desiassi  di  rivedere  i  luoghi  che  ti  accol- 
sero neir  età  prima^  e  in  questa  cara  isoletta  ti  facessi  a 
ricercare  i  noti  siti  e  le  conscie  pareti  dove  educasti  il 
non  vulgare  tuo  genio^  e  il  tempio  sacro  al  Divo  Carta- 
ginese (  ^  )  ove  il  vergine  cuore  non  ancora  flagellato  dalle 
tempeste  della  vita^  volse  i  primi  sospiri  a  Dio  ;  al  non  ri- 
scontrare colà  che  una  sponda  squallida  e  muta  ed  orba 
di  ogni  memoria^  oh  come  alla  melanconica  hra  a  cui  tem- 
prasti il  carme  che  ti  rese  famoso  non  chiederesti  nuovi^ 
patetici  e  inconsolabiU  suoni!  — 

§  XLI. 

—  Voti.  —  Desiderii.  —  Speranze.  — 

Chi  avrà  sofferto  di  leggere  queste  pagine  si  sarà 
assai  di  leggeri  convinto,  che  noi  nel  dettarle  non  fummo 
inspirati  che  dal  solo  amore  di  far  conoscere  un  monu- 
mento rehgioso  e  patrio,  prodigiosamente  tolto  all'estrema 
ruina.  Migliori  voti  noi  dunque  non  potremmo  fare  adesso 
se  non  quelU  che  ci  escono  sinceri  dal  cuore,  e  che  invo- 


(1)  S.  Cipriano  di  Murano,  ove  il  celebre  collegio  che  educava  negli 
anni  suoi  primi  il  Foscolo.  Pur  troppo  quella  sponda,  fintantoché  non  si  ef- 
fettui il  nobilissimo  divisamento  ideato  dall' Eminentissimo  Patriarca  no- 
stro, starà  orba  di  ogni  memoria.  -  (Vedi  pag.  U  di  queste  Memorie,). 
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cano  la  tutela^  la  conservazione  e  il  decoro  sempre  mag- 
giore del  monumento  in  parola^  e  delle  singole  opere  di 
arte  in  essa  esistenti. 

E  prima  di  tutto  visto  che  la  chiesa  parrocchiale^ 
sprovvista  di  redditi^  non  potrebbe  a  lungo  sostenere  la 
sussidiaria,  nutriamo  la  più  viva  speranza  che  la  domanda 
di  un  assegno  annuo  avanzata  da  qualche  tempo  alle  Au- 
torità superiori  avrà  un  esito  favorevole,  se  non  si  vuol 
ripetere  con  sommo  nostro  dolore  e  danno  delle  arti  belle 
i  guasti  e  le  mine  altra  volta  avvenuti.  Così  ci  torna  dol- 
ce cosa  il  pensare,  che  fra  i  molti  dipinti  che  ornano  le 
ampie  pareti  del  sacro  edilìzio,  almeno  quelli  che  sono  i 
più  preziosi  e  che  mostrano  insieme  di  essere  i  più  depe- 
riti verranno  quanto  prima  ristaurati:  lo  stesso  pensiamo 
rispetto  air  opera  stupenda  del  Pennacchi,  il  soifitlo,  che 
nelle  parti  accessorie  esige  una  riparazione  facile  ad  ese- 
guirsi, di  poca  spesa  e  di  sommo  vantaggio  ed  effetto  come 
abbiamo  già  dimostrato  allora  che  lo  illustrammo.  E  un 
altra  volta  pure  per  noi  fu  notato,  parlando  delle  fatali 
distruzioni  operate  in  passato  nella  nostra  chiesa,  la  scon- 
sighata  demohzione  del  coro  che  nella  parte  che  guar- 
da la  porla  principale  la  rese  troppo  squallida  e  ignuda. 
Allora  a  correggere  il  barbaro  operato  disordine  noi  di- 
cemmo tornare  indispensabili  almeno  due  nuovi  altari,  e 
questi  armonizzanti  con  lo  stile  degli  altri  due  che  deco- 
rano le  pareti  laterali  del  tempio  stesso,  cosa  a  cui  pur 
troppo,  sebbene  senza  porla  in  atto,  pensava  il  parroco 
Tosi,  quando  in  sua  mente  vagheggiava  la  già  dappoi  effet- 
tuata demohzione  ). 


(1)  Il  Tosi  fino  dall'anno  4818  avendo  divisato  di  demolire  il  coro  delle 
monache  vedeva  indispensabile  il  collocamento  di  due  altri  altari  nel  sito 

3G 


Noi  dunque  confortati  anco  da  una  generosa  idea  del 
rao  Parroco  in  ss.  Maria  e  Donato,  D.  Giovanni  Battista 
Prandina,  desideroso  egli  pure  della  loro  conservazione, 
instiamo  vivamente  perchè  i  due  altari  sacri,  uno  a  s.  Lo- 
renzo Giustiniani,  l'altro  alla  B.  Vergine  del  Carmelo,  esi- 
stenti in  quel  tempio,  vengano  adattati  nel  nostro,  ove  ora 
stanno  i  confessionali.  Essi  certo,  poiché  verranno  levati 
nel  riatto  di  quella  basilica  come  discordanti  affatto  dal- 
l'architettura  di  essa,  sarebbero  all'uopo  nostro  opportu- 
nissimi,  e  perchè  toglierebbero  almeno  in  qualche  parte 
la  disarmonia  del  tempio,  e  perchè  si  accorderebbero  an- 
che per  la  grandiosità  e  lo  stile  agh  altri  due  delle  late- 
rali pareti,  e  perchè  infine  ci  conserverebbero  due  memo- 
rie patrie,  essendo  ora  sì  l'uno  che  l'altro  fatti  erigere  da 
quel  Marco  Giustiniani,  piissimo  e  meritissimo  nostro  Pre- 
sule, a  cui  Murano  deve  pur  molto  (^).  Ma  ciò  non  basta. 


stesso  ove  si  dovrebbero  collocare  oggi.  Tanto  ricavo  da  una  sua  autografa 
istanza  diretta  al  Governo,  affine  di  ottenere  due  degli  altari  della  sop- 
pressa chiesa  di  s.  Matteo  dell'isola,  altari  che  venivano  pur  chiesti  dalla 
fabbriceria  di  santa  Maria  di  Cadore.  Infatti  il  Tosi  dopo  di  aver  esordito, 
così  si  fa  a  formulare  la  sua  domanda.  «  Nella  chiesa  succursale  degli  An- 
»  geli,  che  viene  contemplata  dai  dotti  come  un  prezioso  monumento  di 
,5  Belle  Arti,  esistono  due  nicchie  o  sieno  situazioni  (erano  sotto  il  coro  nei 
„  siti  ove  adesso  stanno  i  confessionali)  dove  potrebbero  essere  collocati 
,,  due  altari  di  ottima  simetria  e  di  lavoro  peregrino  come  veramente  sono 
„  quelli  di  s.  Matteo  :  tanto  più  che  in  una  delle  due  nicchie  menzionate  vi 
„  si  trova  un  alteracelo  informe  di  legno  che  deturpa  il  bello  e  l'armonico 
,,  di  quel  tempio  preziosissimo.  Circa  ec.  „  (Atti  dell'Archivio  di  s.  Pietro 
Martire.). 

(1  )  Vedi  pag.  123-124  di  queste  Memorie.  —  E  qui  ci  gode  l'animo  che 
un  discendente  dell'illustre  prosapia  Giustinian,  chiamato  al  posto  d'I.  R. 
Consigliere  di  Luogotenenza  nel  referato  Culto^  continuando  il  vaHdo  patro- 
cinio già  iniziato  dal  cav.  Alber»  si  trovi  nella  favorevole  posizione  di  dar 
corso  alle  eccelse  Disposizioni  Ministeriali,  pel  riatto  e  conseguente  riduzio- 
ne del  tempio  de'  ss.  Maria  e  Donato,  che  per  colpa  dell'  epoca  il  caritatevo- 
hssimo  e  magnanimo  Presule  suddetto  con  immensi  dispendi  deturpava. 
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Ed  in  vero^  posti  in  opera  gli  altari  anzidetti  sarà  necessa- 
rio,  questo  in  ogni  caso^  terminare  le  spalliere  fino  alla 
porta  laterale  sì  dall'una  che  dalla  parte  opposta,  per  sal- 
vare così  le  muraglie,  e  per  non  vedere  a  fronte  anche  delle 
cure  più  diligenti  per  mantenere  la  mondezza,  imbrattato 
continuamente  il  tempio.  E  poiché  sgraziatamente  la  no- 
stra chiesa  manca  di  organo,  sarebbe  bene  praticare,  fin- 
che si  avrà  la  possibilità  di  acquistarne  uno,  sopra  la 
porta  principale  una  cantoria  per  accogliere  la  musica 
banda,  la  quale  supplirebbe  l'organo  stesso  nelle  solenni 
funzioni.  Noi  però  ameremmo,  posciache  trasferirlo  come 
decorazione  dalla  porta  principale  della  chiesa  sembra  per 
molti  rispetti  disconvenga,  che  sotto  all'arco  della  demo- 
lita cappella  dei  Pasqualigo  si  trasportasse  il  prezioso 
bassorilievo  esistente  sopra  la  porta  d'ingresso  al  cortile, 
ed  in  sua  vece  si  collocasse  un  iscrizione  composta  con 
quelle  magnifiche  lettere  lavorale  nello  smalto  d'oro  a  graf- 
fila, cosa  nuova  speciosa  ed  imperitura  eh"  esce  dalla  fab- 
brica vetraria  del  noslro  valente  Lorenzo  Radi.  In  quel- 
r iscrizione  si  potrebbe  ricordare  il  monastero  eia  chiesa, 
r  epoche  della  loro  costruzione  e  della  loro  rifabbrica,  la 
soppressione,  il  riaprimento  del  tempio  a  succursale  e  l'ul- 
timo suo  riatto.  E  il  Radi,  questo  lo  possiamo  noi  con- 
seguire quando  il  vogliamo  avendolo  egli  promesso,  darà 
delle  sue  bellissime  calcedonio  e  porporine  vitree  a  rimet- 
tere i  vuoti  nelle  patere,  belle  un  giorno  dì  preziosi  marmi, 
sulle  basi  e  le  colonne  sostenenti  l'arco  del  presbiterio. 
Finalmente  ci  sta  a  cuore  che  sia  levato  il  pulpito,  mobi- 
le che  si  presenta  quale  bruttissimo  ingombro.  Che  se 
mancano  i  mezzi  di  farne  uno  che  sia  rispondente  al  tem- 
pio, si  faccia  quello  che  si  faceva  in  passalo,  lo  si  punga  in 
opera  ogni  qualvolta  esso  necessita. 
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Questi  sono  i  nostri  voti^  i  desideri,  le  speranze  no- 
stre, e  noi  ci  chiameremo  fortunati  assai  se  potessimo  ve- 
derli effettuati  nella  massima  loro  parte.  E  che?  Sareb- 
bero fossero  essi  gran  cosa?  Ed  anche  effettuati  compen- 
serebbero forse  le  tante  mine  e  distruzioni  operate  in 
mezzo  secolo  nel  nostro  paese  che  si  può  dire  oggi  appe- 
na riconoscibile?  Che  se  pure,  valide  ragioni  ne  inducono 
a  ritenere  altrimenti,  non  rimanessero  che  un  sogno,  non 
ci  si  tolga  almeno  di  pascersi  di  illusioni,  di  questo  se  pos- 
siamo dirlo  aereo  ente,  che  pur  troppo  sì  spesso  nella  vita 
umana  occupa  il  posto  delle  realtà. 

§  XLII 

CONCLUSIONE 

Eccoci  giunti  al  termine  del  nostro  lavoro.  Come  si 
abbia  potuto  per  noi  rispondere  al  fine  che  ci  siamo  pro- 
posti non  è  del  nostro  giudizio  il  dirlo,  sì  bene  dei  nostri 
lettori.  Quello  però  che  possiamo  confessare  senza  ombra 
di  menzogna  e  di  ostentazione  si  è  di  aver  adoperato  per 
quanto  ce  lo  permisero  le  nostre  forze,  studio,  attenzione, 
diligenza,  e  perciò  non  poco  travaglio,  procurando  di  con- 
validare le  cose  narrate  con  veritieri  ed  irrefragabili  do- 
cumenti, appoggiando  le  nostre  asserzioni,  laddove  la  no- 
stra sola  critica  potesse  offrirsi  troppo  arrischiata,  sul  cri- 
terio di  uomini  dotti  ed  inteUigenti.  A  questo  ci  valsero 
pur  anco  le  nozioni  di  quella  scienza  che  oggi  non  è  per- 
messo di  trascurare  da  chi  scrive  in  fatto  di  storia,  la  Pa- 
leografia, e  non  poche  opere  sì  edite  che  stampate  che 
già  citammo,  non  che  i  consigli  e  l'aiuto  di  amiche  perso- 
ne delle  quali  per  gratitudine  abbiamo  fatto  menzione  nel 
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corso  di  queste  carte.  Che  se  a  fronte  di  ciò  volessimo 
chiamare  questa  qualunque  nostra  storica  lucubrazione 
senza  difetti  saremmo  superbi  e  stolti;  perchè  quale  avvi 
opera  umana  che  possa  dirsi  perfetta?  Se  dunque  alcuna 
fiata  sì  nel  senso  letterario  che  nell'artistico  potessimo 
essere  incorsi  in  errore,  nutriamo  la  più  sicura  speranza 
ci  verrà  perdonato  in  vista  del  buon  volere.  Del  resto,  sic- 
come chi  si  occupa  della  storia  anzi  tutto  dee  proporsi 
di  lasciarsi  condurre  dalla  verità,  dappoiché  lo  spirito  di 
parte,  l'adulazione,  lo  alterare  gli  avvenimenti  per  servir- 
sene al  proprio  interesse  non  diano  la  storia  ma  la  distru- 
zione di  essa,  così  la  verità  noi  abbiamo  scello  a  fedele 
scorta  del  nostro  camnn'no,  in  quanto  siamo  venuti  nar- 
rando. Quindi  abbiamo  lodalo  quando  la  lode  domandava 
che  noi  offrissimo  un  tributo  al  merito  e  alla  virtù,  non 
siamo  stati  avari  di  biasimo  verso  persone  e  fatti  che  non 
meritavano  lode,  abbiamo  fatto  rivivere  uomini  e  cose  che 
non  doveano  restare  dimenticati.  Di  Venezia  e  di  questa 
nostra  cara  isolelta,  che  im  giorno  splendeva  gemma  sì 
vaga  sulla  fronte  gloriosa  di  quella  potente,  abbiamo  par- 
lato con  affetto  figliale;  gioinuno  nell'intimo  pclto  ogni- 
qualvolta abbiamo  avuto  occasione  di  toccare  le  loro  glo- 
rie, siccome  per  contrario  piangemmo  sulle  loro  sciagure, 
dappoiché  ò  snaturato  il  cuore  di  un  figho  che  non  gode 
delle  gioie  della  propria  madre  e  non  si  attrista  ai  dolori 
di  lei. 

Riguardo  poi  ai  frutti  raccolti  e  che  potremo  sperare 
di  raccogliere  per  questa  nostra  fatica,  essi  sarebbero  as- 
sai miseri,  se  non  avessimo  il  testimonio  della  coscienza 
che  premia  ogni  più  piccola  azione  quando  reca  l'impron- 
ta del  bene.  Sì,  la  coscienza  ci  dice,  che  sotto  all'aspetto 
religioso,  morale  civile  ed  anche  artistico,  noi  nel  dettare 
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queste  pagine  abbiamo  fatto  qualche  cosa  di  bene.  Questo 
ci  basta.  La  lode  degli  uomini  non  curiamo^  perchè  dalle 
loro  labbra  esce  assai  di  rado  sincera;  il  loro  biasimo  non 
ci  sgomenta  se  principalmente  inspirato  dall'orgoglio  e  dal 
disprezzo  perchè  menzognero  e  codardo,  la  loro  parola 
sommessi  e  di  buon  grado  siamo  pronti  piuttosto  ad  udire 
se  rivolta  al  fine  di  farci  ricredere  laddove  potessimo 
avere  errato.  Compensi  di  sorta  non  isperiamo  non  solo, 
perchè  queste  pagine  non  sono  tali  da  aspirare  ad  essi, 
ma  anche  perchè  se  avessimo  potuto  o  se  potessimo  fare 
qualche  cosa  di  meglio ,  questo  sarebbe  l'ultimo  dei  nostri  fini, 
tanto  più  che  noi  viviamo  poveri,  sconosciuti  e  confinati  in 
un  isola  la  quale  pur  troppo  non  offre  ormai  più  alcuna  di 
quelle  tante  risorse  che  offriva  in  passato.  L'unico  com- 
penso che  avremmo  potuto  vagheggiare  sarebbe  stato 
nella  via  economica.  —  Noi  abbiamo  travagliato  pel  nostro 
tempio,  e  perciò  avevamo  divisato  di  devolvere  quel  po'  di 
denaro  che  fosse  avanzato,  sottratte  le  spese  di  stampa,  a 
benefizio  di  esso;  ma  pur  troppo  ora  ci  accorgiamo  di  aver 
dato  mano  ad  una  non  molto  felice  speculazione.  Ed  in 
vero  ci  addolora  il  pensare  che  chi  avrebbe  potuto  avere 
il  maggiore  interesse  di  questo  libro,  che  in  ultimo  conto 
non  fa  che  illustrare  Venezia,  perchè  non  ricorda  che  ve- 
neti fatti,  non  abbia  accettato  di  sostenere  una  modica 
spesa  eh' è  diretta  ad  uso  pio.  Ma  chi  mai  si  occupa  di  tali 
cose?  Se  questo  libro  fosse  stato  un  dramma,  un  romanzo, 
uno  scritto  che  avesse  posto  in  canzone  la  morale  e  la 
virtù,  che  avesse  lusingate  le  passioni  forse  sarebbe  stato 
più  fortunato.  E  non  si  fa  parola  di  queUi  che  ricusavano 
di  accettare  il  proseguimento  di  queste  Memorie,  perchè 
l'autore  le  dava  pel  compenso  di  pochi  soldi  di  più,  ac- 
cresciute di  un  quarto  col  dono  di  due  incisioni,  una 
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delle  quali  interessantissima  come  cosa  artistica  e  del  tutto 
patria. 

E  vero  che  abbiamo  avuto  qualche  conforto.  —  Guai 
se  non  si  dovessero  raccogliere  che  sole  spine.  —  Tra  i 
discendenti  di  que'  generosi  ed  illustri  patrizi,  che  l'ordi- 
ne delle  cose  narrate  c'ingiungeva  di  ricordare,  fu  taluno 
che  saputo  come  noi  ci  occupavamo  di  queste  storiche 
Memorie  amò  spontaneamente  onorarle  del  proprio  nome 
quale  socio,  procurando  che  altri  facessero  lo  stesso,  e  di 
più  volle  conoscere  la  nostra  persona  e  dirci  delle  gentili 
parole,  onde  noi  ne  abbiamo  avuto  e  ne  avremo  grado. 
Ma  questo  non  fu  che  un  singolo  fatto,  dappoiché  salva 
questa  e  qualche  altra  rara  eccezione,  tra  le  quaranta  e 
più  famiglie  del  veneto  patriziato  ricordate  nella  nostra 
storia  come  quelle  ch'ebbero  relazione  cogH  esposti  avve- 
nimenti, non  abbiamo  avuto  la  soddisfazione  che  una  sola 
onorasse  del  proprio  nome  il  presente  lavoro.  E  sì  quelle 
famiglie  nella  parte  maggiore  tuttora  sussistono  e  in  pro- 
spere condizioni.  —  Noi  però  ad  esse  non  ne  facciamo 
colpa  perchè  avranno  ignorato  la  cosa;  onde  siamo  certi 
che  alloraquando  questo  libro  adesso  eh' è  già  compiuto, 
verrà  loro  presentato  non  ricuseranno  di  acquistarlo,  tanto 
più  se  osserveranno  essere  il  prezzo  di  vendita  devoluto 
a  decoro  di  quel  tempio  beneficato  dai  loro  illustri  ante- 
nati, parte  de'  quali  colà  ancora  dormono  in  pace  colle  glo- 
riose ceneri,  e  parte  furono  sì  benemeriti  nell'  innalzare  ed 
arricchire  il  monumento  per  noi  illustrato;  animati  a  far 
ciò  da  (piel  nobihssimo  e  magnanimo  sentimento  che  l'in- 
spirava, si  può  dire  ad  ogni  palpito  a  rendere  ogni  dì  più 
meravigliosa  ed  unica  anche  sotto  all'  aspetto  materiale  ed 
artistico  come  lo  era  pella  religione,  la  scienza  politica  e 
il  valore  marziale  la  diletta  e  venerata  loro  patria  Venezia, 
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non  che  le  ridenti  isolette  che  le  faceano  vaga  corona^ 
prima  delle  quali  l'industre  e  pittoresca  Murano. 

Dal  fin  qui  detto  risulta  dunque  che  in  generale  que- 
sta nostra  fatica,  ci  fruttò,  almeno  finora,  assai  pochi 
conforti.  Anzi  se  vogliamo  essere  sinceri  ci  sentiremmo 
più  sfiduciati  che  incoraggiti,  onde  non  sappiamo  con  qual 
animo  e  con  quah  speranze  potremo  riprendere  in  mano 
la  penna  per  accingerci  a  dettar  nuove  pagine  che  illu- 
strino altre  cose  patrie,  pagine  che  altra  nata  pubblica- 
mente abbiamo  promesso  di  dare  in  luce.  Se  fossimo  non 
dico  ricchi,  ma  sufficientemente  agiati  non  esiteremmo  di 
effettuare  ciò,  e  qualche  cosa  ancora  di  più  grande  e  di  più 
nobile,  ma  noi  l'abbiamo  già  detto,  siamo  poveri  e  vivia- 
mo in  un  paese  povero  in  fatto.  —  Pur  troppo  dovremo  sa- 
crificare il  nostro  genio,  le  nostre  più  care  idee,  i  nostri 
più  prepotenti  affetti  alla  mancanza  dei  mezzi  e  alla  impe- 
riosità delle  circostanze.  — 


ISCRIZIONE  E  COMPONIMENTI  POETICI 
Dati  in  luce  pel  solenne  rlaprimento 

DELLA  CHIESA  DI  V  MARIA  DEGLI  ANGELI 

IN  MURANO 
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NE   LA   SORGENTE  CIVILTÀ 

GINEVRA  GRADENIGO  E  GIOVANNA  BONCIO 

IN  MURANO  FONDAVANO 
IL   TEMPIO  E  MONASTERO 
PER  MONACHE  AGOSTINIANE 

SAGRI  A  S.  MARIA  DEGLI  ANGELI,  ncixxxvii. 


CADENTI  —  SEC.    XV    -  POI  RISTORATI 
AUSPICE  AGOSTINO  BARBARICO  DOGE 
IL  TEMPIO  RICONSACRATO,  1529. 
SI  RIAPRIVA. 


DA  L'IRA  DE'  TEMPI 
SOPPRESSO  IL  CENOBIO,  1810,  TOSTO  DISCHIUSO  IL  TEMPIO 
A  SUCCURSALE 
PER  GUASTI  E  ROVINA  ABBANDONATO,  1848, 
IN  QUESTO  XII  LUGLIO  1863 
COL  REGIO  CENSO  RIATTATO 
LA  PIETÀ'  DEI  MURANESI 
LO  RIDONAVA    A  CULTO 


DI  SPLENDIDI  AFFRESCHI,  TELE,  SCOLTURE 
DI  PENNACCHI,  PORDENONE,  PALMA,  lUN.,  TINTORETTO,  SALVIATI, 
DEI  LOMBARDI,  DI  VITTORIA 
E  DI  PREGIATI  ARAZZI  —  SEC.  XIV  - 
DOVIZIOSISSIMO 


QUI  TOMBE  DI  DOGI,  CAPITANI,  UOMINI  NELLE  LETTERE  ILLUSTRI 
DISTINTI  PATRIZII 
SEBASTIANO  VENIER,  JACOPO  SORANZO,  LUIGI  DELFIN 
•    LORENZO  CONTARINI,  FILIPPO  PASQUALIGO 
ADRIANA  DANDOLO; 
Q  U  l  H  A  L'  A  R  T  E  S  A  C  R  A 
DUREVOLE  MONUMENTO 
DE  LE  GLORIOSE  OPERE  E  DELLA  RELIGIONE 
DE*  VENEZIANI. 

VENEZIA,  12  LUGLIO  1863.  B.  CECCHETTL 
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1\EL  SOLENNE  RIAPRIMENTO 

DELLA 

CHIESI  DI  8.  lURIi  DEGLI  iNGElI 

IN  MURANO 

QUEST'  OGGI  XII  LUGLIO  MDCCCLXilI. 

ODE 


Suonano  ancor  di  cantici 
Le  abbandonate  vòlte, 
Ancor  le  turbe  supplici 
Son  nel  lor  tempio  accolte. 
Dove  l'arcano  s'agita 
Spirto  d'un'  altra  età 
Che  nei  ncpoti  suscita 
De  gli  avi  la  pietà 

Portento  d'otto  secoli 
Sorge  dell'acque  in  grembo 
Dove  a  Murano  baciano 
Qucte  r estremo  lembo. 
Solo  tra  la  ruina 
Del  tempo  struggitor 
Alla  città  reina 
Immoto  guarda  ancor. 


Il  loco  è  solitario 
Sol  quando  ferve  il  giorno 
Del  vignajuol  la  placida 
Canzone  echeggia  intorno; 
Ma  nei  tempi  felici_, 
Coperti  ora  d'un  vel, 
Queir  ereme  pendici 
Erano  ai  grandi  ostel. 

No,  non  avrieno  gli  uomini 
Come  pennuti  a  volo 
Lanciato  sì  bell'opera 
Fra  la  natura  solo, 
Perchè  un  obblìo  codardo 
L'abbandonasse  a  se. 
Perchè  l'ortica  e  il  cardo 
Vi  germinasse  al  piè. 


Mentre  il  famoso  popolo. 
Lasciando  a  sè  da  retro 
Ogn' altro,  sua  la  nobile 
Arte  facea  del  vetro, 

0  del  leon  siilFali 
Baldo  correva  il  mar 

A  còr  palme  che  uguali 
Altri  non  può  vantar, 

Nell'ampia  solitudine 
Che  incontro  al  tempio  tace 
Dal  celebrato  claustro  (i) 
Scotea  il  Saper  la  face: 
E  quanti  figli  eletti 
Ebbe  Vinegia  un  dì 
Là  ingagliardir  gli  affetti, 
Là  il  genio  lor  si  aprì. 

Ed  ora  spento  il  fulgido 
Lume  di  tanta  gloria 

1  brevi  anni  ne  spersero 
Perfino  la  memoria, 

Nè  pietra  nè  parola 
Ricorda  al  passeggier 
La  memoranda  scola 
Agone  del  pensier. 

Là  nella  cinta  squallida 
Ch'oggi  una  folla  ingombra 
Le  agostiniane  vergini 
Fiorir  del  tempio  all'ombra; 
Fin  che  per  Farla  il  grido 
Dello  sparvier  suonò 
Che  dal  lor  casto  nido 
Le  lortori  fugò. 
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Feria  tra  mani  estranee 
L'asilo  immacolato. 
Precluso  il  santuario 
L'aitar  fu  depredato, 
E  questa  mole  altera 
Ruinerebbe  ancor, 
Ma  la  serbava  intera 
Un  indefesso  amor. 

Già  d'una  pompa  insolita 
Il  nobile  decoro 
Della  patita  ignavia 
Il  reo  vince  disdoro: 
Tornan  gli  arazzi  industri 
Le  mura  ad  effigiar, 
Splendon  le  tele  illustri 
Sul  venerato  aitar. 

Oh  Pordenon,  le  eteree 
Rivelazion  del  bello 
Suoni  e  color  spirarono 
Al  tuo  gentil  pennello. 
Quando  Maria  pingesti 
Nel  tetto  verginal, 
E  l'onda  dei  celesti 
Sul  suo  capo  immortal. 

Come  le  turba  F  anima 
Di  Gabriel  l'accento! 
Come  s'arresta  trepida 
Di  divino  sgomento, 
Mentre  rapita  anch'essa 
Coi  vati  d'Israel 
j     La  grande  ora  promessa 
il     Chiede  inspirata  al  ciel. 


In  questa  pace  dormono 
Prodi  immortali  figli 
Che  ressero  la  patria 
Del  braccio  e  dei  consigli  : 
Qui  posa  neir avello 
Il  veneto  campion  (2) 
Agli  oppressor  flagello 
Ncir  inclita  tenzon. 
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Quando  a  sedar  l'odrisio 
Barbarico  furore 
Raccolse  Italia  a  Lepanto 
De'  suoi  gagliardi  il  fiore, 
E  il  rugghio  del  leone 
Sì  fiero  rìsuonò 
Che  l'infedel  predone 
Nei  fluiti  sfolgorò. 


Salve,  0  Murano!  il  secolo 
All'alto  oprar  nemico 
Non  ti  cancella  il  nobile 
Desio  del  tempo  antico; 
Spera,  o  Murano!  un  popolo 
Intero  non  cadrà 
Quando  i  nepoti  serbano 
Degli  avi  la  pietà. 

(1)  S.  Cipriano. 

(2)  Sebastiano  Venier,  poi  doge 

A.  M.  C. 


Venezia  Tipografìa  del  Commercio  impr. 
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Xn   LUGLIO  MDCCCLXIII 
IN  CUI 

SI  RIDONA  AL  PUBBLICO  CULTO 


LA  CHIESA  DI  S.  M.^  DEGLI  AWLI 


JLi  ira  umana  e  del  tempo  ahi  troppo  fiera  , 
Che  devastò  il  tuo  seno^  o  patria  mia^ 
Fra  le  moli  distrutte,  ond'  eri  altera, 
Due  templi  risparmiò  sacri  a  MARIA. 

Opere  rare  e  stupende,  ove  la  vera 
Luce  del  genio  alla  pietà  s^  unia, 
E  r  anima  commossa,  che  ama  e  spera, 
Nelle  tele  e  nei  marmi  al  ciel  rapia. 

Oggi  r  uno  rinasce,  —  e  giace  intanto 
L' altro  nello  squallor,  ma  ci  consola 
L*  idea  che  non  vedrà  1'  ore  supreme. 

Oh  riviva,  e  sia  presto  !  —  Unico  vanto 
Non  è  queir  opra  di  Murano  sola 
Ma  di  Vinegia  e  dell' Italia  insieme,  (i) 


(I)  Si  allude  al  classico  tempio  de' SS.  Maria  e  Donato,  che  si  adorna  d'un  abside  unico 
in  Italia.  —  Di  quel  tempio  sì  celebre  veniva  già  decretato  superiormente  il  ristauro, 
di  cui  di  giorno  in  giorno  s'  attende  1'  effettuazione. 


In  segno  di  esultanza 


D.    VINCENZO  ZANETTI. 


Venezia,  Tip.  del  Commercio  Impr. 
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Buzzati  Augusto 

e!» 

» 

d 

id. 

c 

Cassellari  Giuseppe 

d 

Murano 

Cassellari  Liberale 

d 

id. 

Cassellari  Francesco 

d 

Venezia 

Cassellari  Paolo 

» 

d 

Murano 

Cecchini  Mons.  Can.°  Bartolammeo 

Parroco  in  S/^  M.  Formosa 

» 

d 

Venezia 

Cecchetti  Prof.  Bartolammeo 

id. 

Centenari  Antonio 

)» 

d 

id. 

Centenin  Gio  Maria 

d 

id. 

Cerchieri  R  '"^^  D   Ant^elo  Par- 

roco  in  s.  Silvestro 

d 

id. 

Cherubin  Francesco  chierico 

d 

id.  . 

Chitarin  Lorenzo 

d 

id. 

Cicini  Antonio 

2 

Murano 
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Cicogna  cav.  Emm.  Antonio  Copie  1  Venezia 

Clary  S.  G.  Principessa  »  1  id. 

Colleoni  Antonio  »  1  Murano 

Colonna  Marianna  »  1  Padova 

Cornelia  D.  Gio.  Antonio  »  1  Venezia 


Dandolo  co.  Girolamo 
Demitri  Andrea 
Demitri  Giuseppe 
Dorigo  Antonio 
Dorigo  Jacopo 


ì 

Venezia 

4 

id. 

i 

id. 

i 

Murano 

i 

id. 

F 


Fabbriceria  di  s.  Pietro  Martire 

Passetta  Eredi  fu  Candido 

Ferrari  prof.  Luigi 

Ferrari  D.  Gio.  Pietro  Rettore 
del  Seminario  Patriarcale 

Fizier  Pietro 

Fontana  Gian  Jacopo 

Fontanella  II.'""  Parroco  di  s.  Eu- 
femia della  Giudecca 

Forcellini  lugeg.  Annibale 

Franceschini  Marc'Antonio 

Fratin  D.  Pietro 

Fuga  Angelo 

Fulin  D.  Rinaldo  prof. 

Fuin  Giorgio 


1  Murano 

1  Venezia 

1  id. 

4  id. 

1  id. 

l  id. 


id. 
id. 
id. 
id. 


1  Murano 


Venezia 
id. 


39 
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G 


Gaggio  Luigi 

Copie 

1 

Venezia 

Gaspari  Jacopo 

» 

1 

id. 

Gavagnin  Antonio 

» 

1 

id. 

Giacomuzzi  Antonio 

» 

4 

Murano 

Giacomuzzi  Giovanni 

Venezia 

Giordani  R."'^  D.  Vespasiano,  Par- 

roco in  ss.  Gervasio  e  Prot. 

ì 

id. 

Giustinian  Badioni  Co.  Elisabetta 

ì 

id. 

Gobbato  ingeg.  Giovanni 

1 

id. 

Crrayiati  Tirtrptiy.ft 

vJ'lCl/ilClH    JLiUl  elicli 

A 

X 

id 

Ivi. 

Grimani  Co.  Gio.  Pietro 

d 

id. 

H 

Hochkofler  Giovanni 

» 

i 

Murano 

L 

.  Di'* 

Lorenzi  Gio.  Battista 

» 

È 

1 

Venezia 

M 

Manfrin  Jacopo 

» 

d 

id. 

Marinetti  Lorenzo 

» 

d 

Murano 

Marta  D.**  Nicolò  Cornm.^  Distr. 

d 

Venezia 

Martinuzzi  Adriano 

d 

Murano 

Masi  Pietro 

d 

Venezia 

Maroè  D.  Valentino 

d 

Murano 

Mazzega  Osvaldo 

» 

d 

Venezia 

Merlo  D.  Adriano  prof. 

d 

id. 

Mola  cav.  N. 

d 

id. 
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Moratto  Emidio 

Copie 

1 

Murano 

Moro  D.  Giovanni,  Rettore  m 

s.  Eustachio. 

^ 

id. 

Nichetti  R."^°  D.  Giovanni,  Parr. 

in  s  Pietro  Martire 

Murano 

o 

Omobon  Astori  Vincenzo 

Venezia 

Ongaro  Giovanni 

i 

Murano 

uiionni  ifiarco 

» 

A 
1 

V  enezia 

P 

Paulovich  nob.  Michele 

» 

id. 

Pavan  Nicolò  Segretario 

)> 

d 

Burano 

Pecorini  Giuseppe 

)) 

4 

Venezia 

Pedrini  R.""^  D.  Bartolammeo, 

Parroco  in  ss.  Apostoli 

» 

4 

id. 

Pellarin  D.  Jacopo 

4 

id. 

Pellarin  Giuseppe 

» 

4 

id. 

Piazza  Pompeo 

» 

4 

id. 

Piccolo  (del)  D.  Giovanni 

4 

id. 

Piombazzi  (de)  Sigismondo 

4 

id. 

Pinglielli  D.  Giovanni  prof. 

4 

id. 

Pisanello  D.**  Giovanni 

4 

Venezia 

Pitau  Giuseppe 

4 

Murano 

Pittoni  D.  E.  Celestino,  Vice-retto- 

re del  Seminario  Patriarcale 

6 

Venezia 

Pivato  Antonio 

» 

4 

id. 
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Pivato  Luigi 

Prandina  R."^°  D.  Gio.  Battista  Par- 
roco de'  ss.  Maria  e  Donato 
Principe  Gaetano 


Copie  i  Venezia 


R 


Radi  Lorenzo 
Rana  Maria 
Rampazzo  D/  Luigi 
Ravanello  Bartolammeo 
Rioda  Gio.  Battista 
Rioda  Carlo 
Rizzini  Pietro 
Riva  D.  Giuseppe 
Ruzzini  D.  Antonio 


Murano 
Venezia 


Murano 
Venezia 
Vazzola 
Murano 
Murano 
Venezia 

id. 
Milano 
Venezia 


Saccardo  D.""  Antonio 
Saccardo  D.  Giovanni  prof. 
Sacchi  Girolamo 
Sacchi  Francesco 
Salvadori  Andrea 
Salviati  D.""  Antonio 
Santa  (de)  D.  Giovanni 
Santi  Angelo 
Santi  Lorenzo 
ScofTo  D.^  Luigi 
Scotton  D.  Jacopo 
Seguso  Angelo 
Serena  Francesco 
Serena  Francesco 


id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
Murano 

id. 
Venezia 
Bassano 
Venezia 
Murano 
Padova 
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Serena  Angelo  Copie  i  Murano 

Simeoni  Filippo  »  i  Venezia 

Soranzo  co.  Girolamo  »  i  id. 

Spilimbergo  D.  Antonio  »  1  Padova 

Squarcina  Sebastiano  »  6  Murano 

Stella  D.  Giuseppe  »  1  Venezia 


T 


Tellero  R.™''  Arciprete  D.  Vincenzo  » 
Tessarin  RT^  D.  Antonio^  Parroco  in 

S.*  M."  Gloriosa  dei  Frari.  » 
Tinti  Luigi  » 
Toffoli  D.  Felice  Prof. 
Tonimasi  Jacopo 
Torcellan  Jacopo  I 
Torcellan  Jacopo  II 
Trevisan  Martino 

Trevisan  Francesco  ^ 
Trevisanato  S.  Em.  Cardinale,  Luigi 

Giuseppe,  Patriarca,  ecc.  ecc.  » 
Turazza  D."  Quirico  Meario  in 

S.  Nicolò 

Turazza  Francesco  » 


1  Caorle 

»  d  Venezia 
»     i  id. 

»    1  Trieste 

»     1  Venezia 


Murano 
id. 


»  i  Venezia 
»     1  id. 


1  Venezia 


Treviso 
Murano 


Verona  D.  Pietro,  Rettore  in  s.  Giu- 
liano ^  1  Venezia 
Vianello  Luigi  »  i  Adria 
Viscntini  Luigi  »  4  Venezia 
Visich  Gio.  Battista  Segret.^  Coni.'  »  4  Murano 


1 
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z 


Zanella  D.  Giuseppe 

Copie 

i 

Venezia 

Zanetti  Antonio 

4 

Vicenza 

Zanetti  Giovanni 

i 

Venezia 

Zanetti  R.""''  D.  Vincenzo  Arciprete 

1 

Caonada 

Zanetti  Paolo 

4 

Venezia 

Zanetti  Vittore 

4 

Murano 

Zanotto  Francesco 

4 

Venezia 

Zecchin  Francesco 

1 

Trieste 

Zennaro  Domenico 

4 

Venezia 

Zorzetto  D.  Ignazio 

4 

id. 

Zorzi  nob.  D/  Giulio 

4 

Murano 

Zuffi  Alessandro 

4 

Murano 

Totale  N.  186. 
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pag.  II.®  sulla  primavera  del  i  860 

»   68  D' arboreo 

»   73  Paolo  Verose 

»   83  anno  stesso 

»   85  Dolfino 

»   90  ed  inserito 

»  i04  Alvise  Dolfin 

»  d09  Coloro 

»  409  concentrati 

»  ili  e  di  forma  ovale  molto 
grande.  È  conserva- 
tissimo 

»  il4  trovo  notare 

»  li 5  Domenico  Zen 

»  ii9  D.  Adriano  Tristelli 

»  Ì34;  primo  vigore 


sulla  primavera  del  i86i 

d'  arbore  o  *v 

Paolo  Veronese 

porta  a  capo 

leggi  sempre  Delfino 

ed  inserita 

Luigi  Delfìn 

quelle 

concentrate 

È  di  forma  ovale  non  molto 
grande  e  conscrvatissimo 

trovo  di  notare 
Domenico  Zon 
D.  Adriano  Tiritelli 
primo  rigore  ? 


ERRATA 


CORRIGE 


,  435  parandone 
160  tante  faci  e  tanto 
165  L'avello 

1 72  in  cui  si  vede  Cristo  che 

porge  le  chiavi  a 
s.  Pietro 

173  che  moriva  nel  1590 
200    ov'è  un'altare 

207    §  XL. 

210    etc.  de 

210    cum  apparuerit 
gloriarti  tuam 

228  non  che  altre 

231  dappoiché  le  figlie 

232  i  privilegi 
258  ecco  la  diamo 


paragone 

tante  faci^  tanto 

Lavello 

in  cui  si  vede  s.  Pietro  con 
in  mano  le  chiavi 

che  moriva  nel  1599 

ov'era  un^  altare 

§.  XXXIX. 

et  de 

cum  apparuerit 
gloria  tua 

non  che  altro 

dappoiché  come  le  figlie 

in  privilegi 

ecco  come  la  diamo 
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